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DELL’ ASIA 


LIBRO QUARTO 


I. 

Nascimento , patria, prima età e sante opere del p. Antonio 
Criminale. — Appare ad un suo nipote, e il libera da u/ia 
orribil visione. 

ultimo atto della vita di due gran Padri della Cristianità 
Indiana, Francesco Saverio c Antonio Criminale, ci si presenta 
a scrivere in questo libro. E ben ragionevol sarà il raggiungerne 
i tempi, e accoppiarli insieme: non solamente perchè l’uno d’essi 
fu il primo che sopra le incolte spiagge della Pescheria gittasse 
il seme dell’ evangelica predicazione , e l’ altro il primo che la 
innaiTiasse col sangue (condizione tanto necessaria , perchè la 
fede durevolmente s’ appigli dove si semina); ma ancora, per- 
ciocché questi due furono nella Compagnia i primi esemplari , 
l’uno di vita e l’altro di morte apostolica: benché nel vero, 
per merito di virtù , non punto men degno 1’ uno della sorte 
dell’altro, se Qid dividit singulis prout vult, avesse fatto toc- 
care al Criminale il campo del Saverio e al Saverio la pugna 
del Criminale. Nacque il p. Antonio , o , come interamente si 
nominò al battesimo , Pier-Antonio Criminale , lungi da Parma 
a dieci miglia , in Sissa , terra fra le migliori presso al Po , c 
fino ab antico eredità e patrimonio de’ Terzi , famiglia per di- 
scendenza di sangue, per signoria di stati e per numero di ca- 
valieri pregiatissimi in fatti d’ arme , fra le più illustri d’Italia. 
Il padre suo si chiamò Giovanni Antonio Criminale , la madre 
Maddalena de’ Galli da s. Quirico : onorati amendue , bene in 
essere delle cose del mondo e fomiti a dovizia dì 6gUuoU. 11 
nostro Antonio fu il settimo, e nacque a’ sette di febbrajo l’amio 
i5ao. Prese nella patria il primo dirozzamento degli studìi d’u- 
inanità : avvegnaché per la qualità de’ maestri, che furono due 
Sacerdoti di maggior bontà die scienza, profittasse più in divo- 
zione che in lettere. E ben chiaro si vide , che Iddio fin dalla 
prima età si prese egli medesimo a lavorare quell’ anima , con 
gii ocelli al disegno e la mano alla formazione Jì quello, a che 
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4. dell’àsia 

per tanta tua gloria il destinava. Imperocché, oltre all’abitu- 
dine della natura giustamente contemperata, e ad una mirabile 
egualità e conserto di passioni, ch’é non piccola disposizione a 
muoversi secondo le superiori impressioni della grazia; ebbe an- 
cora virtù , acquistata in grado di tanta perfezione , secondo 
r età , che un vecchio di novantaquattro anni , vivuto a' nostri 
di, serbava tuttavia viva e fresca memoria di lui, e per altrui 
esempio ne parlava come d’ un Angiolo, fornito di quelle qua- 
lità oltre naturali , che rendono santo un giovane. Tali erano 
una purità immacolata , una modestia verginale , una innocenza 
di costumi ugualmente gravi che amabili , un nou degnar le 
cose del mondo , né sapersi dilettare in altro , che in quelle 
dell’ anima e di Dio. Così cresciuto non meno nelle virtù che 
negli anni , per salire a studi! maggiori passò da Sissa a Par- 
ma. Ma Iddio il chiamava ad una scuola d’ altra più sublime 
filosofia , che non quella eh’ egli veniva cercando. Erano allora 
quivi il p. Pietro Fabro e il p. Diego Lainez : due de’ primi 
compagni di s. Ignazio, uomini santi e gran maestri di condurre 
anime a Dio : e il facevano in quel popolo con tanta fendtà , 
che siane in fede il dir solamente , che il Fabro in un medesi- 
mo tempo si trovò dare a più di cento insieme gli esercizi! spi- 
rituali di s. Ignazio, con quelle miracolose trasformazioni e cam- 
biamenti di vita e di stato, che ne soglion provenire, eziandio 
in uomini che parevano affatto privi di coscienza , e , per cosi 
dire, senza anima. Or fra gli altri venuti col mezzo loro a più 
alto conoscimento delle cose eterne, vi fu un sacerdote da Sis- 
sa, per nome Battista Pezzani, che poi si rendè Religioso nella 
Compagnia , e vi morì santamente, funesti , preso da Dio alla 
rete degli esercizi! , ne usci cosi destro cacciator d’ anime , che 
andava continuo in traccia di cui condurre al Fabro, acciocché 
dipoi egli , coll’arte del suo spirito li conducesse a Dio. Eragli 
il Criminale, per cagion della patria comune, conoscente e di- 
mestico; onde gli fu agevole di tirarlo seco all’albergo del Fa- 
bro: né ci volle più che sol questo, di vedersi e ragionare in- 
sieme una volta , perché l’ uno fosse sciambievolmente preso 
dell’altro: e poscia, quanto più si conobbero , tanto più viva- 
mente si amarono. Tutta l’anima sua posò il Criminale nelle 
mani del Fabro , ed egli , con quell’ ammirabile destrezza che 
v’ avea , se la formò quale all’ ottima disposizione d’ un tal di- 
scepolo e all’incomparabile perizia d’un tal maestro si conve- 
niva. Vero è nondimeno, che la principal parte fu immediata- 
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LIBRO QUARTO. 5 

mente dello Spirito Santo , nel segreto degli esercizii spirituali 
che il Criminale prese dal Fabro. Qual prò egli ne traesse, noi 
d'unostra tanto il consecrarsi che fece a Dio ton voto di perpe- 
tua castità c col primo degli ordini sacri che prese , giovane 
allora di venti anni, quanto il zelo che gli si accese nel cuore 
(li condurre quanti più altri potesse al conoscimento e al servi- 
gio di Dio: e in prima la sua medesima patria, con cui per 
legge di natura avea il primo debito di carità : perciò vi con- 
dusse i due Padri, Lainez e Fabro, i quali in brieve tempo vi 
fecero nel chcricato e nel popolo tal riformazion di costumi, che 
quella terra parve tutta rinascere. Ma la miglior sorte fu del 
Criminale stesso , il quale intanto osservando attentamente il 
vivere c l’operare de’ Padri, e parendogliene quel che si dovea 
d’uomini di tanta perfezione, si sentì tocco da Dio a seguire la 
forma di quell’istituto, di vivere per sé santamente, e utilmente 
operare in prò delle anime altrui : e per d’ allora in avanti , 
finché n’ ebbe la grazia , la sua vita passò tutta in esercizii di 
pietà c in opere più di virtù che di lettere. Intanto partiti da 

Parma il Lainez e il Fabro, l’uno ad altre missioni, l’altro in 

Germania alia dieta di Vormazia, e appresso, formata la Com- 
pagnia da Paolo III. Religione ; egli il novembre dell’ anno se- 
guente che fu il i54t, solo e a piè in forma di peregrinaggio, 

s’ inviò verso Roma a consegnarsi a s. Ignazio : da cui accolto 
in casa , vi continuò a vivere padron di sé , ma come in una 
scuola di spirito a disciplina: con ugual consolazione sua e del 
Santo , che fin d’ allora il conobbe giovane da promettersene 
nelle cose dell’ anima quello, a che poscia in brieve spazio riu- 
scì. Ma sul meglio delle speranze d’ esser ricevuto nella Com- 
pagnia , eccogli lettere del vecchio suo padre, con avviso della 
morte di sua madre e con efficacissimi prieghi di non indugiar 
punto il tornarsene: perocché gli si rendeva intollerabile quella 
doppia perdita in un medesimo tempo della moglie morta e del 
più caro de’ suoi figliuoli lontano. Non parve a s. Ignazio con- 
solazione da negarsi a si calde preghiere e a tal bisogno d’un 
padre afflitto : e la virtù del giovane era da fidarsene eziandio 
in quella per altro rischiosissima prova , di tornare alla casa 
patema , senza pericolo di smarrire la via da ridursi a quella 
di Dio : onde il consigliò a mettersi in viaggio per Sissa , con 
promessa che soddis&tto ch’egli avesse a quel debito di pietà, 
tornasse : e ’l riceverebbe ; chè già fin d’ allora il contava fra’ 
suoi. Questa fu al buon giovane consolazione ugualmente e pena, 
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6 DEU^ASIA 

aver la grazia JcUa Religione e convenirgli tornarsene al raoii- 
rlo. Pur (la quel punto egli si tenne di non aver più nl^ padre 
nè parenti nè patria , ma Iddio solo e la casa di Dio , dove 
lasciava il cuore al partirsene. Con ciò ito alla patria, non che 
punto gli si addolcisse il cuore per rimanervi , ma non v’ ebbe 
più amore , che se fosse stato nella solitudine d’ un diserto , o 
fra gente del tutto a lui forestiera : sì fattamente , che quel 
poco tempo che vi si trattenne, non usci mai di casa, nè volle 
vedere , nè esser veduto da veruno di fuori : e a chi mostrava 
di maravigliarsene , soddisfaceva dicendo , Che il mondo non 
s’intende delle cose di Dio, nè troverebbe chi volesse imitarlo, 
ma bensì molti che si farebbono a disturbarlo : e s’ egli non 
poteva guadagnare altrui , al certo non voleva perdere sè me- 
desimo. La consolazione poi , che il padre suo ebbe di lui , fu 
di tutto altro tenore che non aspettava, cioè non tanto d’aver 
in casa un figliuolo, come d’ avervi un santo: si che vinto l'a- 
more con la riverenza, e indotto ancora dalle parole sue piene 
di Dio e dalle ragioni eterne , non seppe contradirgli la licenza 
di tornarsene a Roma, dopo appena tre o quattro giorni da che 
fu in casa : brieve spazio a vederlo , non che a consolarsi di 
quell’ afilizionc , onde s’era indotto a chiamarlo. Cosi più tosto 
rotti che sciolti i legami della carne e del mondo , già tutto 
suo , e per ciò tutto di Dio , nel peggio della vernata ripigliò 
il viaggio di Ruma , senz’ altra compagnia , come diremo più 
oltre, nè altro provvedimento che quello della previdenza di Dio 
c della sua pazienza. Non dico già , che uscendo della casa pa- 
terna egli non portasse seco la memoria e l’amore de’ suoi, ma 
si fattamente, che se punto se ne raccordava, era solo secondo 
Dio e in prò dell’ anime loro , e per tirarli più avanti nella 
strada della virtù. £ posso dire più avanti: perocché alcuni de’ 
suoi fratelli e una sorella singolarmente v’ erano inviati a più 
che ordinarii passi. Ripartire in grandi limosine il suo avere 
co’ poveri: raccòrsi in casa orfani e mendici, e crescerli e do- 
tarli come figliuoli : in tempo di carestia andar cercando de’ 
poveri che si morivano di pura fame , in abbandono del pub- 
blico , c ristorarli e rimetterli in vita : per ogni figliuola che 
moriva in casa , che furon molte , dare per Dio quanto si sa- 
rebbe loro dovuto per dota: sofferire tormentosissime infermità 
con tanta non solamente pazienza , ma allegrezza e giubbilo , 
che la sorella , che in ciò fu particolarmente favorita da Dio , 
stette un mese continuo di e notte abbracciata con una croce 
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di legno assai grande, godendo con lei un tale eccesso di con* 
solazioiie nell' anima , die pareva inferma più di carità che di 
malattia naturale. Queste erano le virtù domestiche della casa 
del nostro Criminale : ed egh , come a persone eh’ erano tanto 
avanti nelle cose dell’ anima , non iscrìveva mai altro che let- 
tere piene di spirito e di fervore , conservate mentre vivea, e, 
dipoi che fu ucciso , tenute in pregio di tesoro e in veiie^ioii 
di reliquie tanto care, che avendole un suo nipote prestate, per 
ricavarne alcuna cosa che aggiungere all’ istoria della sua vita, 
scrìsse indi a poco a cui le avea mandate, dicendo: Le racco- 
mando d’aver memoria di rimandarmi le lettere del Padre mio 
Zio , che in vero mi pare mancarmi gran cosa : e l’assicuro 
d’ es.sere stato due notti intere, che mai non ho potuto serrare 
occhio , parendomi mancarmi assai. 

Chiamavasi questo nipote del p. Antonio, Giovan-Domenico 
Criminale: e hen avea ragione di tenersi in quella venerazion 
che ne mostra , le cose di quell’ uomo di Dio : imperocché in una 
grande stretta in che una volta si vide , conobbe e provò quanto 
potesse confidarsi di lui , e sperar nell’ ajuto della sua prote- 
zione. Daronne in fede quello , eh’ egli medesimo sotto giura- 
mento testificò, ed è: che stando egli l’anno i5g5 in tale 
estremo d’ infermità che a’ medici non rimaneva speranza di 
campamelo, una notte vegghiando sì vide levar da presso il 
letto una orribile fiamma , che in un attimo gli empiè tutta la 
camera in guisa di fornace , e dei mezzo d’essa vide uscire uno 
spaventoso demonio, il quale ruzzando, e saltellandogli intorno, 
in fine , gli si avventò sopra , e ghermitolo con gli unghioni , 
facea gran mostra di volerlo strascinare all’ inferno : di che il 
meschino era si impaurito e fuor di sé, che nè pur gli cadde 
in pensiero di chiamar Dio, nè alcun de’ Santi in ajuto. Or 
mentre gli pareva essere traboccato nel fuoco , gli si presentò 
dall’ altro lato il p. Antonio suo zio in un sembiante d’ incom- 
parabile giocondità, c afferratolo in un braccio, il confortò a 
non temere: ch’egli era qui in sua difesa: e cosi detto, si volse 
a cacciargli di sopra quel demonio, il quale non ne sostenne 
r aspetto , e si diè a f^uggire : e il Padre dietro a cacciarlo : 
finché amendue uscirono della stanza. 11 fuoco svanì , e l’ in- 
fermo risuscitò da quell’ angoscia , e poscia a non molto rico- 
verò interamente la sanità : e , quel che più rìlieva , migliorò 
r anima sua , quanto richiedeva il fine di quella salutevole am- 
monizione. 
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La riverenza , c)ie al padre suo come figliuolo dovea , non gli 
scemava punto la libertà di dargli quegli opportuni ricordi , clic 
gli parevano convenire per sicurezza dell’ eterna salute : c fin di 
Lisbona, quando stava per mettersi in mare al passaggio del- 
r India , il pregò con efficacissime parole , di fare una confession 
generale de’ peccati di tutta la sua vita, c svilupparsi dal troppo 
amore d’ avanzar denari , in che parea sollecito più che ad 
Uomo d’anima si convenga: indi soggiunge: Vi priego altresì, 
per amore del Signor Gesù Cristo , che mentre avem tempo , 
procuriamo di poterci vedere in quella celestiale patria , per la 
quale siamo creati: imperocché non ispero potervi vedere più 
in questa vita. Mentre avemo tempo , cerchiamo la salute no- 
stra, perchè non basterà poi dire: lo non l’avcrei creduto: per- 
chè verranno que’ dì , quando vorremo far quello , che al pre- 
sente potiamo , e non ci sarà conceduto. Se mai mi faceste be- 
neficio alcuno 0 grazia o piacere , per amor del nostro Signor 
Gesù Cristo vi priego a farmi questo, che cercliiate quel vero 
tesoro Gesù Cristo, nel quale sono i veri tesori, e non guar- 
date a’ figliuoli , nè a figliuole , che forse tutti morremo prima 
che voi ; benché desidererei che tutti già fossimo morti e croci- 
fissi al mondo. Cosi egli. ^ 

2 . 

Entra nella Compagnia , studia in Portogallo , 

' ’ ■ e naviga all’ India. 

Tornato a Roma Antonio , e teneramente accolto da s. Igna- 
zio , ne ricevè l’abito della Compagnia l’aprile del i54a: gio- 
vane allora in età dì ventiduc anni e soddìacono. Pochi dì ap- 
presso incominciò le prove da novizio , con un aspro e lungo 
pellegrinaggio di cinque mesi, che tanto gli bisognò, per con- 
dursi a piè e mendicando da Roma in PortogaUo. Vero è, che 
la compagnia d’ uno scelto numero di fratelli co’ quali pellegri- 
nava , gli fu incomparabilmente di più consolazione , che non di 
pena la malagevolezza del viaggio: non solo per quel gran di- 
letto , di che è la scambievole (Homunicazione di molti d’ un 
medesimo cuore, uniti per carità, più che se fratelli fossero 
per natura ; ma per quel sodo piacere di che a lui era 1’ ado- 
perarsi in servigio di tutti , come in ciascuno trovasse là per- 
sona stessa di Cristo, e a quello servisse, per cui amore scr- 
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vìva a’ suoi servi. Sette erano in lutto : Pietro Ribadencira gio- 
vinetto , e seco un altro destinato allo studio in Parigi , ed egli 
c quattro altri inviati a Coimbra : tutti a piè , poverìssimaniente 
in arnese , senza vcrun altro provvedimento per vivere , die 
quello che di per di limosinando trovavano. La sera o ne’ pub- 
blici spedali ( e grazia era trovarne ) , o in qualche casolare ab- 
bandonato , 0 .sotto a’ portici delle piazze , o dove li sorprendeva 
la notte, non poche volte in campagna, quivi alla meglio ada- 
giandosi, si riparavano. Erano tutti giovani eletti e di virtù, cia- 
scuno non solamente da portare con allegrezza i proprii disagi , 
ma da sentire que’ de’ compagni più che i suoi medesimi , e di- 
menticarsi di sè per dare agli altri quel conforto che più si po- 
teva : ma non per tanto , del Criminale singolarmente scrìve il 
Ribadeneira , che da Roma fino a Vignane , dove si dipartirono , 
osservò in lui effetti di virtù singolare. £ mi maravigliava, dice 
egli , assai volte della sua fervente carità , si che non è da stu- 
pire , che Iddio a tali principii desse poscia tal fine , cioè del- 
r avventurosa sua morte, che avea poco avanti narrata. Addo.s- 
sarsi egli i fardelli de’ suoi compagni, rompere i guadi perico- 
losi de’ fiumi e de’ torrenti , recarsi al bisogno e portar sulle 
pavprie spalle i più deboli , tener tutti vivi con la sua allegrez- 
za, e adoperarsi in servigio di ciascuno con affetto di padre e 
in un medesimo con riverenza di servidore. In Coimbra fu ap- 
plicato agli studii , ne’ quali un anno e mezzo si occupò : e in- 
tanto a’ sei di gennajo del i544 ù consecrò sacerdote. Indi a 
due mesi fu inviato a Lisbona per navigare all’ India. Ma o non 
seguisse quell’ anno per alcun nuovo accidente passaggio de’ 
Nostri , 0 , se passarono , ributtati da venti contrarli tornassero 
in Europa (di che non trovo nelle scritture di que’ tempi altro 
che conghietture), gli convenne rimanersene in Portogallo : fin 
che a’ ventinove di marzo dell’ anno appresso sull’ armata di 
d. Giovanni di Castro , sostituto a Martin Alfonso di Sosa , go- 
vernatore dell’ India , egli e il p. Nicolò Lancilotti e Giovanni 
Beira sciolsero di Lisbona e presero il viaggio dell’ oriente. Pro- 
spera ebbero, quanto possa desiderarsi, la navigazione. In poco 
più di tre mesi e mezzo toccarono Mozambiche. Quivi ristorati 
un brieve spazio di venti giorni , ne’ quali il riposo del Crimi- 
nale fu servire agl’ infermi dello spedale , si rimisero a vela , e 
con la medesima prosperità a’ sette di settembre dell’ anno 1 5/p 
apportarono a Goa^ Sei mesi goderon quivi delle sue fatiche i 
giovani del seminario di santa Fede , ricetto allora de’ nostri ; 
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iiuli per lettere del Saverio , che in Malacca ebbe avviso di lui, 
passò in ajuto del p. Mansiglia alla nuova cristianità della Pe- 
scheria: e tre anni e tre mesi, poco più o meno, vi faticò. Que- 
ste particelle di tempi m’ è convenuto sminuzzarle e distinguerle, 
per ammenda degli svarii con che altri , che non ebbero la di- 
rezione delle sue medesime lettere , hanno scritto in ciò cose 
lontane dal vero. Or veggiam per sua gloria la cagione e il 
modo della sua morte, itidi per nostro esempio il merito delia 
sua vita. 

3 . 

Occasione e maniem del martino del p. Criminale. 

Nc’ confini della Pescheria a settentrione, rimpetto alle sec- 
che di Cilao (che da terra ferma, come altrove dicemmo, cor- 
rono fino all’ ìsola di Manàr , e serrano quella gola ^di mare 
con una catena di scogli c di renai) , v’ ha un getto di spiag- 
gia in forma d’ isola, se non quanto al vivo della costa si com- 
mette con una secca , che la rompe dal mare , c chiamasi la 
punta di fìemanancòr. Quivi i gentili aveano un antico tempio 
o Pagode di certo loro idolo , il più famoso e riverito di quelle 
contrade, e venivano da tutti i regni di Bisnagà o Narsinga, 
peregrini in gran numero a . visitarlo, a prosciogliersi da’ voti e 
a fare offerte di ricchi presenti, onde si manteneva in abbon- 
danza grasso un monastero di Bramani che ivi uiHciavano. Tre 
miglia presso di Remanancòr v’ è il casale di Bedala , dove i 
Portoghesi, siccome in luogo che fronteggiava i confini, aveano 
un forte e quaranta soldati in presidio di guardia. Or, qual che 
si fosse il suo intendimento, il capitano Giovan-Femandez Cor- 
rea, per rompere a’ gentili il passo alle visite del Pagode, tirò 
a traverso, dove Remanancòr s’ unisce con terra ferma, una trin- 
cea affossata con che il tempio venne in brieve tempo a diser- 
tarsi, l’idolo rimase in abbandono di divoti e i Bramani di vit- 
tuaglia : onde doppiamente cacciati e dall’ ira e dalla fame ri- 
corsero a’ Badagi, popoli di Bisnagà, de’ quali altrove si ò detto, 
c a loro si richiamarono del vitupero e del danno, attizzandoli 
alla vendetta. Non bisognò gran fatto pregare, per mettere in 
furia que’ barbari, a’ quali già da gran tempo i Portoghesi, per 
lo continuo guasto che facevano nel paese e danno a’ passag- 
geri, erano divenuti troppo grevi a sopportare. Tosto si mandò 
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a (lare alle armi per tutti i comuni d’ intorno : Citi av<^a zelo 
di religione accorresse a trarre di cattività il Dio di Ueiuananctir: 
chi avea sentimento d’ onore, venisse a vendicar le sue ingiurie 
private c la comune vergogna , che quaranta Portoghesi tenes- 
sero in briglia un regno e in timore una gente sì bellicosa: 
doversi spiantare una volta quel nido di ladroni, c nettarne Ri- 
fatto il paese. Per invilirli, per vincerli, bastare che si mostrino 
in armi : non sosterrai! di vederli , non che sieno per mettersi 
a risico di battaglia: se li sorprendano improvviso, non ne cam- 
perà vivo un sol capo; tutto il fatto sarà sopragiungerli c am- 
mazzarli fuggenti, perchè si aveva per avviso di spie fedeli , 
eh’ erano aSatto sforniti di munizione da guerra ; ed era vero ; 
ma ne fossero fornitissimi: non ferivano ancora le loro aste? 
non passavano a far piaga ancora le lor saette ? 11 Dio, per cui 
liberare combattevano, combatterebbe con essi ; sua sarebbe la 
vittoria, loro la preda e il trionfo comune. A questa istigazione 
sei mila tra Saracini c idolatri s’adunarono in campo, tutti bene 
in punto d’armi in asta, d’ archibusi e d’ ogni maniera di saet- 
tarne alla moresca : e levate le insegne , senza batter tamburo, 
s’ avviarono in verso Remanancòr sì chetamente, che i Portoghesi 
non ne seppero , se non in quel medesimo che li si videro so- 
pra. Ma perchè. i barbari venivano non tutti in corpo e con 
ordinanza, ma spartamente e scatenati, a più e meno insieme, 
c chi più tosto e chi più tardi ; convenne a’ primi far alto, sin 
che sopraggiungessero i più lontani: e intanto, mentre ingrossa- 
vano, i Portoghesi ebbero agio da recarsi insieme, spiar de’ ne- 
mici , c prender consiglio : benché quanto al consiglio non vi 
fu che dibattere, si concordemente si stabili di ritirarsi al mare 
e abbandonar quello che non si poteva difendere I nemici es- 
sere oltre numero molti : quaranta eh’ essi erano, non far corpo 
da sostener contro a tanti: e i paesani da non fidarsene in tal 
estremo, come più destri a pescare, che a combattere; il Forte 
male in difesa e da non tenersi ad assalto : sopra tutto le armi 
da fuoco inutili , per mancamento di polvere. Il p. Antonio Cri- 
minale , che quivi appresso ammaestrava ne’ divini misterii un 
villaggio da lui poco avanti battezzato , intesa la venuta de’ 
Badagi verso Bedala e Remanancòr, subitamente v’ accorse , e 
trovati i Portoghesi in punto di mettersi in mare, incrcscendo- 
gli de’ cristiani in quelle terre, die privi di difesa e di scampo 
rimaneano allo strazio de’ nemici ; pregò il capitano di cercar se 
v’era luogo a patteggiare e comporsi co’ Badagi, salve almeno 
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le vite loro e de’ paesani; ma egli fermo d’andarscne, non curò 
altro che i suoi : i terrazzani si procacciassero quello scampo , 
che meglio sapevano. E già essi vedutisi in abbandono, comin- 
ciavano chi ne aveva , a rifuggire alle loro barchette , con quel 
tutto che poteva portarsi della famiglia e del povero avere : i 
più valenti a gittarsi a nuoto verso gli scogli di Cilao , eh’ c- 
rano i più vicini, lungi a men di due miglia di mare. 11 mag- 
gior pericolo era delle donne e de’ fanciulli che in gran numero 
rimanevano ; e vedutisi lasciati alle mani de’ barbari , empie- 
vano r aria di grida e di pianti , con un raiscrabil discorrimento 
senza saper dove assicurar la vita e la libertà. Il Criminale , 
che dalla risposta del capitano vedute le cose in perdizione, 
era ito alla chiesa qui vicina a piangere innanzi a Dio la scia- 
gura di quella innocente cristianità, indi tornato a soccorrerla; 
in rappresentarglisi quel miserabile spettacolo di tanti abbando- 
nati che chiedevan per Dio mercè e non la trovavano, forte- 
mente s’ intenerì : non per quel solo danno temporale , che per- 
dendo la libertà o la vita ne avTebbono, ma per 1’ eterna sa- 
lute che in mano de’Badagi andavano a gran rischio di per- 
dere : donne e fanciulli la maggior parte , e troppo deboli a so- 
stener le minacce e i tormenti , che loro darebbono per tornarli 
al gentilesmo. Perciò, facendola da buono e leal pastore che 
dà r anima sua per la greggia , dove fuggendo aneli’ egli co’ 
Portoghesi , che 1’ esortavano a non trascurare la sua vita per 
quella degl’indiani, avrebbe potuto sicuramente camparla ; volle 
anzi rimanerne in pericolo , e salvare quanto per lui si potesse 
le anime commesse alla sua fede. Cosi rimaso , e dandosi da 
per tutto , dov’ erano di que’ meschini , a raccordar loro con 
parole di spirito, quale a sì gran bisogno si richiedeva, la co- 
stanza nella santa fede fino alla morte e la mercede della vita 
eterna, con che Iddio la ricambierebbe; in un medesimo aju- 
tava a rifuggire alle navi quanti più fanciulli e donne poteva. 
E perchè buon numero se n’erano adunati nella chiesa, colà si 
rivolse : quando i Badagi , che già erano in quantità da non 
temer de’ nemici , calaron battendo : altri ad attraversare i passi, 
altri in cerca de’ nascosi , i più al mare dov’ era la pressa de’ 
fuggenti. Nè i Portoghesi furon sì presti a raccòrsi o a dilun- 
gar dal lito le navi , che sci di loro non ne fosser feriti di 
sì mal colpo , che tre quasi incontanente , indi a poco altri 
due ne morirono. Intanto il p. Antonio s’ udì appresso un 
gran calpestio , c vólto indietro , poiché vide esser nemici che 
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gli venÌYan sopra , si mise con le ginocchia a terra , e con le 
braccia e con gli occhi alzati verso il cielo, in atto non tanto 
d’ aspettar la morte come d’ invitarla. Ma i barbari , fermatisi 
un poco a mirarlo , con istupore di quell’ atto che loro parve 
da uomo d 'animo forte , non solo non gli nocquero , ma uno 
d’ essi il rilevò in piedi , e passarono. Indi a poco una nuova 
turba di Badagi il sopraggiunse , ed egli nel medesimo atto di 
prima si presentò incontro alle loro armi : e questi altresì come 
i primi il passarono , se non che uno d’ essi gli tolse di capo 
la berretta e non altro. Pareva, che Iddio godesse di veder re- 
plicare più volte al suo servo quella si pronta oiferta che gli 
faceva della sua vita. Ed era egli non molto lontano dalla chie- 
sa , quando i terzi gli furon sopra : ed egli la terza volta gi- 
nocchioni , e nell’ atto di prima si acconciò. Allora un certo , 
che ad un cotal velo che portava avvolto al capo, in guisa di 
turbante , si crede che fosse Saracino , gli cacciò un’ asta per 
lo fianco sinistro: e intanto i compagni tagliarono in pezzi un 
ferventissimo cristiano , che gli veniva appresso , battezzato da 
lui e adoperato in ammaestrar nc’ misterii della fede i fanciulli. 
Altri furono sopra il Padre, e in guisa di ladroni si diedero a 
spogliarlo: ed egli senza nè risentirsi della ferita, nè turbarsi di 
quella violenza , come di propria volontà desse loro la sua veste 
in dono, con le sue medesime mani se la sfibbiò dal collo, e aju- 
tolli a trargliela. Poscia gli stracciarono la camicia in dosso , c 
portandone i pezzi , c schiamazzando per allegrezza , se ne an- 
darono. Egli così ignudo e ferito , rimessosi in piè , prosegui 
verso la chiesa , ma non andò molti passi avanti , che si sentì 
dietro nuove grida d’ un Badaga : verso il quale rivoltosi , il 
barbaro gli diè d’ una mezz’ asta nel petto , e lasciatavela den- 
tro fitta, trascorse dove il furore il portava ad altre parti. Il san- 
t’ uomo s’ inginocchiò , e con le sue mani si trasse quell’ arme 
fuori del petto: e pur bramoso d’offerire il sacrificio della sua 
vita , dove la mattina dì quel medesimo dì avea nella Messa 
offerto a Dio quello del suo FigUuolo, tutto grondante di sangue 
e a passi deboli e scarsi , perchè oramai mancava , si ravviò 
verso la chiesa. Ma non gli fu conceduta quell’ ultima consola- 
zione , a cagion d’ altri nemici che il raggiunsero , e il ferirono 
di due lanciate , 1’ una sopra le spalle , l'altra per mezzo le co- 
ste. Egli allora si cadde sulle ginocchia e traboccò da un lato, 
e ì barbari ancor palpitante il finirono , spiccandogli con un 
colpo di scimitarra la testa: la quale levata in un’asta, insieme 
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cu' brniii della camicia insanguinata clic dicevamo , inallicra- 
ruiio sulla vetta (chi scrive del tempio, e chi del Forte abban- 
donato), a veduta e scherno de' Portoghesi. Indi colta gran preda 
di schiavi e delle povere loro facoltà, diroccata la chiesa de' 
cristiani , c disertato quanto poterono il paese , si raccolsero nel 
tempio dell’idolo, per cui vendicare c rimettere in libertà, aveaii 
preso r armi: e quivi con grida da barbari , festeggiarono la 
loro vittoria, e si tornarono là onde erano venuti. Allora alcuni 
cristiani preso animo , uscirono de’ nascondigli , e fatto un gran- 
dissimo pianto sopra il tronco cadavero del loro buon Padre, 
gli diedero sepoltura : ma come non aveano altro istrumcnto con 
che fargli la fossa clic le proprie mani , poco l’ aifondarono , s'i 
che più tosto il copersero di rena che il seppellissero. 11 dì a(>- 
presso tornò Antonio Correa , nipote del capitano , c dissotter- 
ratolo, il fc’ metter più fondo: ma con ciò, senza avvedensene, 
il perdi. Io mi prenderò a carico (scris.se il p. Antonio Gomcz 
al re di Portogallo), di fare, che le reliquie che di lui si tro- 
veranno, si guardino, poiché a Dio è piaciuto di dare alla Com- 
pagnia di Gesù cosi gran tesoro, li il fe’ sollecitamente : nè 
egli tanto, ma altri de’ compagni che praticavano quella costa, 
ne cercarono con isipiisita diligenza : ma , come egli fu sotter- 
rato in su ’l lito del mare , e quella rena che gli ammucchia- 
ron sopra, tosto rispianossi e diè giù; non seppero di poi , per 
(pianto scavando cercassero in una spiaggia sì grande e senza 
iiiun contrassegno nè indizio, rinvenire quel sacro deposito, per 
trasportarlo in luogo più degno , e dove tenerlo in quella ve- 
nerazione che al suo merito si dovea. In tante relazioni che ci 
vennero di colà da’ Padri di quella costa , niuna ve n’ ha , clic 
registri determinatamente il di , che questo scr\’o fedele consecrò 
con la sua morte. Le più fresche novelle che se ne avessero, 
vennero dal p. Baldassar Gago, scritte a’ diecianovc di giugno 
dell’anno i549'. e mostra egli, che il fatto avvenisse non multo 
prima; non però cosi poco, clic intanto da tutta la costa non si 
potessero adunare, come fecero, i Padri di Punicale per sostituire 
nel grada di loro Superiore il p. Arrigo Enrichez in vece del 
(Criminale; onde io mi fo a credere, che la preziosa sua morte 
non cadesse guari lontano alla metà di maggio , essendo egli 
allora d'ainii ventinove c poco più di tie mesi. 
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Site virtù, e gran concetto di santità in che egli era. 

Ma avvegnaché, come abbiam raccontato , le reliquie sue per 
molto cercarne mai non si ritrovassero ; pur ciò non ostante , 
egli nella memoria rimasane delle sue virtù coronate da Dio 
con una fine sì gloriosa, sarà sempre in quella venerazione che 
ad uomo di tanto inerito si conviene. E primieramente basterebbe 
a dire, che s. Ignazio , il cui giudicio in pesare gli spiriti era 
esquisitissimo , e infallibile la regola che usava di non addos- 
sare a ninno , carico , per cui non avesse forze superiori al bi- 
sogno ; in que’ pochi mesi che 1’ ebbe in prova, scorse in lui so- 
rlezza di virtù da fidarsene tanto, che il medesimo fu il conce- 
dergli r abito della Compagnia e l’ inviarlo a Portogallo , per- 
chè di colà passasse alla conversione dell’ India. Quivi poi an- 
che il Saverio il conobbe uomo di tanta perfezione, che abbiam 
per lettere de’ suoi compagni , eh’ egli sul merito della vita e 
<lelle fatiche sue pronosticò o predisse la fortunata morte , che 
dipoi ebbe : c scrivendo di lui a s. Ignazio, quattro mesi prima 
che fosse ucciso : Antonio Criminale, dice, e sci altri della Com- 
pagnia coltivano il campo di Comorin. Crediatemi certamente, 
ch’egli è un santo c nato per ammaestrar quelle genti. Manda- 
teci molti di così fatti uomini , che molti dovete averne costì. 
E supcriore de' nostri in quella costa ; c a’ cristiani e a’ gen- 
tili c a' Saracini è caro a maraviglia. I Nostri poi, non si può 
dir quanto l’ amino. Così scrive un santo dell’ altro, ammirando 
in Ini quelle virtù, per cui scambievolmente era in ammirazione 
dell’altro. Nc l’amavano i nostri, come testifica il Saverio, per 
merito solamente delle piacevoU sue maniere , d’ un candore 
d’ innocenti costumi c d’ una singolare e da lui inseparabile 
schiettezza , che gli teneva il cuore in bocca , c l’ anima per 
cosi dire svelata in fronte; ma altrettanto il riverivano come 
santo ; c avvegnaché uomini , quali certamente erano di rara 
perfezione , nondimeno sei vedeano in virtù tanto al di sopra , 
che così com’ era giovane d’ anni, se lo elessero spontaneamente 
per maestro di spirito c superiore; con gran piacere del Save- 
rio , il quale poscia tornato dalle Moluchc all’ India 1’ approvò. 
Lungo sarebbe trascriver qui le testimonianze , che i suoi me- 
desimi compagni c altii di quelle parti, saputane la morte, dic- 
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< 1 ero della sua santità. E per tacere quello, che il vescovo di 
Goa ne scrìsse al re di Portogallo, il quale poscia il fe’ predi- 
care da’ pergami in tutto il regno, e ne mandò con sue lettere 
narrazione distesa al Sommo Pontefice Giulio III, il p. Alfonso 
Ciprìani , vecchio di grande spirito e maestro della cristianità 
di Cioromandel , dalla città s. Tomaso scrivendo di lui, dopo 
un lungo raccontare delle virtù in lui vedute , com’ egli dice , 
co’proprii occhi in dieci mesi che gli fu compagno nelle mis- 
sioni della Pescheria , conchiude in fine , che quelle virtù, che 
nell’ Inno Iste coì^essor l’ una presso all’ altra si contano , tutte 
erano in lui in grado eccellente , e che , per iscriverne alcuna 
cosa, molti fogli non basterebbono. » La continua vittora di se 
medesimo e l’ interna croce d’ una perfetta mortificazione dcl- 
r anima, oltre agli esterni eccessivi patimenti del corpo solferti 
da luì con incredibile allegrezza , scrìve il p. Antonio Gomcz , 
che gli guadagnarono per mercede il trionfo di quella gloriosa 
morte, con che rimase in maggiore invidia che dolore de’ suoi 
compagni. Ma basti per ogni altro il dirne che fa il p. Arrigo 
Enrichez , uomo , come si è detto , il più somigliante a lui , e 
per ciò fatto degno di succedergli nell’ ufficio di superiore: As- 
sicuro V. R. (così scrìve egli da Punicalc a s. Ignazio il no- 
vembre del 1549), che gran vita ò stata quella del p. Antonio 
Criminale. Era interissimo e castissimo. Mai non ho veduto mag- 
gior dispregio di sò medesimo , nè maggiore ubbidienza dcUa 
sua. Povero di spirito, e, come vivendo il fu , così volle Iddio 
che il fosse ancor nella morte : chè non v’ ebbe uno straccio 
di lenzuolo in che sotterrarlo. Noi qui teniamo che morisse mar- 
tire : e che per quello , che in servigio di Dio avea operato , 
Iddìo in così larga maniera il rimeritasse. I Padri e i Fratelli 
di (jua, senza lui, sono rimasi orfani e desolati : chè certamente 
in lui aveano un vivo esemplare di tutte le virtù. I Cristiani 
altresì , che in lui han perduto un padre c in conto di padre 
r aveano, ne portan la morte con grandissima pena. Il p. Fran- 
cesco Saverio era contentissimo di luì. Ma non si può dir tanto, 
che troppo più non rimanga che dime. Se Iddio mettesse a V. 
R. in cuore d’ inviarci un suo pari , consolerebbe in parte la 
nostra afllizìone. Cosi egli. Ccntottauta miglia di costa dal capo 
di Cumorìn fino alle secche di Remanancòr , scorreva almeno 
una volta il mese a piè scalzi, dormendo ordinariamente sopra 
la nuda terra, dove il coglieva la notte, senza niun riparo da’ 
caldi intollerabili che vi fanno la state, e dalle piogge dirotte 
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che ri cadono il verno: in contìnui perìcoli di passar fiumi e 
torrenti, e d’incappar ne’ barbari, che d’improvviso entravano a 
corseggiare il paese, e disolare le terre de’ cristiani. Poverìssim» 
era il suo vestire. Il suo ordinario vitto , non altro che un pu- 
gno di rìso e semplice acqua, mantenimento comune de’ poveri 
di quella costa , dove le delizie de’ grandi sono erbe e pesce. 
Nè cominciò quivi nell’ India a goder di cotale amore d’ un’ apo- 
stolica povertà priva d’ ogni cosa del mondo e vivente tutta 
alle spese di Dio: ma da che gli entrò nel cuore il primo de- 
siderio della Compagnia , con lei si abbracciò si strettamente , 
che poscia mai più fino all’ ultimo spirito non se ne dipartì. 
Due volte , che , come abbiam detto , venne per tal effetto da 
Sissa a Roma, mai non volle da’ suoi di casa un sol denaro in 
sussidio del viaggio. E perchè la seconda di quelle due volte 
s’avvenne presso a Bologna in un suo cugino, il quale, veg- 
gcndolo tutto solo, male in arnese di panni, a piè, per vie sfon- 
date e con un rovescio di neve addosso , dolendosi di quello 
strapazzo e della sua vita c dell’ onore della sua famiglia, volle 
a ogni partito , e se non altrimenti , a tìtolo di limosina dargli 
quanto si richiedeva a venire con agio di cavallo e di vitto; 
non però il divulse nè con prìeghi, nè con ragioni dal suo pro- 
ponimento : chè troppo ben seppe difendersi da lui, dicendogli, 
ch’egli per ricco che fosse, non gli potea dar tanto, quanto la 
paterna providciiza di Dio, alle cui spese pellegrinava. Nel qual 
proposito anche grazioso fu quello , eh’ egli scrisse di Coimbra 
a’ suoi fratelli, invitandoli a prendere il pellegrinaggio di s. Ia- 
copo in Gallizia: chè dopo molte ragioni possenti ad ìndurveli, 
finalmente. Se avete, dice, paura d’ essere spoghati da’ ladroni, 
subito usciti di casa date tutti i denari per amor di Dio a’ po- 
veri che incontrerete, e verrete insieme scarichi di quel peso, 
c Uberi del timore d’ esser rubati. Quello poi, che nello scorrere 
che faceva ogni mese le ccntottanta migha di quella costa, opera- 
va, era quanto può fare un vero padre in ajuto dell’ anime e de’ 
corpi de’ suoi figliuoli: chè certamente, niente meno la carità in 
lui , di quel che- in altri soglia far la natura , avea poste viscere 
e amore di vero padre : e quegli che ne vedevan gli effetti , 
scrìvono di colà , che sembrava miracolo da non potersi operare 
fuor che dalla carità d’ un tal uomo , il sofferir tanto per que’ 
poveri Indiani c sì allegramente, come fosse infaticabile nelle 
fatiche e insensibile ne’ patimenti : e dove i suoi compagni tanto 
meno che lui avean che fare , e pur non reggevano al continuo 
J^artoli, Asia, Hi. IV. a 
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peso d’una vita si travagliosa e con si poco ristoro da mantenersi 
onde quasi tutti vi caddero sotto c gravemente infermarono; egli 
durandola più col vigore della carità che con le semplici forze della 
natura , era ogni di cosi fresco , come ogni di cominciasse. I cri- 
stbni a lui commessi erano in numero di presso a duecentomila , 
stesi i più di loro lungo il mare in casali , villette c terre numero- 
sissime, e tutti raccomandati a lui per mantenerli saldi nella fede, 
per provvederli di buoni operai e per crescerne il numero con nuove 
conversioni , per ammaestrarli e correggerli , per comporre le 
loro liti , per difenderli dalle oppressioni de’ ministri regii e dalla 
rapacità de’ soldati , che guardano il paese e consumano i pae- 
sani : nel che fare , non è agevole a dirsi quante virtù gli con- 
venisse tenere continuamente in esercizio , c in particolare la 
pazienza , il zelo , la piacevolezza , la discrezione , c quella che 
tutte le adopera , la carità, che ad ognuno il faceva essere ogni 
cosa , accomodandosi alle loro maniere e trasformandosi in cia- 
scuno, per guadagnarli a sò c seco condurli a Dio. A tal fine 
anche aggiunse alle altre sue fatiche questa faticosissima, d’ ap- 
prenderne il tanto difficoltoso e a lui tutto strano e barbaro 
idioma che parlano in quella costa: affinchè i suoi figliuoli, men- 
tre alle opere il provavano padre, alla lingua noi tenessero per 
istraniero. In somma , come di lui diceva il Saverio , quello 
eh’ era tutto virtù , sembrava in lui tutto natura , e parca nato 
per salute di quella cristianità. In tante occupazioni poi , che d 
continuo viaggiare e 1’ intender tutto alla coltivazione di quella 
gran vigna , gli davano , ammirabile era il riposo dell’ anima 
sua in Dio , si che ninna estrinseca operazione gli svagava i 
pensieri: ma come il suo fare era tutto per Dio , cosi ancora 
tutto in attuale unione d’ affetto con Dio. Oltre a ciò s’ inginoc- 
chiava ad orare, chi scrive trenta e chi quaranta volte al di, 
tutto in sè medesimo raccogliendosi, e mettendo a rinfocarsi 
lo spirito in alcune di quelle considerazioni, che più preste sono 
e più possenti ad innamorare di Dio. Qual fosse il principale 
affetto del suo cuore in cosi spesse e umili orazioni , se da 
quello che di poi ne segui è lecito conghietturarlo , io per me 
credo, ch’egli tante volte al di offerisse a Dio la sua vita in 
sacrificio , mettendosi ginocchioni in atto di ricevere i colpi delle 
aste e delle scimitarre de’ barbari, nemici della fede e del nome 
di Cristo. Nò a ciò m’ induce tanto il continuo pericolo in che 
egli andava , d’ avvenirsi in que’ suoi viaggi in Saracini e ido- 
latri ch« r odiavano a morte , quanto quel tante volte inginoc- 
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cllìarsi che fece ad ogni scontro de’ Badagi , recandosi in atto 
di ricevere le lanciate , che poscia gli diedero in quella mede- 
lima postura in che ogni dì dovea offerirsi a riceverle. I cri- 
stiani di Bedala e di Remanancùr tcstimonii di veduta riferiva- 
no , che alquanti di prima che il sant’ uomo fosse morto da' 
barbari , mentre offeriva a Dio il sacrificio della Messa , gli ve- 
devano fra le mani 1’ Ostia consecrata rosseggiante e tinta di 
sangue : il che non solo era ad essi presagio di quello , che 
indi a poco seguì, ma a lui principalmente avviso d’anticipata 
consolazione , che i suoi dcsiderii e i suoi prieghi oramai erano 
esauditi : c avesse quell’ Ostia sanguinosa per interprete o pe- 
gno, che Iddio accettava da lui, non men degnamente vittima 
che sacerdote , il sacrificio di s£ medesimo che insieme con quel 
di Cristo gli olleriva. Ben fu altre volte vicino a provare col 
sangue la verità della fede che predicava: ma Iddio anche con 
miracoli il difese , serbandolo al comun bene di quella cristia- 
nità troppo bisognosa di lui ; senza però torgli ma sol diffe- 
rirgli a quest’ ultimo tempo la gloria del martirio che gli ser- 
bava. Usavano i Gentili con gran solennità e frequenza alia 
chiesa d’ un idolo in quella costa, avuto in somma venerazione 
dalle donne, perciocché credevano che su l’ora del parto le ajutasse 
a dìporre felicemente i loro portati. Egli per tórre a’ cristiani 
quello scandalo e al demonio quell’onore, prese a rischio della 
sua vita a gitbir l'i<lulo in mare e il tempio in terra: e ciò 
appunto in tempo, che una nobile idolatra era sul partorire, 
onde il manto , temendo oh’ ella non ne avesse disastro , man- 
candole il favore dell’ idolo , infuriato uscì in cerca del p. An- 
tonio per ammazzarlo. Ma appena mise il piè fuor di casa , che 
la moglie fu presa da si acerbi dolori c da angosce tanto estre- 
me , che se ne sentiva in punto di morte : e dicendole Iddio al 
cuore eh’ ella finirebbe di spasimo, se il marito facesse oltrag- 
gio al suo servo ; gli spedi dietro a gran corsa , pregandolo che 
(|uanto avea cara la vita di sua moglie non toccasse quella del 
Padre: onde il barbaro si ristette, ed ella alleviata dal male, ebbe 
agevolissimo il parto. Ma la morte del Criminale, appena può 
dirsi quanto fervóre e allegrezza di spirito cagionasse ne’ suoi 
compagni , non dico solamente in quegli dell’ India , ma ezian- 
dio d’ Europa. Singolarmente in Portogallo il p. Gonzalo Silve- 
ria ne andava come fuori di sé, per desiderio di finire anch’e- 
gli con una simil morte , secondo la promessa che ne aveva da 
Dio , e dipoi gli fu attesa nell’Africa, dov’ ebbe corona di mar- 
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tire , eziandio pià illustre e dopo fatiche incomparabilmente mag- 
giori. Ma in quegli dell’ India le speranze ne furono tanto più 
ardenti , quanto erano pid vicini a' barbari nemici della fede , 
e cerchi ancor essi alla morte. Fra gli altri il p. Gaspare Ber- 
zeo , quell’ uomo apostolico , chiamando sempre il Criminale con 
la giunta di martire , così ne scrìve d’ Ormuz a’ compagni d’Eu- 
ropa: lo per me non saprei spiegare quanto sia stato e sia al 
presente il desiderio che ho di patire per N. S. Gesù Cristo, 
da che ho inteso del martirio del nostro fratello il p. Antonio 
Criminale. Ho speranza nel Signore , che tosto mi farà questa 
grazia: poiché comincia a farla a quegli della nostra Compagnia 
che la desiderano. 


5 . 

Alctuie sue lettere di smelare umiltà. 

Ma non era perciò , che il Criminale si tenesse degno di tanto , 
avvegnaché ancor per questo medesimo il fosse: e si basso sen- 
tiva di sé medesimo, che non che si reputasse da quell’apostolico 
ministero che esercitava, ma nè pur da più vih servigi, eziandio 
in condizione di laico. E perciocché quando egli approdò a Goa, 
per la lontananza di s. Francesco Saverio, che allora era in viag- 
gio per le isole del Moluco , non v’ avea superiore che dispo- 
nesse di lui ; Diego Borba , inteso solamente a provvedere il se- 
minario di santa Fede, vel fe’ sagrestano e infermiere: egli, uomo 
da tanto più che da si bassi mestieri , cosi vi sarebbe perseve- 
rato tutto il rimanente della sua vita , come lo spazio di que’ 
sei mesi che fino a nuovo ordine vi durò. E cosi fa chi sente 
di sé, come lui, bassamente, c ogni ufficio reputa maggiore de’ 
suoi talenti : tanto più , se vi si aggiunge quell’ altro sub lima 
principio (che 1’ averlo è solamente d’ uomini di più che ordina- 
ria perfezione) cioè di non intendere nelle operazioni sue a niun 
proprio interesse sia di comodo sia d’ onore , ma tutto c solo 
piacere a Dio , e gradire in esse a’ suoi occhi : niente curando , 
se pregievole o vile secondo 1’ estimazione del mondo è la ma- 
teria dell’ operare : conciosiacosachè non ella ma la earìtà , prin- 
cipio e misura d’ ogni ben fare, sia quella onde le opere della 
virtù sono più o meno valevoli e preziose. Nel che quanto 
avanti egli sentisse , il mostrò assai chiaro nella risposta che 
fece al p. Simone Rodriguez , quando in Coimbra gli offerse la 
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missione dell'India , con libertà d’ accettarla o ritrarsene, come 
pià gli fosse in grado: il che piacemi riferire con le sue me- 
desime parole , semplici e schiette quanto alla forma del dire , 
ma da non trovarsi altro che in bocca d’ uomo, che per esser 
tutto di Dio non sia punto di sé medesimo. Cosi dunque egli 
scrisse in Lisbona a s. Ignazio: Il p. maestro Simone , chiama- 
tomi a sè , mi domandò s’ io volevo più presto venire in Italia 
0 andare all’India: io dissi, che a me non se ne dava niente, 
0 in Italia o all’ India ovvero in Turchia o in qualunque altra 
parte del mondo , e fosse qual si volesse ; che quanto era in 
me , io era apparecchiato d’ andare e stare , pur che tutto fa- 
cessi per amor del Signore e per suo maggior servizio : che poi 
le altre cose poco curavo : c che non mi rincresceva d’ altro , 
rom’ ò la verità , se non che non son degno d’ andare in tal 
luogo, per essere tanto ignorante, negligente e insufficiente, 
come sa il Signor Iddìo e la gente del mondo che mi conosce. 
£ nel medesimo tenore siegue a dire : che quantunque la sua 
indegnità il confonda , pure 1’ ubbidienza il conforta ; e il non 
avere in cuore altro desiderio che di piacere a Dio , gli som- 
ministra per opera di tanto affare quell’ animo , che la sua in- 
su/Iìcienza ragionevolmente gli toglie. In fine priega il Santo , 
poiché non ispcra di mai più rivederlo altro che in cielo , che 
intanto gli assista come si può da lungi in terra , e gl’ invìi 
alcun salutevole avviso , che in sua vece gli sia direttore e mae- 
stro nella via dello spirito , per adempiere e soddisfare a’ debiti 
della sua vocazione: indi con la medesima umiltà che gli avea 
dettata la lettera , la sottoscrisse , traendo del suo medesimo 
cognome materia d’ avvilimento in questa forma appunto : Di 
V. R. Indegno servo, Antonio Criminale cioè Peccatore. 

Come poi è sì proprio dell’umiltà nascondersi dagli onori, o, 
dove non possa cansarli, averli a rimprovero del suo demerito, 
c non ne ritrar per sè altro vantaggio che di confusione; i me- 
desimi effetti seguirono in lui, poiché fu promosso al grado di 
coadiutore spirituale , con ampia facoltà d’ usare que’ medesimi 
privilegi che fin d’ allora furono largamente conceduti a’ Professi 
di quattro voti. Abbiam sopra ciò le lettere e di s. Ignazio, che 
a’ ventidue di novembre l’anno i547 gl’ inviò la promozione a 
quel grado , e del Criminale che dal capo di Comorln gli ri- 
sponde a’ quattro di decembre dell’anno seguente: e vi si vede 
una scambievole gara, del santo Padre in onorare un cosi de- 
gno figliuolo e di questo in confondersene come indegno, e sot- 
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trarsi quanto gli era lecito daU'uuore. K bastimi registrar qui 
la risposta del Criminale , trasportandola dal proprio origiiiiilc 
latino , che sarà l'ultima testiraoniaiiza die apporto in fede della 
sua umiltà. Così dunque egli parla. Gesù sia sempre con tutti. 
Alla vostra beuignità, Venerabile Padre, è piaciuto cortesemente 
accettare me indegno fra gli spirituali coadjutori della Compa- 
gna , ed io ad ogni mio potere m’adoprcrù per corrispondere 
all'espcttazione vostra, e spero farlo coll’ajuto del Signore Gesù 
Cristo. Non già ch'io mi reputi da tal grado, chè troppo lon- 
tano mi conosco da meritare così degno uOicio : ma nondimeno, 
come a voi n'è paruto, cosi io debbo esattamente ubbidirvi. Nè 
solamente m’ annoverate fra' coadjutori, ma mi fate ancora par- 
tecipe di tutti i beni e meriti della Compagnia, e mi conce- 
dete l'usar Uberamente tutte le facoltà , grazie e privilegi , non 
altrimenti che i Professi , raccordandomi che me ne vaglia ad 
adyìcationein , itoti ad destructionem: il che mi sono proposto 
d’adempiere nel Signor nostro Gesù Cristo indubitatamente in 
qualunque parte del mondo mi troverò. £ per meglio procedere, 
benché in altro tempo io consegnassi in Roma , perchè ve li 
desse, al carissimo in Cristo Pietro Lucchese i mici voti di po- 
vertà, castità e ubbidienza, che poscia altrove ho rinnovati più 
volte; sappiate, che non solamente al Preposito, a’ Professi, a’ 
coadjutori o cooperatori, ma a qualunque altro della Compagnia, 
eziandio servente , mi terrò perpetuamente soggetto. Quanto a 
qiic’ sette impedimenti, in alcun de’ quali chi fosse incorso, non 
è abile ad essere ricevuto fra Nostri, e quanto agli altri, vi si 
adoprerà al possibile ogni cura e diligenza (come il carissimo 
nel Signore Giovanni Polanco a vostro nome ci raccomanda) ; 
e quanto a me sìa lode al Signor Gesù Cristo, che me iic ha 
difeso e liberato. Rimane solo , che da maestro Francesco (Sa- 
verio), o da qualunque altro si converrà, ottenga di valermi nel 
Signore delle facoltà che mi date: imperocché senza cotale ap- 
provazione e concedimento , son fermo d’ astenermene affatto , e 
non altrimenti, che se mai non mi fossero state offerte c con- 
cedute. In tanto renderò al Signore Iddio ottimo e massimo 
quelle grazie che gli debbo, e il pregherò, che a noi tutti con- 
ceda di giungere alla celeste Gerusalemme. Cosi egli. 


I 
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Feste fatte in Malacca per le opere di s. Francesco Saverio 
nel Giappone. — Disordini cagionati in Cocìn e in Goa 
dal poco savio governo del p. Antonio Gornez. 

Questa, che nella fine del libro antecedente e nel principio di 
questo si è dimostrata, fu la materia che di consolarsi trovò il 
Saverio, tornato dal Giappone all’India: conversioni e battesimi 
di re : numerosi acquisti d’ anime alla fede : istituzioni d’ opere 
di gran pru a mantenere e crescere la pietà ne’ fedeli : stermi- 
nio dell’ idolatria e scacciamento de’ Bramani dal contorno di 
Goa : fondazioni o principii di nuovi collegi: aggiunta di parec- 
chi operai , e (|uivi ammessi nella Compagnia , e sopraggiunti 
di fuori: e finalmente fatiche di gran frutto, patimenti di gran 
merito e molti gloriose de' suoi. Ma non per tanto egli trovò 
materia di due sconsolazioni, nategli l’una dalla sua medesima 
umiltà per gli eccessivi onori con che fu accolto da Malacca 
fino a Goa , l’altra più rilevante, dallo sconsigliato zelo e po- 
scia dalla contumace protervia del p. Antonio Gomez. E quanto 
agli onori in riceverlo, altre volte grandi ora incomparabilmente 
maggiori , cagion ne furono le nuove , che parte precorsero , 
parte accompagnarono il suo arrivo, delle conversioni fatte nel- 
r Imperio del Giappone, delle vittorie avute in disputa co’ Bon- 
zi , delle magnifiche accoghenze che il re di Bungo gli fece , 
delle opere miracolose con che Iddio rendè glorioso il suo Servo 
e autorizzata la fede Cristiana appresso que’ Barbari. Se n’eb- 
bero in Malacca le prime novelle all’entrante d’aprile deU’anno 
i55o : e benché poc’ altro recassero, che i felici cominciamenti 
della nuova Cristianità di Cangoscima ; nondimeno d. Pietro 
Silva , capitano di questa Fortezza, come estremamente care gli 
erano le venture del Santo , suo intimo amico , e niente meno 
a cuore gli accrescimenti della Religione cristiana, festeggiò con 
pubblica allegrezza c con solennissima pompa l’entrata, che la 
fede avea fatta nell’ isole del Giappone , e ’l possesso che Cri- 
sto per mano del santo Apostolo ne avea preso. Tutta la città 
di Malqcca e popolo e cherid ed egli con la soldatesca e mae- 
stnito civile e di guerra uscirono in processione a nostra Signora 
del Monte a render le grazie d’aver condotto il p. Francesco in 
Giappone il di della sua gloriosa Assunzione al deio, e darle il buon 
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prò tleir acquisto che, il tuo diviii Figliuolo avca fatto, fui colà ne’ 
confiui ilei mondo , d’ un nuovo regno di molte corone ad ag- 
giungersi all’ antico imperio della Cliiesa. Il Vicario vi cantò so- 
lènnemente la Messa. Il rimanente del dì e la notte appresso, 
tutta andò in gazzarre , fuochi , luminarie e suoni festevoli da 
tutte le torri. Le vie pubbliche addobbate pomposamente col 
meglio de’ paramenti d' ognuno : c a luogo a luogo altari, pro- 
fumi e cori di musici e di fanciulli, che a Dio cantavano laudi 
e con grida di giubilo celebravano il nume del loro p. Fran- 
cesco. Finalmente la fortezza , il porto e le navi che v’erano , 
tutte messe a stendali , a bandiere , a fiamme e rispondentisi 
vicendevolmente eon tutta l’artiglierìa. Ma il meglio di questa 
solennità fu, che quattro Giapponesi gentili , inviati dal santo 
Apostolo a Malacca, perché co’ proprii occhi vedessero la ma- 
gnificenza della rejigiunc cristiana , a que’ segni di tanta pietà 
e divozione del pubblico , tocchi da Dio si renderono vinti : c 
ammaestrati nella fede dal p. Francesco Perez, il dì dell’ascen- 
sione del Salvatore per man del Vicario furono battezzati. Que- 
ste nuove e queste allegrezze non ristettero in Malacca, ma ne 
passarono al rimanente dell’ India: onde quando il Saverìo vi 
tornò, v’ ebbe per tutto accoglienze e ricevimenti d’ onore, quanto 
confaccvoli alia dignità del suo merito, tanto nojosi alla mode- 
stia della sua umiltà. 


In Cocìn nondimeno trovò la città più riverente a lui , che 
amica della Compagnia : colpa del p. Antonio Gumcz , che avea 
amareggiati c messi in rivolta gli animi de’ cittadini. Era que- 
st’ uomo , come altrove ho scritto , di più che ordinario sapere 
in filosofia c ragione canonica : gran faccendiere , buon predica- 
tore , zelante della salute dell’ anime ; e d’ una temperatura di 
spirito veemente , che volentieri e con grande utile altrui si sfo- 
gava nel ministero delle missioni , ma di suo capo intollerabil- 
mente : e come nella Compagnia era entrato già bene in età , 
e non s’ era rotto e domo da’ primi anni con esercizii di con- 
tinua soggezione; sì manteneva intera e salda quella sua na- 


turale durezza che vi portò dentro, e fu poi quella medesima 
che nel portò fuori. Nè manco era dannevole in lui 1’ aver più 
fervore in cuore che giudicio in capo: e quel che ne viene per 
conseguente , andar più con impeto , che con ragione : che ag- 
giunto al credere che faceva solo a sè medesimo , il fe’ dare in 


falli da non inciamparvi altro che un cieco. Or questi , dopo 
appena tre anni dj religione , inviato dal p. Simone Rodriguez 
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all’India , con carico di rettore del collegio di Coa; quanto prima 
ne sedè al governo, cominciò quasi sugli occhi del Saverio, che 
ancor non era ito al Giappone , a farla troppo piò aU'autorcvole 
che non si conveniva: e su le prime denunziò a’ sudditi, che 
conveniva (cosi appunto egli disse) fn uentrem matris suce ite- 
rato introire , et renasci: altro ordine , altra vita , nuove rego- 
le, nuovo istituto. Non perchè i suoi sudditi , uomini interissimi 
che gli potevano essere esemplari di perfezione e maestri dì spi- 
rito, avessero punto in che riformarsi, non che dovessero tra- 
sformarsi , com’ egli diceva , in altri uomini ; ma perchè d’ Eu- 
ropa avea portata una non so qual sua idea di vìvere , con al- 
tro spartimento di tempo e altra sorte d’ operazione ; e quella 
e non altra voleva fosse la norma , con che raggiustare e met- 
tere al suo sesto il collegio di Goa , riordinando gli studii allo 
stile deir università di Parigi , e il viver domestico alla disci- 
plina del collegio di Coirabra. Perciò ogni di usciva in nuovi 
ordini e nuovi cambiamenti , con tal gravità e contegno di per- 
sona, che sentiva più del riformatore regio che del superiore 
religioso : talché , o fosse vero o egli da sè per maggiormente 
atterrire il fingesse , diceva , d’ avere dal p. Simone Rodriguez 
pienissima podestà di mettere in ferri , e rimandar prigione in 
Portogallo chiun(|ue alle disposizioni del suo governo si attra- 
versasse. 11 Saverio , veduti gli strani modi dì quest’ uomo f e 
che il tentare di torlo giù di quelle sue fantasie era indarno; 
il cassò dell’ ufficio, e d’altro il provide più confacévole e adatto 
al suo spirito , che la missione d’ Ormuz. E buon per 1' anima 
sua , s’ egli , che scioccamente faceva il direttore degli altri , si 
fosse lasciato saviamente guidare secondo le direzioni dell’ubbi- 
dienza , che pur sono di Dio ; non gliene sarebbono seguite le 
tragedie della disgraziata fine che dipoi fece. Ma, tenendosi egli 
in pugno un de’ principali ministri della corona che sperava con 
raccomandazioni del Gomez raccattare la grazia del re di Por- 
togallo, che avea, per non so quale o sua colpa o altrui impu- 
tazione, perduta; tanto s’ adoperò col braccio del governatore, 
che per lo men male fu ritenuto in Goa e rifermato rettore : 
ma con tal provvedimento, ch’egli soprantendessc solamente a’ 
Nostri dì Goa : gli altri sparsi per l’ India , sopra’ quali altresì 
presumeva giurisdizione , ubbidissero al p. Paolo da Camerino , 
dichiarato perciò vicario del santo p. Francesco, finché tornasse 
dai Giappone , dove non molto stante s’ inviò. Ma non sì tosto 
egli fu partito, che il Gomez a poco a poco si cominciò ad 
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usurpare' il governo universale , allegando l’ autorità recatane di 
Portogallo e la truppa, diceva egli, semplicità e freddezza del 
p. Paolo : il quale com’ era al contrario di lui , umilissimo , 
punto non gliel contese, e a gran ventura si recò di sdossarsi 
quel carico e vivere da privato. Co’ giovani poi , allievi del se- 
minario di santa Fede, il Gomez fece alle peggiori: c perchè i 
meschini ancor novelh nella fede non eraii capevoli di certe sue 
finezze di spirito , con le quah voleva farh loro mal grado santi, 
dovejion era poco che fossero cristiani; quanto meno corri- 
spondevano al suo disegno , tanto più li gravava , pagandoli se- 
veramente d’ ogni lor difetto con acerbe punizioni. Quindi le 
scontentezze, gli abbottinamenti e in fine lo scalar di notte le 
mura e fuggirsene da quello oramai non più seminario ma pri- 
gione : fin che aneer egli fastidito degli altri che rimanevano , 
un dì fe’ del resto , cacciandone quanti ve ne avea , come in- 
domabili a disciplina e da non rispondere mai con frutto degno 
della fatica nel coltivarli. Poscia in lor vece adunò Portoghesi, 
che domandavano la Compagnia, e ventisette in numero, d’età 
più oltre che giovani, e senza nè pure un primo dirozzamento 
di lettere, ne accettò. Il vescovo c la città veggendo trasfor- 
mato il seminario in Noviziato, il portavano di mal cuore c ne 
facevano gran lamenti: ma non s’ ardivano a richiamarsene al go- 
vernatore Giorgio Cabrai: perciocché era tutto in balia del Go- 
mez , il quale ancor perciò ne andava con mal nome nel pub- 
blico : e quanto imputavano al Cabrai nell’ amministrazione del 
governo , tutto ritorcevano in lui , come egU ne fosse consen- 
ziente se non consiglierò. Lascio altre sue semplicità di prono- 
stici e profezie, o, se vogliam dir più vero , sogni e fantasie, 
da rincrescere bonamente di lui , riuscite vane sì manifestamen- 
te , che gli convenne scusarsene in pubbUco alla città. 

7 - 

•S. Francesco Saverio rinunzia la chiesa dataci in Cocìn con 
dispiacere d’ alcuni. — Rimette il seminario di Goa di- 
batto dal Gomez e lui caccia della Compagnia. 

Non è già da tacere in tutto, il romore, che per sua cagione 
si levò in Cocìn contro alla Compagnia : e fu , che avendo 
quella città, poiché gustò lo spirito di s. Francesco Saverio e 
de’ Compagni , chiesto di fondare alla Compagnia un collegio ; 
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il Gomn v’andù ad accettarlo, e n’ebbe dal capitano per suolo 
un palmeto , e per Chiesa una tale detta la Madre di l)io , 
runcedutagU ad istanza del Governatore, ma di mal cuore dal 
Vicario e da una Confraternita cui era: la quale poscia a non 
multo , qual clic se ne fosse la cagione , pentita dei dono la 
rivolle , allegando certe sue ragioni , che annullavano la dona- 
zione. Il Goinez , che avea grande autorità , buona intenzione 
e poco avvedimento (tre principii da far tanto più gravi errori, 
quanto meno si crede errare), si pose alla dura di mantcnerlasi 
sua : quegli ne mossero lite , ma tosto il timore gli acquetò , 
quando i capi di quel sommovimento ne andarono carcerati. 
Cotal violenza parve alla città oltre ad ogni termine di dovere: 
c fremevano centra noi, e ne scrissero fino in Europa al re d. 
Giovanni e a s. Ignazio lettere di doglianza. E in tal rivoltura 
eran le cose dell’ India , quando il Saverio vi tomo dal Giap- 
pone : c in vederle ne pianse, e si diè subito a raddirizzarle e 
rimetterle in istato. , con modi afiatto contrarii a’ tenuti fino 
allora dal Gomez. E quanto a Cocìn, dove prima approdò dopo 
Malacca, raunato nel coro della Cattedrale il maestrato, e tutto 
insieme il corpo della Confraternita , presente ancora il Vicario 
c il Chericato, con esso in mano le chiavi della Chiesa, sopra 
cui era il contrasto, e in volto quella confusione che si doveva 
al Gomez, si pose loro davanti ginocchioni , in atto e con pa- 
role di tanta sommessione e umiltà , che ne durò poscia gran 
tempo in Cocin una dolce e divota memoria, e come un de’ 
[>iù rari esempii che veder si possano d’ una umiliazione da 
Santo, gli uni agli altri sovente il raccordavano. Quivi, senza 
punto altro dire in giustificazione o s«'usa dei-fatto, a guisa di 
veramente reo chiese a tutti perdono di quanto era , con loro 
o(T<‘sa o dispiacere, passato: rendè le chiavi e -la Chiesa assolu- 
tamente : o ridonandola , se di ragione era nostra , o se loro , 
rendendola. Che se pure per libera concessione voleano, ch’ella 
fosse a’ servigi della Compagnia , ciò sarebbe non altrimenti 
che ad espresso titolo di prestanza e con potersela essi riavere 
ad ogni cenno. E cosi cedendo, vinse in un medesimo gli ani- 
mi rii que’ buoni uomini coll’umiltà, e appresso anche la Chie- 
sa: perocché indi a non molto essi medesimi non richiesti, con 
solenni carte e pubblico atto , ne fecero intera e libera dona- 
zione al collegio della Compagnia. 

Assai più che fare trovò in Goa , dove Io storpio era tanto 
maggiore. D nuovo viceré d. Antonio Norogna (che con tal ti- 
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tolo venne egli al governo dell’ India) , quel medesimo di che 
giunse in porto , prima di metter piè in terra , senti farsi la> 
menti a nome pubblico della città e poscia anche dal Vescovo, 
che un Seminario eh’ era 1’ onor di Goa e la salute dell’India , 
d’onde uscivano tanti interpreti de’ Padri e tanti maestri della 
fede e alcuni d’essi di virtù si salda ad ogni contrasto, che 
venuti in mano de’ barbari prima che rinnegare, aveano offerto 
il petto alle lance e il collo alle scimitarre , fosse oggimai si 
diserto, che più non ne rimaneva semenza. Se il p. m. Fran- 
cesco , a cui quell’ opera era tanto a cuore , vedesse ora come 
uno de’ suoi in vece di crescerla l’ avea messa a niente , se ne 
risentirebbe quanto era dovere , e non sofferrebbe un dì , che 
non rimettesse roano a ristorarla. E dicean vero: e il videro in 
effetto essi a gran loro consolazione e il Gomez a suo gran co- 
sto. Quanto prima ei giunse , rimandò alle case loro i giovani 
Portoghesi, sottentrati in luogo degl’indiani: e di questi raglino 
dalle città d’ intorno quell’ intero numero , che sofferivano le 
annovali rendite del Seminario : e perchè trovò intromessa dal 
Gomez nella Compagnia gente da non potersene aspettare alcun 
degno prò , subitamente ne la sgravò. Restava a rendere a lui 
il merito de’ suoi fallì, con punizione d’esempio: c prima spian- 
tarlo di Goa, e confinarlo in Dio, Fortezza de’ Portoghesi, più 
alto a settentrione : ma il trovò si restio all’ ubbidire , e , per 
non uscir di Goa, si puntellato da ogni parte d’ajuti de’ regii 
ministri c del viceré stesso , che altro che il petto del Saverio 
non avrebbe retto alla forza di que’ contrasti. Anzi tanto fu lon- 
tano dal rendersi o allentare , che all’ incontro que’ medesimi 
uffici , che il Gomez adoperò in suo prò , glie li tornò come 
nuova colpa a nuovo castigo : e poiché s’ avea voluto stabilire 
in Goa col braccio del secolo ; egli più possente , con quel di 
Dio lo sterpò della Compagnia, e rimandollo a viver nel mon- 
do , con esempio non meno di terrore a’ sudditi contumaci che 
di costanza a’ Superiori d’ autorità. Non però volle spogliarlo 
quivi dell’ abito , ma il confinò colà lontano nella Fortezza di 
Dio, fino a tanto che le navi della volta per Portogallo levan- 
donelo il riportassero in Europa: sopra che al suo partire verso 
la Cina lasciò espresso ordine al p. Berzeo. Nè qui ristettero le 
sciagure del Gomez: perocché preso il viaggio d’Europa, o per 
dir sua ragione in Portogallo , o per trovar mercè a’ piedi di 
s. Ignazio , nel meglio della navigazione ruppe in mare e an- 
negò : cosi volendo Iddio , che la sentenza del Saverio fosse 
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senza appellazione. Tal fine ebbe Antonio Gomez, uomo, a pe> 
farlo co' talenti che avea in prò d’ altrui , eccellente fra pochi , 
e per abilità di natura c per vigore di spirito , alle prove che 
di sè diede in Portogallo e nell’ India , atto a riuscire a gran 
cose in servigio di Dio, se pià arrendevole fosse stato al ma- 
neggio dell’ubbidienza e più vago di suggezione per umiltà, che 
di prelatura per zelo. 


8 . 

Provede le missioni d'operai, e manda a Roma per le cose 
dell’ India Andrea Femandez. 

Rassettate in tal modo le cose della Compagnia, si diè il 
Saverio a rifornire di buoni operai le missioni di colà intorno: 
poiché quegli che v’ erano , ancorché valentissimi e sempre in 
opera, non però bastavano al bisogno. Inviò dunque in sussidio 
de’ compagni, Melchior Niignez a Bazain, Coiisalvo Rodrìguez a 
Tana, Francesco Enrichez a Cocin, Giovanni Lopez a Meliapòr, 
Luigi Mendez alla Pescheria : i primi tre sacerdoti, gli altri due 
non ancora. Intanto venne al Saverio dal comune di Ciaul, ch’era 
trenta miglia più dentro a Bazain', oficrta di fondar quivi un 
collegio alla Compagnia: ma egli non Faccettò, non dovendosi 
impegnare in un castello molti soggetti, mentre per la scarsità 
che ve n’era, a un suggetto solo si assegnavano molte castella. 
Poscia raffermò Superiore de’ nostri al capo di Comorin il p. 
Arrigo Enrichez, sostituito per volontaria elezione di loro mede- 
simi all’ ufficio del Criminale. Cosi ordinate le cose presenti , si 
dié a prevedere ancora in avvenire al bene universale dell’In- 
dia. Avea s. Ignazio (come si ha ne’ registri delle sue [lettere) 
scritto più volte al Saverio, che inviasse di colà in Europa un 
uomo savio e bene istrutto delie cose dell’ oriente , affinché ne 
venisse procuratore in Portogallo al re e in Italia al Pontefice, 
per ritrarne dall’ uno quegli ajuti temporali e dall’ altro quelle 
grazie spirituali, che per accrescimento della cristianità in que’ 
regni si richiedevano. Antonio Gomez per quell’ autorità che si 
arrogava, saputone mentre il Saverio era lontano, commise quella 
ambasceria al p. Melchior Gonzalez, degnissimo di condurla, 
se non che le sue fatiche erano di tanto prò in que’ regni, che 
gran colpa pareva privarU d’ un si degno ministro dell’ evangeho: 
onde increscendo al Gomez di perderlo, mentre era poco meii 
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die (III mettere il più in nave, e passare in Europa, il ricliiaraò 
e inandollo al governo del collegio e alla coltura della cristianità 
di Kazaìn. Or poscia che il Saverio ritornò e vide il sentimento 
del santo suo padre c maestro Ignazio, tanto uniforme cui suo 
(già che egli altresì fin nel Giappone avea per tal effetto scelti 
due ferventissimi cristiani, suoi coadiutori ed intcìprcti, Bernardo 
e Matteo; de’ quali il primo in fatti passò in Europa c vestì 
l' abito della Compagnia ; questi prima di mettersi in mare morì), 
inviò dall’ India a Roma il fratello Andrea Femandez , uomo 
d’ egual valore in senno e virtù : e sì prosperato- da Dio in una 
tanto pericolosa navigazione, che non solo venne, ma tornò an- 
cora 'felicemente dopo più di trentamila miglia di mare che na- 
vigò , riportando frutti degni della sua apostolica ambasceria. 
Istruillo il Saverio copiosamente e a bocca e in iscritto di quanto 
conveniva sapersi dello stato dell’ India : e sopra ciò inviò per 
sua mano lettere a s. Ignazio, al p. Simon Hodriguez e al re 
d. Giovanni , delle quali alrunc più scelte c memorabili parti- 
celle rapporterò in più convenevole luogo: qui tanto mi basterà 
riferire il conto che. dà al re di Portogallo del suo vicino pas- 
saggio all’imperio della Cina. Da Goa, dice, fra cinque giorni 
m’ invierò a Malacca, per di colà mettermi nella Cina con Diego 
Pereira ambasciadore a quel re. I doni che gli portiamo sono 
veramente magnifici e molti, e ce ne ha proveduti parte la li- 
beralità di V. Altezza per mano de’ suoi ministri , parte quella 
dello stesso Pereira; ma uno sopra gli altri glie ne rechiamo , 
che non so se per avanti niun re ad altro re abbia mai pre- 
sentato. Questo ù 1’ evangelio di Gesù Cristo, il cui valore, s’c- 
gli giungerà a conoscere , so certo che gli sarà più in pregio 
che tutta insieme quantunque ella sia la ricchezza de’ suoi te- 
sori. Spero che Iddio metterà una volta gli occhi sopra un re- 
gno sì grande e una nazione si numerosa , e a tanti che pur 
hanno impressa l’immagine sua, aprirà gli occhi a conoscere il 
vero lor creatore e 1’ universale salvatore di tutti Cristo Gesù. 
Siamo tre della Compagnia e con esso noi Diego Pereira: e 
l’ intendimento nostro è francare i Portoghesi che ivi sono in 
cattività e prigionia, collegare in iscambievole amistà ì re della 
Cina e di PortogaUo , romper guerra a’ demonii e a’ lor parti- 
giani. Pertanto al re prima e poscia agli altri denunzieremo da 
parte del re del cielo, che rendano al vero Dio salvatore e giu- 
dice nostro quegli onori che fino ad ora hanno ciecamente dati 
a’ demonii. Impresa di troppo ardimento parrà questa , mettersi 
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fra gente barbara e innanzi a un re sì possente , per ripretiJerli 
c insegnare loro la verità. Ma ne dà animo 1’ esser certi che 
Iddio ce r ha posto in cuore, ed egli medesimo ccl riempie di 
fiducia e di speranza si fattamente , che punto non dubitiamo 
del suo potere che d’ infinito avanza quanto ò c quanto può il 
re della Cina. Onde essendo il riuscimento di questo affare tutto 
in pugno di Dio , non ci rimane punto nè di cui temere nè 
di che dubitare: chè altro in fine non v’ è di che sia da te- 
mersi , che d’ offender Dio e con ciò rendersi reo d’eterna dan- 
nazione. A me poi accresce incomparabilmente la confidenza il 
considerare , che Iddio per opera si rilevante, com’ è illuminare 
con la luce della verità e dell’ evangelio una barbara nazione , 
posta , si può dire , in un altro mondo e doppiamente cieca de’ 
vizii suoi proprii e della comune superstizione , abbia eletti uo- 
mini inettissimi c nequissimi , quali noi siamo. Così egli. Avea , 
quando ciò scrisse, il Saverio consertata già e stabilita col vi- 
ceré d. Alfonso r ambasceria per Diego Pereira all’ imperato!' 
della Cina e avutone patenti e doni : nè vi fu cosa , die da’ 
regii ministri a tal effetto chiedesse, che per la riverenza in clic 
tutti 1’ aveano e per l’ altissimo fine a clic dovea servire , non 
gli fosse liberalmente somministrata. Vero è , che la maggior 
parte de’ doni si apprestarono alle spese del Pereira ambascia- 
dorc, e fra essi ve n’ ebbe di molti non tanto da offerire al Ci- 
nese , quanto da rappresentare alla corte le cerimonie della re- 
ligione cristiana in una convenevole maestà , per metterla an- 
cora coll’ esteriore apparenza appresso quella nazione in rispetto. 
Tali erano paramenti da celebrare , di finissimo drappo d’ oro 
broccato, immagini sacre a pennello di mano eccellente e tutto 
r altro corredo richiesto a parare solennemente il sacerdote c 
gli altari. Ebbe ancora dal vescovo Alburcherche e dal viceré , 
in raccomandazione della santa legge di Dio all’ imperador della 
Cina, lettere scritte in oro e vaghissimamente fregiate, come alla 
maestà d’ un tanto principe si conveniva. E perchè niun de’ mi- 
nistri della corona di Portogallo ardisse d’ attraversarsi a quel- 
r ambasceria del santo Apostolo c del Pereira; il medesimo vi- 
ceré dichiarò caso maggiore il contrapporsi in ciò, o mettere 
ostacolo all’ uno o all’ altro. 
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Compagni scelti da s. Francesco per nM’ìgare alla Gna. 

Rcstavagli ad eleggere gli avventurosi compagni che seco do- 
vea condurre, e parte inviarne al Giappone, ^>artc adoperare in 
quella sopra quante ne avesse fino allora intraprese, nobillissima 
missione all’imperio Cinese. Nel che gran che fare gli diede 
r acquetare i desiderii , i prieghi e le lagrittie de’ troppi , che 
gli si olTerivanu. Trenta della Compagnia viveano fino allora 
sotto il governo del collegio di Goa, parte veterani e parte no- 
velli, ma nel vero tutti scelti, di virtii provata e degni di quella 
sorte , che ciascuno per sè caramente desiderava : che se altro 
non fosse stato che viaggiare col santo lor Padre, e aver innanzi 
l’esempio della sua vita, udirlo favellare c vedere il tenore delle 
sue azioni ; pur questo era tanto , che parca da' comperarsi a 
qualsivoglia gran costo di pcricoh c di patimenti. Ma non v’era 
fra loro nè chi più ardentemente bramasse , nè a cui con piu 
ragione si dovesse la grazia , che il p. Gaspare Berzeo : e già 
ne avea avuta in pegno la parola del Santo, che da Ormuz il 
richiamò a Goa , o per lasciarlo in sua vece ad ampliare la cri- 
stianità nel Giappone , o per condursel compagno ad aprire la 
porta all’ evangelio nella Cina. Ma ciò non ostante nè 1’ uno nè 
1’ altro sì adempiè , e gli nocque , se è lecito dir cosi , la sua 
medesima virtù: c quel merito che il rendeva più degno della 
grazia , gliela tolse. Imperocché sì manifesto c si abbondante 
era il frutto delle sue fatiche in Goa, che quella eh vota città , 
perduto il Gomez che nelle prediche e nella tornata del venerdì 
valeva moltissimo , non sostenne di perdere ancora il p. Berzeo : 
nè parve al Santo, massimamente essendo ancor fresca o di poco 
saldata la piaga del seminario , contraddirglielo. Ma come nel 
Berzeo non era punto minore 1’ umiltà e l’ ubbidienza che la ca- 
rità e ’l zelo , non aprì bocca a dir parola , che il mostrasse 
oltre al dovere bramoso più della Cina che di Goa , più d’an- 
dare che di rimanersi. Ben non poco il gravò un nuovo peso 
d' onore che gli fu addossato , tanto fuor d’ ogni sua espetta- 
zione , quanto gli ^area sopra ogni suo merito. Al giunger che 
il Saverio fece in Goa, vi trovò JUc patenti speditegli di qua, 
come appare dalle minute che in questo archivio di Roma se 
nc conservano , 1’ una a’ dieci d’ ottobre , 1’ altra a’ ventitré di 
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dicembre , ameuduc del medesimo anno 1 54g : nella prima 
delle quali s. Ignazio il dichiarava provinciale dell’ India e di 
tutti i regni d’ oltre mare in oriente , nell’ altra gli dava pie- 
iiissiina facoltà di valersi di tutte le grazie e privilegi che i 
Sommi Pontefici aveano fino a quel di conceduti al Generale 
e a quegli , a cui fosse paruto td generale comunicarli. E per- 
chè il Saverio , secondo il debito della sua apostolica vocazione, 
andava a lontanissimi regni, e tal volta ad isole si fuor di 
mano , che più prestamente d’ Europa che di colà si potevano 
aver lettere in Goa ; ove ciò fosse avvenuto , restava il rettore 
di Goa partecipe delle grazie sopradette e dell’ autorità per co- 
municarle: ma si fattamente, che il Saverio potesse o tutto o 
sol parte concedergliene, o pur anche nulla, comunque a lui 
meglio ne fosse paruto. Cosi tutto il corpo dell’ India si formò 
una provincia da sè, e non più dipendente dall’ altra di Por- * 
togallo, per riceverne, come da troppo lontana, più confusione 
che ordini , leggi e superiori. Stando dunque il Saverio su l’av- 
viarsi tant’ oltre a’ confini dell’ India, che non poteva tornarvi 
se non dopo qualche anno, nominò in suo luògo vice-provin- 
ciale e tutto insieme rettore del collegio di Goa il padre Ber- 
zeo: e come uomo che quegli era, desideratissimo e chiesto in 
molte parti, acciocché non avvenisse, che, negando o consen- 
tendo d’ andarvi , se gli fosse libero il farlo , ne avesser dal- 
r uno que’ di fuori sdegno , o dall’ altro i Mostri , lontani dal 
loro supcriore , nocumento ; sotto stretta ubbidienza gh ordinò , 
come ancor avea fatto inviandolo ad Ormuz, che per tre anni 
avvenire non si dilungasse da Goa. Cosi dichiaratolo, presente 
tutto il collegio, superiore dell’india, gli si pose egli medesimo 
innanzi ginocchione , e non tanto a nome del pubblico , quanto 
a pubbhco esempio di quell’ umiltà e suggezione, che a chi ci 
governa , si dee , con atto e parole di profonda sommessione , 
gli rendè ubbidienza. La confusione , le lagrime , 'gli abbassa- 
menti del padre Berzeo, e i prieghi e le protestazioni d’ un’e- 
vidente inabiUtà a niun carico di preminenza, furono alla mi- 
sura di quel bassissimo sentimento, eh’ egli avea di sè mede- 
simo. Ma non perciò ottenne di liberarsi nè dall’ un carico, nè 
dall’ altro ; chè quanto più pregando e dicendo s’ affaticava 
di mostrarsene indegno ; tanto più degno , senza avvedersene , 
se ne provava. Ben gli diè il Saverio in iscritto alcuni ricordi , 
per istruzione da reggersi dirittamente secondo que’ due princi- 
pi! d’ogni buon governo religioso, che sono, spirito e pruden- 
Bariolii Asia, lib. IV, 3 
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za : e fello altresì con gli altri della Compagnia , che fuor dì 
Goa operavano in servigio de’ prossimi , di che in altri luoghi 
ragioneremo. Or quanto a’ compagni da condursi alla Cina, e 
da inviarsi al Giappone, cadde la sorte sopra questi tre, Bal- 
dassar Gago sacerdote e Odoardo Silva e Pietro Alcazeva; i 
quali poscia tutti e tre grandi fatiche sostennero nella coh 
tura della gentilità Giapponese. Oltre a questi vi fu il F. Ai- 
varo Fcrcira da Montemaggiore e Francesco Gonzalo e per 
ultimo un santo giovane secolare , natio della Cina , per nome i 

Antonio, allevato nel seminario di Santa Fede. Intanto, mentre i 

sì metteva stagione . e mare acconcio a navigare , il Saverio , 
ragunati a certe ore della notte tutti insieme que’ del collegio, 
faceva loro una lezione di spirito , degna di quegli che 1’ udì- i 

vano, e singolarmente di lui, che tanto pià avanti di loro sen- i 

tìva nel conoscimento c nella pratica delle cose dell’ anima. I i 

soggetti di questi ragionamenti erano tutte le virtù che possono I 

debitamente richiedersi al vivere c al perfettamente operare d’un i 

religioso d’ apostolica vocazione. £ ben pareva che il cuore gl’in- i 

dovinassc, quelle esser le ultime consolazioni eh’ egli dava a’ i 

suoi fratelli , e riceveva scambievolmente da essi , comunicando i 

insieme in ìspirito e in Dio: cosi teneramente parlava consolan- i 

doli, animandoli, istruendoli, scoprendo loro gradi più sublimi i 

di santità e ragioni piu efficaci per aspirarvi c vie più agevoli i 

e compendiose per giungervi. Àrdevano tutti nel cuore e nel i 
volto, egli in dire, essi in udirlo : e il sospirare e ’l piangere i 
per dolcezza d’ affetto era continuo : cosi ne lasciarono scritto 
que’ medesimi che vi si trovaron presenti. Ma l’cstreme parole 
che disse inviandosi alla nave su l’ ora della dipartenza , c pren- 
dendo da loro e rendendo a ciascuno gli ultimi abbracciamenti, 
poiché n’ é rimaso memoria, ridicianle, quali appunto si regi- 
strarono dallo scrittore. Nell’ abbracciare , dice egli , che il pa- 
dre maestro Francesco faceva i suoi fratelli prima- di mettersi 
in mare verso la Cina, dirottamente piangendo raccomandava 
a ciascuno la stabilità e la costanza della vocazione , e l’umiltà 
profonda, nata da un vero conoscimento di sé medesimo , e so- 
pra tutto la prontezza all’ ubbidire: e qui molto si allargò, rac- 
comandandola come virtù tanto cara a Dio , tanto da lui pre- 
giata, e ue’ figliuoli della Compagnia tanto necessariamente ri- 
chiesta. 
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IO. 

S. Francesco Saverio prevede due cose lontane. 

Serve agli ammorbati, in Malacca , e vi risuscita un morto. 

Usci il Saverio di Goa , per mettersi in mare verso Malacca, 
il giovedì santo che quest’ anno 1 55% , di cui scriviamo , cadde 
nel quattordicesimo giorno d' aprile. La navigazione del golfo 
segui assai prosperevole fino alle due isole di Nicubàr, che 
giacciono alquanto più sopra il capo settentrionale della Sama- 
tra. Quivi il mare cominciò a rompere, e in poco tempo diò in 
una tempesta tanto terribile , che appena rimaneva speranza di 
camparne : e aveano ben ragione di temere ; perocché due grandi 
fuste che navigavano di conserva, non potendo più contrastare 
al troppo gran mare che le combatteva, né reggere all’ impeto 
del vento che le caricava , se le videro l’ una presso all’ altra 
stravolgere e andar sotto. La nave che portava il Saverio , era 
grande e reale, ma carica e grieve tanto, die tra per la mole 
e per lo peso ubbidiva male al timone e alla vela, e poco destra 
riusciva a schermirsi dall’onde che 1’ investivano: perciò parve 
necessario alleviarla e far getto: e già i marinai e la durma ne 
traevano dalla stiva le mercatanzie , quando il Santo , a cui Iddio 
avea rivelata la fine di quella tempesta, increscendogli dell’inutile 
perdita che tanti passaggeri farebbono de’ loro averi, si dié a pre- 
gare il capitano di tenersi anche un poco, e veleggiasser la nave 
come il meglio potevano : ché di quel mare e di quella fortuna 
Iddio indubitatamente li camperebbe. E perché i marinai pur dice- 
vano, che ingrossando, come suole al tramontar del sole, la tem- 
pesta , poscia nel bujo della notte mal potrebbono alleggerirsi del 
soverchio incarico; soggiunse il Santo, che di ciò non si des- 
ser pensiero : ché prima di sera il mare abbonaccerebbe e ve- 
drebboiio terra. Gli credè il capitano, che ben per altro sapeva 
quanto potesse affidarsi alle promesse del padre Francesco , e 
le vide indi a non molto nell’ una e nell’ altra parte della pro- 
fezia adempiute. La tempesta calò col sole, il cielo si rasserenò, 
e furono a veduta di terra. Ma nella comune allegrezza d’ av- 
vicinarsi al porto , il Saverio si stava fuor dell’ usato con un 
sembiante di malinconico , c sospirava: e richiesto da’ circostanti 
della cagione, disse, che pregassero Dio per Malacca , ché v’a- 
vea mortalità; e v’ avea veramente si universale che sembrava 
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un cominciamento di pestilenza: febbri velenose e appiccaticce, 
che in brieve tempo uccidevano chi n' era compreso, e infetta* 
vano chi li serviva. Così appunto trovarono , poiché presero 
terra in Malacca: dove se 1’ arrivo del Santo altre volte fu ca- 
ro, questa pii che mai fu carissimo, •perchè ognuno ne sperava 
c nell’infermità que’ sussidii al corpo e nella morte quegli ajuti 
per r anima che dalla carità d’ un tal uomo potevano sicura- 
mente promettersi. Nè andarono punto ingannati : eh’ egli tosto 
che mise piè in terra , cominciò a cercar degl’ infermi e ad es- 
ser cerco da essi : imperocché ognun voleva aggiustar le cose 
dell’ anima sua con Dio per mano del padre Francesco e in man 
sua morire, credendosi comunemente che chi n’ avea la grazia 
fosse salvo. Nondimeno anche i compagni suoi erano di e notte 
al servigio , chi dell’ anime e chi de’ corpi di que’ miseri ab- 
bandonati. La casa nostra era fatta spedale e piena d’ infermi , 
quanti ve ne capivano. Il santo Padre , senza prendere in tutto 
il di altro ristoro della fatica, che quel che gli dava un povero 
cappello di paglia che gli serviva d’ ombrello , per riparare dal 
cocentissimo sole più il compagno , sopra cui il teneva , che 
sé ; faceva un continuo andare da uno a un altro infermo , e 
recarlisi su le spalle , e dalle pubbliche vie , dove molti ne gia- 
cevano abbandonati , portarh agli spedali : e poiché questi fu- 
rono pieni c certe altre case, dove ne stavano i cinquanta e i 
sessanta, più ammassati come cadaveri che disposti come in- 
fermi, adagiare il restante al meglio che si potè, in certi gusci 
di fuste e di navi vecchie, che a tal effetto s’ apprestarono 
lungo il mare : provederli poi di rimedii e di vitto accattato per 
Dio dalla carità de’ divoti , senza rimanergli tal volta in tutta 
la notte un’ ora da prender riposo. E si ebbe comunemente a 
miracolo , che dove quegli che servivano gli ammorbati , quasi 
tutti tocchi dal medesimo morbo morivano ; egli , che intorno 
di tanti si adoperò , campasse vivo e durasse sano. Ma che che 
fosse di lui, fu ben miracolo e grande quello che Iddio a una 
semplice sua preghiera operò in prò d’un giovane , detto Fran- 
cesco Ciavus , figliuolo unico d’ una divota del Santo. Questi , 
messosi inconsideratamente in bocca il ferro d’ una saetta , che 
non sapeva essere avvelenato (e l’usan colà in oriente, e tossi- 
chi mortahssimi sono quegli di che le ipfettano), serpendogli 
quella peste per entro le vene , in brieve tempo irreparabilmente 
F uccise. E già il vestivano per sotterrarlo, quando al Saverio, 
non so come, ne venne veduta la madre dolentissima c pian- 
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gente alla disperata; e cliiestaglicne la cagione ^ poiché intese 
la sciagura del giovane , tutto se nc intenerì : e fattoglisi con- 
durre avanti , senza altro fare che prenderlo per la mano , co- 
me in atto di rilevarlo , con dirgli, Francesco , in nome di Ge- 
sù , àlzati , il risuscitò. Da quel punto il buon giovane si tenne 
di non esser più suo; e quella vita che per miracolo avea rac- 
quistata , stimò doversi tutta a Dio , e in suo servigio la coii- 
secrù , rendendosi religioso nella Compagnia ; benché poi non vi 
dorasse fino alla fine ; ma qual che se ne fosse la cagione , da 
lei passò all’ ordine dì s. Francesco , in cui virtuosamente vi- 
vendo perseverò. 

IO. 

D. ^l\>aro Aloide impedisce Vandalo del Saverìo alla Cina. 

Rallentata in parte la mortalità , il santo Apostolo si dié a 
procacciare l’ ultima spedizione del suo passaggio alla Cina. Era 
capitan di Malacca d. Alvaro Ataide , avvegnaché eletto sola- 
mente , non ancor messone in possesso ; onde il pubblico della 
città si reggeva almeno in apparenza da Francesco Alvarez, re- 
gio uditor generale. Fu già 1’ Ataide in istretta maniera amico 
del Saverio , ond’ egli al passar che fé’ per Malacca , tornando 
dall’ isole del Giappone , gli scoperse a gran confidenza quanto 
avea in cuore dell’ ambascerìa all’ imperador della Cina , e che 
per ottenerla dal viceré jiavigava all’ India. Di che quegli fece 
grandi mostre di giubbilo approvando l’impresa, da cui tornerebbe 
tanto servigio a Dio, accrescimento alla Chiesa, onore alla co- 
rona di Portogallo e consolazione al suo p. Francesco ; e se al- 
tro non fosse , il riscatto e la liberazione de’ Portoghesi , che 
schiavi e prigioni già da tanti anni viveanp nella provincia di 
Cantòn. Perciò quanto per lui far si potesse a condurla, tutto 
largamente gli offerse. Ma in venirsi al fatto , o si mutasse o 
si scoprisse , operò tutto altramenti da quello che dianzi avea 
promesso. Benché ora altresì ricevesse da principio il Saverio ' 
con un falso sembiante d’ allegrezza e con pompose parole, che 
già innanzi s’ avea acconce in bocca, dicendo , Che tutto otti- 
mamente ; e largheggiando in promesse e offerte senza niun ri- 
sparmio di quanto fosse in bisogno dell’ opera. E avea ben ra- 
gione lo sconoscente di far da dovero ciò che solo per simula- 
zione diceva ; perocché oltre a quel comun debito , che come 
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cristiano avea, di non far guerra a Cristo con impedirgli il con- 
quisto d’ un regno ; egli era anche oltre modo obbligato al Sa- 
verio , il quale per guadagnarsene co’ beneficii la benevolenza , 
gli avea recata da Goa patente impetratagli dal viceré, di ca- 
pitan maggiore del mare : di che l’ Ataide stesso avea pregato 
il Santo con dire, che d’ altra miglior maniera egli avrebbe po- 
tuto ajutar quell’ ambasceria, se fosse stato in sua mano il di- 
sporre delle navigazioni in servigio della corona. Nè questa di- 
gnità solamente gli recò da Goa il Saverio, ma eziandio certe 
altre straordinarie preminenze e vantaggi non compresi nella sua 
patente ; e se ciò parca poco, pur da che era in Malacca, 1’ a- 
vea con estrema carità servito, mentre era gravemente infei-mo 
nell’anima e nel corpo, fino a fargli il cappellano, dicendogli 
messa in casa. Ma l’invidia e l’interesse in un uomo d’anima 
vile quale egli era, poteron più che verun altro debito nè di 
cavaliere nè di cristiano. Troppo gli coceva, che Diego Pereira 
con quell’ ambasceria ad un sì grandissimo monarca , tant’ alto 
montasse appresso il mondo in riputazione , e che in un mede- 
simo avesse a fare un ìncomparabil guadagno con le mercatan- 
zie che seco recava da Sunda, e nella Cma si spaccerebbono 
a gran mercato. Perciò soleva dipoi dire motteggiando , che 
quel Diego Pereira, di cui parlavano le patenti del viceré, era 
un gran cavabere rimaso in Portogallo , non questo Diego Pe- 
reira , stato servidore di d. Gonzalo Cotigno , tanto di fresco 
che ancor ne putiva. Bel personaggio poi ch’egli era da far 
r ambasciadore al maggior monarca del mondo I £ centomila 
scudi , che con quelle sue mercatanzie si guadagnerebbono nella 
Cina , convenirsi non al servidore di d. Gonzalo , a cui dovea 
bastare aver di che vivere, ma a sè in risguardo de’ meriti del 
Conte Ammiraglio suo padre. Nè dipoi valse che il Pereira , 
avvisato con lettere dal santo Padre , comparisse in Malacca 
con la maggior sommessìone e modestia che usar si potesse , 
senza niuna apparenza d’ ambasciadore , nè punto altro che 
avesse dello splendido e del pomposo , per non ferir negli oc- 
chi d. Alvaro, e crescergli invidia e sdegno. Perocché questi , 
oltre a ciò, si teneva forte offeso per avergli il Pereira fin dal- 
l’anno antecedente negati diecimila ducati a prestanza: e altret- 
tanti ne avrebbe egli ora pagati per córlo ad un simil passo , 
e rendergli il cambio che gli rendè. Così tenuto in pastura di 
parole il Saverio , e fra tanto covando nel cuore la sua mali- 
gnità; finalmente la schiuse, quando il Pereira da Sunda giunse 
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in porto a Malacca: e appena vi fu, die da’ famigli della giu- 
stizia gli mandò spiccare il tiinon della nave e recarlo alla porta 
del suo palagio. E questo fu il primo atto di giurisdizione cli’e-, 
gli faces.se come capitan del mare, usando ingratamente l’auto- 
rità dell’ ufficio centra il Saverio, che il Saverio stesso gli avea 
ottenuto. Egli nondimeno per coprire, come soglion costoro, la 
propria malvagità col mantello del principe, diò fuori voce che 
cosi conveniva agl’interessi della Corona: aver per segreto an- 
nunzio di spie, che i Giai s’apparecchiavano d’armi e di gente, 
per tornar tutti in corpo sopra Malacca; per ciò bisognargli la 
nave e la roba del mal arrivato Pereira. Favola mal’ ordita c 
tosto disciolta, a confusione si, ma non già ad ammenda del- 
r inventore : imperocché indi a pochi dì_ sopraggiunsero altre 
navi di Portoghesi , che de’ Giai recavano certissimi avvisi , 
tutto altramenti da quegli di d. Alvaro , cioè loro essere in 
guerre cittadinesche seco medesimi, e non che in assetto di 
venire a combatter Malacca, ma più tosto in pericolo di di- 
sfarsi. Divulgate queste novelle , il tristo uomo , come toltagli 
del volto la maschera con che male si era coperto , si diò a 
farla tanto alla peggio quanto senza vergogna. Il Santo , che 
ben vedeva con che rimedio si dovesse medicare il suo male , 
gli offerse partiti di guadagno, trentamila ducati del Pereira in 
dono. Egli che al tutto aspirava e sei teneva in pugno, non gli 
accettò. Il tesoriero e certi altri ministri d’autorità, che vennero 
a raccordargli gli ordini regii di non frastornare i viaggi de’ 
mercatanti che pagassero i diritti dell’ ancoraggio , se li cacciò 
d’ avanti col bastone , gridando , ehe Diego Pereira , fin ch’egli 
fosse capitan del mare e poi di Malacca , non passerebbe alla 
Cina nè ambasciadore nè mercatante : e mirassero , se parca 
loro, ch’egli avesse barba da prender consigli o più tosto da 
darne. L’ Alvarez uditore e luogotenente , vedute le patenti del 
viceré , e paratogli non potersene impedire l’ esecuzione senza 
offesa della Corona, «poiché nè con prieghi nè con ragioni potè 
mai indurre d» Alvaro a rendere al Pereira il timone; volle egli 
a forza levarglielo: ma quegli il fé/ guardare dì e notte a mano 
di soldati, e n’era per seguire una mischia pericolosa di grande 
spargimento di sangue, se non che il Saverio pregò l’uditore a 
rimanersi : eh’ egli intanto adoprerebbe altro mezzo dì minore 
scandalo e forse di possanza maggiore. Ciò fu inviare il vicario 
Soarez , il p. Francesco Perez e altri uomini di rispetto a leg- 
gergli alcune lettere del re d. Giovanni nelle quali dichiarava 
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al Saverio , esser sua intenzione c suo ordine , eli’ egli adope- 
rasse ogni ajuto de’ suoi ministri per seminar la fede quanto 
più ampiamente si potesse, in tutti i regni dell’ oriente. Poscia 
altre lettere del viceré dell’India, in cui condannava di caso 
maggiore, cioè de’ più gravi che si commettano contro alla co- 
rona, il mettere ostacolo a questa impresa particolare. Ma in 
udir ciò d. Alvaro non che punto se ne atterrisse , che anzi 
maggiormente ne infuriò: e levandosi da sedere e battendo co’ 
piè la terra, voltò le spalle, dicendo come sempre soleva: Così 
vuole l’interesse del re, e così voglio io, e non sarà altramente. 


13 . 

Persecuzione mossa contro al Saverio e sua virtù in sostenerla. 

Poiché dunque il Saverio a tante prove riuscite inutili vide 
che oramai non v’avea verun mezzo, che possente fosse a svol- 
ger d. Alvaro dall’ingiusto e pertinace suo volere; consigliatosi 
lungamente con Dio, determinò di venire a quegli estremi che 
soli rimanevano a provare. Da che egli dicci anni fa pose il 
piede nell’India, mai non fece atto nè disse parola, onde altri 
fuor che il vescovo di Goa sapesse lui essere Nunzio apostolico; 
ma sempre sotto silenzio e umiltà si nascose ,. tenendo (come 
dicono gli uditori della Ruota Romana) la sua autorità , come 
spada nel fodero. Quivi solo gU parve convenirsi al debito che 
avea, in afiare di tanto rilievo per la gloria del suo Dio sguai- 
narla, e , se il minacciar non bastava, ferire. £ pure il fe’ con 
quella più soavità e modestia , che adoperar si potesse da chi 
tanta ne avea, quanta egli : perocché mostrati al vicario Gio- 
vanni Soarez i quattro Rrevi del Sommo Pontefice, che il crea- 
van suo Nunzio in tutti i regni dell’ oriente; mandò denunziare 
a d. Alvaro la scomunica, di che rimaneva allacciato, impeden- 
done r esecuzione. Ma non che perciò quegli punto si ravve- 
desse 0 mostrasse temerne , che anzi maggiormente s’inacerbì : 
e recandosi ad offesa mortale , che con un suo pari si venisse 
alle minacce, voltò tutto il furore contro al Saverio, e iie co- 
minciò a dir cose che i gentili stessi ne facevano maraviglia. H 
meno era chiamarlo ipocritone , superbo , fingitore di dignità 
che non erano da un ribaldo come lui , partigiano d’ un truf- 
fatore , mercatante , ambizioso , ubbriaco ; e 1’ ubbriaco lo era 
egli , tolto di senno dalla sua rea passione si fattamente , 
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che s’ udiva fin dalle finestre del suo palagio parlare ad alte 
voci in dispetto della scomunica c in vitupero del Santo , di- 
cendo , che s’ egli avea tanta voglia di farsi onore fra genti 
idolatre, perchè non andare al Brasile o al Monoinotapa , dove 
non gli mancherebbe campo da guadagnarsi un gran nome 7 
Lasciasse la Cina a lui, eh’ egli ne saprebbe cavar piè oro, 
che maestro Francesco col suo Pereira anime. Come poi è si 
ordinario , che i servidori sieguano gii andamenti de’ loro pa- 
droni c più agevolmente i rei che i buoni ; è incredibile di 
quanti oltraggi e vergogne di sconce parole e d’ atti villani , 
quegli di d. Alvaro caricassero il Saverio. Gentaglia , oltre che 
per loro vii condizione , scostumata , spinta anche a maggiore 
insolenza dall’ interesse di guadagnarsi la grazia del padrone , 
con mostrarsi valenti uomini centra un suo nemico. Tcstimonii 
di veduta raccontano, che il Santo non poteva metter piè fuor 
di casa, che non ave.sse dietro una mano di scapigliati che l’ol- 
traggiavano con detti c fatti da non usarsi per vitupero col più 
vii garzone di stalla che sia. Il Saverio stesso confessò al p. Fran- 
cesco Perez , che in dieci anni da che era nell’ India mai non 
avea provato persecuzione pari nè simigliante a questa, ezian- 
dio fra barbari e idolatri. Ne piangeva il cuore a’ buoni, mas- 
simamente cittadini , ma ninno s’ ardiva a chiuder loro la boc- 
ca , 0 come n’ eran più degni , a romper loro i denti , per non 
tirarsi addosso oltre alla furia de’ servidori l’ odio del padrone. 
Intanto il Saverio la faceva da quel Santo eh’ egli era: imper- 
turbabile e sereno altrettanto nel volto come nel cuore, e sola- 
mente aillitto per la perdizione di d. Alvaro , e per lo demerito 
de’ suoi peccati : chè a’ suoi peccati più che a nuli’ altro attri- 
buiva l’ infelice riuscimento di quella tanto a Dio gloriosa e 
all’ imperio della Cina salutevole ambascerìa. £ in fede di ciò 
ben degna è di trascriversi tutta di peso la lettera , eh’ egli 
poco prima di montare in nave per andarsene da Malacca, scrisse 
al suo caro Diego Pereira, prendendone l'ultima licenza, e ab- 
bracciandolo da lontano , poiché non gli pativa il cuore di prc- 
sentargbsi avanti. Giacché , dice egli , l’ enormità delle mie scc- 
leraggini lia fatto , che Iddio non voglia servirsi di noi nella 
Cina , resta che tutta la colpa sia de’ mici soli peccati : tanti 
e si gravi, che non a me solo han nociuto, ma per rac'ancora 
a voi, agl’ interessi vostri, allo splendore che avete fatto in ap- 
parecchiamento dell’ ambasceria. Ma pure Iddio sa qual fosse 
la mia intenzione verso lui e voi, la quale se fosse stata mcii 
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clic dirittissima, al certo ora inconsolabilmente m’affliggerei. Io 
mi ritiro in nave , dove aspetterò il tempo d’ andannene : c ciò 
per non vedere i vostri compagni che per tutto mi cercano , e 
sovente in trovandomi mi piangono avanti , e, se il passaggio 
non siegue , si chiamano disfatti e deserti. Perdoni Iddio a chi 
è cagione della rovina di tanti. Una grazia vi chieggo , che non 
veniate a vedermi : chè la vostra sciagura e ’l vostro dolore di 
troppo accrescerebbe il mio. Benché pur nondimeno speri, che 
questo medesimo danno vi tornerà a guadagno: chè il re, non 
dubito (come gliene ho scritto pregandolo) che non sia per ri- 
meritar degnamente la vostra prontezza in promuovere la reli- 
gione cristiana. Al capitano che ha avuto cuore d’attraversarsi 
ad un passaggio di tanto prò della cristianità , ho dato l’ultiino 
addio. Io mi condolgo delle sue sciagure: chè certamente egli 
la pagherà troppo più caro che non immagina. Iddio guardi la 
vostra salute, e a me sia guida e compagno in questo viaggio. 
Amen. 

i3. 

Vendetta che Iddio fk di d. Alvaro secondo la predizione 
fattane dal Saverio. Protezione che Iddio ebbe del Pereira 
predettagli dal Santo. 

Ma se in raccomandazion del Pereira scrisse il Saverio effi- 
caci lettere al re di Portogallo , non gli scrisse già in condan- 
nazion di d. Alvaro : e il vide egli medesimo , che avute per 
tradimento le lettere che il Santo per 1’ una delle vie mandava 
in Europa , e apertele e lettovi quanto v’ era , non vi trovò di 
sè ne pure una parola non che d’ accusazione ma di lamento. 
Che se poi avesse saputo, eh’ egli ogni mattina offeriva Messa 
per lui , e tanti prieghi e tante lagrime spargeva innanzi a Dio, 
perchè il tornasse a coscienza e gli desse conoscimento del suo 
peccato; forse avrebbe mutato se non cuore almeno opinione di 
lui e quell’ empio linguaggio che si volentieri usava chiaman- 
dolo ipocrito e falsatore. Ma nè egli era degno di tanto , nè 
Iddio mirò più ad esaudir le preghiere che a vendicar le offese 
del suo fedel servo: e gliel rivelò, ed egli il predisse, che 
d. Alvaro non verrebbe alla fine del suo governo, e tale scia- 
gura l’incorrebbe nella roba, nell’onore e nella vita, che tutto 
il mondo ne serberebbe memoria d’ infamia ed esempio di ter- 
rore : e quei eh’ è più, soggiunse, E Iddio gli guardi l’anima. 
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Gli effetti avverarono la predizione. A raen di due anni del- 
r avaro suo reggimento, fu dal viceré <1. Alfonso casso e di- 
posto d’ ufficio e fatto condurre in ferri da Malacca a Goa e 
quinci a Portogallo. Perdè tutti i suoi beni confiscati alla reai 
camera, fu condannato a perpetua prigionia: e volle anche Id- 
dio metterci la sua mano , caricandolo d’ una lebbra incurabile, 
che dall’ India 1’ accompagnò fino in Europa c quivi fino alla 
morte: e mori, dicono, improvisamentc d’ una sozza piaga che 
gl’ impostemi nelle carni , e menava tanta corruzione c tanto 
puzzo , che non gli rimase nò pur de’ suoi , a cui patisse lo 
stomaco d’ accostarglisi a mutargliela e curarlo. Intanto egli si 
usurpò la nave e le mercatanzie del Pereira : e messovi sopra 
un capitano c venticinque marinai al suo comando , la mandò 
in traffico alla Cina. 

Di cotal perdita del Pereira Iddio ne fc’ partita a suo proprio 
conto e a suo debito la recò ; e fin di qua cominciò a rispon- 
dergliene i frutti, serbando a rendergli nell’ altra vita intero il 
capitale : e il Saverio , che fin da quando vennero insieme dalla 
Cina a Malacca , gli avea sotto forme generali predetti i disa- 
stri, che condussero a sfortunata fine quell’ ambasceria; anche 
ora gli profetizzò quello , che dipoi il re d. Giovanni gliene 
rendè per suo merito , e fu maggior grado nella sua grazia e 
ricompense degne di fedel servidore. Anzi , perciocché le for- 
tune de’ mercatanti massimamente dì mare stanno sempre sul 
rompere , e non poche volte avviene , che in un medesimo di 
la mattina ricchissimi, la sera si trovino poco men che mondi- 
ci ; il Saverio , che da lungi vedeva quel eh’ era per seguire 
all’ amico , 1’ assicurò , che nè a lui nè a’ suoi figliuoli man- 
cherebbe mai di che vìvere. £ non sarebbe paruta manifesta- 
mente profezia , se non si fosse con miracolo autenticata. La- 
sciò egli morendo un figliuolo per nome Francesco , di profes- 
sione come lui mercatante , finché non gli mancò che trafiìcarc: 
ma non so come , caduto in povertà , venne a tal estremo , che 
un di si trovò senza nè pur un denaro, e senza di che cam- 
pare egli e la famiglia. Allora fu tempo che Iddio il provedesse 
del suo , e mandògli innanzi alla casa , come sì crede , un An- 
giolo un sembiante d’ un giovanetto , che vendeva pane e frutta 
e altre provisioni da vivere , e ne avea in abbondanza. Fran- 
cesco Pereira chiamatolo , ne prese a suo bisogno , e perchè 
non aveva onde pagarlo in denari, offerse di lasciargli pegno 
una vesta di sua moglie; ma il garzone non F accettò, diccn- 
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(lo , die la sua parola gli era per ogni gran pegno , anzi prcn> 
desse egli pur di quelle sue robe, quante più ne voleva, e del 
prezzo non si desse pensiero: e il disse con parole si cortesi e 
con sì gentili maniere , eh’ egli mostrava d’ essere tutt’ altro da 
quel che pareva: e chi veramente fosse, il. Pereira e la moglie 
se ne avvidero quando , lasciato quivi la maggior parte di 
quel che portava , disparve loro d’ avanti : nè mai più per gran 
cercarne che fecero , eziandio per la città , poterono rinvenirne 
novella. 

‘4- 

Ultime cose di s. Francesco in Malacca e sua partenza. 

11 rimanente delle cose del santo Padre in Malaci^ , fu in- 
viare i tre compagni suoi al Giappone, il p. Baldassar Gago 
al Re di Bungo , il Silva e 1’ Alcazeva ad Amangucci. Sopra- 
vcnnegli ancora dalle Moluchc inaspettatamente il p. Giovanni 
Bcira, per cui oltre modo si consolò per le nuove della Cristia- 
nità di queir isole. InvioUo a Goa con lettere al p. Berzeo , 
perchè gli dèsse compagni e il rimandasse. In questi affari , 
giunta oramai la stagione di far vela verso la Cina , e messa 
in procinto la nave Santa Croce, che dovea portarvelo; tornò 
a Malacca a salutare e dar Pultimo abbracciamento agli amici, 
e prendere il comiato e la benedizione da Mostra Signora del 
Monte , dove si ritirò ad orare , finché tramontato il sole , fu 
dal contramastro della nave avvisato che già eran levate 1’ an- 
core e messo vela. Grande fu la commozione del popolo per la 
perdita die si vedeva fare del santo suo Padre, e multe c pos- 
senti furono le ragioni, che apportarono per distorlo da quella 
secondo le cose umane troppo arrischievole navigazione : impe- 
rocché non v’era più titolo d’ ambasceria , che gli assicurasse 
r entrata in que’ regni , dove ogni forestiere , che osava met- 
tervi piede, incontanente era chiuso in carcere, messo in ferri , 
e senza speranza di mai più riveder nè luce nè libertà , guar- 
dato in estreme miserie. Il pregavano a rimanersi in Malacca , 
dove le sue fatiche erano tanto gradite e fruttuose. Egli, rispo- 
sto che dove Iddio il chiamava , colà gli conveniva essere e 
non altrove , lasciò loro in vece sua que’ ricordi , che ad una 
dipartenza , eh’ egli ben sapeva esser l’ ultima , si convenivano: 
e con ciò dietro a lui gran parte del popolo piangente per ma- 
linconia e per amore, s’avviò alla nave, Mon è qui da lasciare 
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un tenerissimo affetto della sua carità verso il p. Francesco Pe- 
rez, che, come altrove si è detto, era quivi in Malacca Supc- 
riore di quel collegio. Questi in ricever dal Santo 1’ ultimo ab- 
bracciamento di partenza , se ne attristò e ne pianse : pcroc- 
chò allora era quasi in punto di morte per infermità contratta 
in servigio degl’ infermi : e quanto più elEcacemcntc potè , si 
diè a pregarlo di rimanersi finché a Dio fosse in piacere di 
chiamarlo a sè , che andrebbe a poco , ed egli niun’ altra con- 
solazione avea che vederselo appresso in quell’ ultimo passo e 
spirar 1’ anima nelle sue mani. Il Santo il riabbracciò tenera- 
mente , e No, disse , non avete a volermi qui, perchè io v’as- 
sista alla morte: chè non morrete. Iddio vi vuole in più lun- 
ghe fatiche per suo servigio e giovamento dcU’India. £ cosi fu: 
talché tuttora vivea dopo ventisette anni , quando nel i5y9 
scrivea queste medesime cose che qui racconto. Partito poi per 
la Cina il Santo, gli scrisse dallo stretto di Sincapura dicendo- 
gli: Che non gli raccomandava la salute dell’anima, perch’egli 
Ile avea ogni gran cura , ma sol quella del corpo. Libero che 
fosse dal male e netto d’ogni tocco di febbre, per venti giorni 
appresso non predicasse , non udisse confessioni , non facesse 
verun altro esercizio di fatica, ma tutti li desse a rimettersi in 
sanità e ristorarsi di forze. 

Or nell’ andare eh’ egli faceva alla nave , com’ io diceva, fra 
gli altri che l’ accompagnavano , uno era il vicario Giovanni 
Soarcz. Questi, accostatoglisi all’orecchio, il domandò con cer- 
t’ ansia , se avea salutato e presa licenza del capitano , che a 
lui certamente non pareva ufficio da tralasciarsi : e fosse amor 
del Saverio o di d. Alvaro , glie ne apportò tal ragione : che 
altrimenti i deboli si offenderebbono, sospettando che si partisse 
con sopra il cuore qualche ruggine di sinistra affezione a d. 
Alvaro. Ripigliò il Saverio ; D. Alvaro non mi vedrà in questa 
vita. L’aspetto innanzi a Dio a dar ragione di sè e di quest’ul- 
timo fatto. E con ciò passati più oltre, poiché giunsero avanti 
alia porta d’una Chiesa assai dipresso al mare , il santo Padre 
ristette, e levati gli occhi a Dio, con quanto empito di spirito 
gli dava il suo cuore, orò ad alta voce per l’eterna salute del- 
r infelice d. Alvaro : poi si prostese giù , e col volto sopra la 
terra stette un poco in silenzio , favellando nel suo cuore con 
Dio : indi rizzossi , e trattesi de’ piedi le scarpe , con terribile 
atto le cominciò a scuotere, dibattendole insieme c sopra un 
sasso, e dicendo, che d’una terra sì rea e perversa non voleva 
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portar seco un grano di polvere: e proseguendo a predire molto 
partitamente i castighi che il ciclo apparecchiava a d. Alvaro, 
usci di Malacca per non mai più rivederla vivo: e lasciato il 
popolo mutolo e piangente sul lito, montò sopra il battello che 
il condusse alla nave, e partissene. Ed era la nave la medesi- 
ma di Diego Pereira, benchò piccola parte egli v’avesse e d’uo- 
mini suoi consorti nel trafiico c di mcrcatanzie: toltogli il rima- 
nente dal capitano : ma pur quanto v’ avea , tutto per espresso 
ordine suo era a’ servigi del Santo. Anzi mentre egli era in Ma- i 
lacca, avvenne intorno a ciò cosa di maraviglia, e fu che chie- 
dendo il Saverio al Pereira, a cui de’ suoi uomini l’avesse rac- 
comandato, perchè nel viaggio il provedesse di pane c d’acqua 
per vivere , e rispondendo l’ amico , che al suo proprio agente 
Gaspare Mendez di Yasconcello, con cui avrebbe la tal camera 
presso al timone ; ripigliò subito il Santo : Mal provedeste di 
quest’ uomo alle cose vostre e a me. Cercatene un migliore a 
cui raccomandarci. Il Mendez non passerà con noi alla Cina: 
rimarrassi in Malacca , e vi morrà. Parve strano al Pereira un 
cotale annunzio , sì lontano da quello che il presente stato dd 
Mendez gli prometteva : e non avvisando ancora , che quella 
era predizione di spirito superiore all’ umano , soggiunse: Ch’e- 
gli pur gli pareva in buon essere di sanità c in vigore di forze. 
Tanto sarà , ripigliò il Santo : voi abbiatel per morto, e, come 
se non vi fosse, consegnate ad altre mani i vostri interessi e i 
ine. Allora si rendè e nominò suo agente Tomaso Scandel. Nè 
falli la profezia d’ un punto. 11 Mendez scusatosi di non avere 
in assetto le cose sue per quel viaggio , si rimase ; e indi a 
tre 0 quattro giorni da che il Saverio se ne andò da Malacca, 
morì. 


Muta V acqua salsa del mare in dolce. 

Molte in numero c quanto mai ne facesse in altro tempo , 
stupende furono le maraviglie che il santo Apostolo operò in 
questa sua ultima navigazione , alTrcttamlusi in certa maniera 
Iddio a renderlo illustre e compensare con altrettanta gloria i 
disonori , de’ <juali per sua cagione veniva carico da Malacca. 
E viemini in prima d’avanli quella tanto famosa trasmutazione, 
ch’egli fece dell’acqua salsa del mare , in dolce. Portava la 
nave Santa Croce cinquecento fra uomini di comando, di ser- 
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YÌgio c passaggcri, e a ragione di tanti provisionc d’acqua ba- 
stevole al viaggio. E già n’ erano molto avanti, quando impro- 
visamente mancarono del tutto i venti e il mare diè in una calma 
sì ostinata , che quattordici di contìnui stettero immobili , come 
fossero in porto o si tenessero fermi su l’ ancore. Intanto l’ac- 
qua veniva meno , e per serbarne una scarsa misura da bere , 
non si coceva più niente : poscia ancor questa finì , e comin- 
ciossi a morire. Ben si davan d’attorno col paliscalmo in cerca 
di spiagge o d’ isole , dove trovar fiumi o fontane da farvi ac- 
qua : ma com’ erano tanto dentro mare , non venne trovata a’ 
cercatori altro che la Formosa ; cosi lor parve un’ ìsola in cui 
finalmente s’ avvennero : ma in sette dì , che vi tormentarono 
intorno , mai non poterono afferrarvi ; e la nave era già piena 
d’ infermi e d’ arrabbiati per sete. Còsi Iddio lasciò correr le 
cose fino all’ estremo : allora , come svegliandolo , fe’ aprir gli 
occhi a quel miserabile popolo perchè vedesse, che area tanto 
vicino io scampo deUa morte, quanto da presso era loro il s. 
p. Saverio : e non bisognò più avanti , se non che un di loro 
uscisse a raccordare a’ compagni il gran potere, che dalla prova 
di tanti miracoli si sapeva che il p. Francesco avea con Dio. 
Gli furono tutti d’ attorno , e più con lagrime che con parole 
il pregarono d’aver pietà d’un popolo di tante anime: chè solo 
ch’egli volesse chiederlo a Dìo, potrebbe camparli dalla morte, 
impetrando loro acqua o vento. 11 Santo cui la comune miseria 
avea intenerito , ordinò che tutti insieme si mettessero ginoc- 
chioni a piè d’un Crocifisso, e divotamente cantassero le lita- 
nie , indi che si ritirassero e confidassero in Dio : e ricolsesi 
ancora egli nella sua camera. Poscia a non molto ne usci , c 
fatto appressare il paliscalmo , vi calò dentro con esso un fan- 
ciullo , e quivi fattagli attingere con la mano dell’ acqua del 
mare e assaporarla, il domandò, s’ella era salsa o dolce. Salsa, 
disse egli. Ordinògli, che l’assaggiasse di nuovo: fello e la senti 
dolce. Allora rimontò su la nave , e chiamatosi un Saranghe 
di setta Moresco , dissegli , che subitamente facesse apprestare 
da’ marinai quante urne e quante vasa da tenere acqua v’avca 
nella nave : e ne fu tosto, sotto c sopra coperta , un gran nu- 
mero. Poscia ordinò, che attignesser dal mare e tutte l’empics- 
sero : e nel farlo , gustandone alcun sorso , chi per curiosità e 
chi per sete, la trovavano essere tuttavìa nella sua naturai qua- 
lìtadc, amara. Ciò fatto, sopra tutte insieme quelle vasa fece un 
segno di croce , e da indi ella fu acqua m dolce , che beven- 
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done tutta la nave , la dicevan migliore di quella di Bangàn , 
che fra le buone, onde i marinai si proveggono, è l’ottima. Il 
giubilo che ne fu d’una non tanto allegrezza quanto divozione, 
£ agevole immaginarlo. Gridavan tutti Miracolo I e chiamavano 
il p. Francesco , santo : e s’ affollavano a baciargli chi le mani 
e chi i piedi e rendergli grazie d’ averli risuscitati. Egli raccor- 
dava loro di riconoscere la grazia da Dio , non da lui eh’ era 
uomo peccatore. Non però fu che anch’egli non ricevesse la 
sua parte della consolazione e ben grande , più che tutta in- 
sieme l’altra del popolo di quella nave: e fu , ehe gran numero 
d’ Arabi Saracini con le famiglie intere, con le quali passavano 
alia Cina , gli si gittarono a piedi confessando il vero Dio de’ 
cristiani e chiedendo il battesimo: con che la comune festa de’ 
passaggeri c la gloria di Cristo si raddoppiò. Quanto poi sopra- 
vanzò di quell’ acqua , che il s. Padre benedicendola raddolcì , 
e fu non poca , se la spartirono i migliori della nave , e beato 
chi potè averne. Serbaronla da principio come a testimonianza 
del miracolo da loro stessi veduto e come rcli(|uia del santo , 
poi cominciatala ad usar per rimedio degl’infermi,- e sparsa per 
molti regni dell’India, operò iniiumcrabili maraviglie di rendere 
a chi ne bevea alcuna gocciola , la sanità. 

i6. 

Rende a un Maomettano un suo Jìglio perduto in mare già 
da sei giorni. — Battezzando sessanta it^edeU comparisce 
di statura gigante. 

Non fu beneficio universale, come questo dell'acqua, ma piu 
stupendo c d’ opera più sublime il miracolo , che nel sopradetto 
viaggio il Saverio operò. Andava la nave con tutte le vele ca- 
ricate a vento in poppa , velocissimamcntc , e un fanciullo di 
cinque anni , figliuolo d’ un Maomettano , spcnsicratameute se- 
deva su la sponda del bordo. Avvenne che la nave , per non 
so qual cagione, piegò su quel lato, ed egli fu traboccato ni 
mare e vi restò ; che non si potevano ammainar tante vele si 
prestamente, e tornare contro alla forza del vento a ripescarlo. 
Il misero padre dolentissimo si ritirò 'sótto coperta a piangere 
la sciagura del figliuolo e la sua: e tre di vi stette, chè non gli 
dava il cuore d’uscir fuori e vedersi innanzi agli occhi il ma- 
re , sepolcro del suo figliuolo. Finalmente salì allo scoperto , ma 
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pur tuttavia piangendo e rammaricandosi inconsolabilmente. Il 
Saverio che non ne sapeva, vedutolo, il domandò della cagione 
di quel tanto lagnarsi, e questi gliela contò. Allora egli, raccol- 
tosi un poco in sè medesimo : Se Iddio , disse , vi rimettesse su 
questa medesima nave il vostro figliuolo , e vel rendesse vivo , 
mi promettete voi di credere in lui e farvi fedelmente cristiano? 
Egli , il credesse o no , di leggieri ne venne a patto , e sotto 
' parola vi si obbligò. Indi a tre giorni , prima che uscisse il so- 
le , ecco il fanciullo in nave, posto a sedere su la sponda d’un 
lato, tutto allegro e festeggiante: e non sapeva nulla di sè, nè 
dove fosse stato que’ sci giorni perduto , sol si raccordava che 
cadde in mare, cd ora si vedeva esser quivi, non saprebbe dir 
come. Il padre suo in vederlo n’ ebbe a morir d’allegrezza : nè 
fu bisogno al Santo di ricordargli l’obbligo della promessa , cliè 
da sè stesso 1’ attese e più largamente che non era tenuto. Ven- 
negli innanzi egli, la moglie, un servidore e il fanciullo: e tutti 
per man sua si battezzarono: e il fanciullo, singolarmente in me- 
moria e venerazione del Santo suo liberatore , nominossi France- 
sco. Questi due si eccellenti miracoli, de’ quali tutta la nave fu 
testimonio di veduta, furon cagione che giunti a toccar terra in 
Cinceo , isola delle costiere Cinesi , e contandoli i passaggeri a’ 
paesani , che come in luogo di traffico v’ eran di varie nazioni. 
Etiopi , Indiani e d’ isole assai rimotc , molti di loro accorres- 
sero alla nave per vedere un tant’ uomo : e fugliene intorno una 
volta, fra uomini e fanciulli la più parte maomettani, un nu- 
mero di sessanta. Egli , come Iddio gliegli avesse condotti di 
sua mano alla rete, cominciò a predicar loro i misterii della 
fede c istruirli nelle osservanze della legge cristiana; e non fini 
di parlarne, che tutti sessanta credettero in Cristo, e sulla me- 
desima nave si battezzarono. Ma nell’ atto di dar loro il batte- 
simo avvenne cosa di sìngolar maraviglia, e fu , che il Santo si 
fc’ di statura tanto più eminente della sua naturale, che quegli 
eh’ erano sul lito presso alla nave , credettero che egli fosse 
salito in piè sopra uno scanno: ma come egli pur si movea, e 
sempre appariva nella medesima altezza, cominciarono ad aver- 
lo, com’era, per cosa di Dio, e se ne vollero assicurare: e 
v’ha la testimonianza di Stefano Ventura che sali su la nave, 
e curiosamente spiandone , vide che il Santo toccava co’ piedi 
il tavolato : e pur nondimeno era tanto maggior di sè stesso , 
in istatura di gigante, che giungeva lontano a spargere sopra 
il capo di que’ convertiti 1’ acqua del santo battesimo ; il che 
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finito di fare , tornossi alla sua primiera e naturai misura. Quivi 
pure in Ciucco ifli avvenne di predire con maniera notabile ad 
un uomo la morte. Recitava il Santo il divin ufficio lungo il 
mare , e vide certi che portavano su le braccia un infermo per 
tragittarlo sopra il battello alla nave, dove gli avean persuaso, 
che più agiatamente e con minor pericolo che in terra passe- 
rebbe il suo male. Il Saverio disse loro , che no : noi recassero 
alla nave, cliò di certo ivi morrebbe. Ma o l’ infermo il voles- 
se , o quegli che il portavano non credessero tanto , non l’ ub- 
bidirono. Dunque , ripigliò il Santo , perchè cosi pur volete , 
portatelo: ma io v’annuiiidu, che se ora il portate vivo, di qui 
a poco nel riporterete morto. Appena fu in nave , che il male 
fieramente 1’ aggravò , si che in poche ore fini la vita , e con- 
venne a’ medesimi riportarlo in terra a scpcllirc. Da Cinceo pro- 
seguirono a vela verso Sanciàii , isola dove i Portoghesi facevano 
scala e traffico co’ Cinesi: e già erano oltre a Cantori, dove i 
marinai stavano persuasi di non esser pur ancora arrivati: ma 
il Santo , che ne sapea più d’ alto la verità , gli assicurò che 
di non poco se 1’ aveano lasciato addietro : nè perciò il credet- 
tero, e sarebboA trascorsi troppo più oltre che non bisognava, 
se non che il capitan della nave fe’ abbatter le vele e dar fon- 
do , finché tornasse lo schifo , che per tal cagione mandò a 
prender lingua del più vicin terreno. Ma quegli che il condu- 
cevano , non toniaron che dopo tre giorni , affiigendosene in 
tanto la nave per dubbio , non gli avesse sorpresi il tifone , e 
messili in profondo. Ma il Santo, per cagion del cui dire il ca- 
pitano s’ era indotto a mandargli , assicurò la nave , che si lon- 
tano era che fossero perduti , che tornerebbero indi a non molto 
allegrissimi e con rinfreschi , che i Portoghesi di Sanciàn invia- 
vano loro, e che dopo essi sopraverrebber le navi stesse de 
Portoghesi ad incontrarli , e scorgere loro la via in porto : e 
tutto interamente si avverò. Venne da verso poppa lo schifo, 
perchè erano trasandati, indi a non molto le navi de’ Porto- 
ghesi , co’ quali entrarono unitamente a dar fondo in porto di 
Sancian , ventitré giorni da che si partirono di Malacca. 
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Dell’ isole e porto di Sanciàn. 3fanU‘igliosa predizione 
fatta a Pietro f'eglio^ c come si awerasse. 

Quc.stc sono tre isole , 1’ una sì presso all’ altra , clic iniran- 
ilulc ogni poco (la lungi, semlirano una sola. Perciò i Cinesi 
le chiamano in loro favella propriamente Stun-Cea , voce com- 
posta c significante Tre isole. I Portoghesi le dicono a piacer 
loro, ehi Sanciàn e chi Sancioàn. La principale ha il porto nella 
punta che volta verso Macao: ampio tre miglia, in forma di 
mezzo cerchio , ben difeso da’ venti , massimamente dagli em- 
piti del tifone: perocché alla foce il ripara, lungi ad una lega, 
un’ isola che gli fa argine e sponda , e gli apre innanzi un ca- 
nale: , di cui diremo appresso : e dentro il circonda una corona 
di colline e di monti , che tutto in sé medesimo il racchiude c 
ra.ssicura. L’ isola è poverissima d’ abitatori c d’ ogni manteni- 
mento per vivere : siccome di terreno sì sterile c malvagio, che 
sembra anzi un diserto da confinarAÌ malfattori in bando , che 
un porto da farvi lor traffico mercatanti. Ma i Cinesi, che per 
antica c osservatissiraa legge a’ forestieri .di qualunque nazione 
divietano il metter piè in terra ferma dentro a’ loro confini , per 
aver 1’ utile delle mcrcatanzic e non il commercio de’ Portoghe- 
si , aveano loro conceduta (|ueU’ isola per iscala. Farsi più da 
vicino a terra non era lecito , pena la libertà o la vita: nè fab- 
bricare nell’ isola stessa case durevoli , ma sol certe capanne di 
tavole o difi'asconi, che venendo rizzavano , alla partenza .spian- 
tavano. Ma al certo nè catene di servitù nè spade di morte 
sarebbono state bastevoli o possenti a ritenere il santo Apostolo, 
si che a qualunque gran rischio non entrasse dentro a quel 
tanto da lui desiderato e cerco imperio della Cina; se non che 
a Dio , che il tutto regge con altissima providenza , fu anzi in 
piacere che egli quivi in Sanciàn avesse termine a’ suoi viaggi, 
e requie alle sue fatiche. Che quanto alla Cina, non manchc- 
rebbon ne’ tempi avvenire altri suoi, per istituto fratelli c per 
zelo compagni , anzi del suo medesimo spirito credi , clic vcr- 
rebbono ad introdurvi trionfante la bandiera di Cristo , eh’ egli 
vi piantò su le porte. I Portoghesi, che quivi erano in numero 
di non poche navi, benché la maggior parte in procinto di met- 
ter vela per l’India, festeggiarono l’inaspettato arrivo del santo 


Digilized by Google 



Si DELL’ASIA 

lor Padre con dimostrazioni d’ inesplicabile allegrezza , e tutti 
insieme con lui in una dolce gara di divozione e d’ affetto al- 
zarono sopra il dosso d’ una collinetta , che veniva a morire 
nella spiaggia del porto , una semplice chiesiuola , con le pa- ' 

reti d’ assi e la copritura di frasche , lavorio di due giorni. ' 

Quivi egli ogni dì celebrava: ma per istruire ne’ misterii della ' 
fede i &nciuili , che molti ve ne avea per quelle navi , per ac- 
cordar le discordie, che sempre regnavano fra’ soldati e fra’ ' 

mercatanti , e per correggere le disonestà e le ingiustizie de’ ' 

guadagni , predicando , e udendo confessioni , tutto il porto e ' 

tutte le navi gli erano chiesa. ' 

Fra molte opere di cristiana pietà , che quivi gli si offerse- 
ro, una fu dar marito ad una fanciulla orfana e povera, e in 
tal maniera difenderle l’ onestà : nò gli mancò a cui far capo 
per trovarle la dote. Era quivi fra gli altri un ricco mercatante, ' 

per nome Pietro Veglio, uomo assai compagnevole e di buon ! 

tempo , non però dissoluto ; gran limosiniere e teneramente di- ' 

voto del Santo , conosciuto da lui nel Giappone , e provato di ' ' 

singoiar carità verso l’anima sua. Imperocché nel ritorno che 
dal Giappone all’ India fecero amendue sulla medesima nave , 
esortandolo il Saverio a far qualche sconto de’ debiti che aveva 
con Dio per le colpe della sua vita, e singolarmente a darsi 
talora la disciplina, scusandosi egli con la dilicatczza delle sue ' 

carni , cui non gli dava 1’ animo di maltrattare con le sue prò- ! 

prie mani ; il Santo si prendeva a flagellarsi per lui , e facevaio 
in alcuno de’ più riposti nascondigli della nave, dove il Veglio 
osservandolo il trovò. Ma quello , che in cotal fatta di peni- 
tenze non s’ attentava di fare, suppliva abbondantemente in 
limosine , onde il Saverio n’ ebbe delle volte assai con che sol- 
levare le miserie de’ poveri, massimamente dove il sollevarle 
tornava a salute' dell’ anima: e il presente caso dell’ orfana da 
maritare era un di quegli : perciò ricorse al Veglio , e cerca- 
tone , il trovò nella stanza d’ un amico , con lui e con altri in 
giuoco. Accostòglisi e gli domandò per Dio la carità. Quegli 
eh’ era festevolissimo , sogghignando : In mal punto , disse , siete 
venuto questa volta, p. Francesco. Denari da un giuocatore 
povero e fuori di casa sua? Vi par questo per me tempo da 
darvi il mio , mentre sto faticando per guadagnare l’altrui ? Ri- 
pigliò il Santo, che per far bene ogni tempo ò buono, c per 
dar limosina questo era ottimo , mentre avea i denari presenti 
alla mano. Or via, soggiunse il Veglio fingendo sembiante d’in- 
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(astidito, convien pur che io mi vi tolga d’ intorno. Prendete 
(e diègli la chiave , sotto cui teneva serrati trentamila Taes , 
cioi al corso d’ allora quarantacinque mila de’ nostri ducati ) : 
quanto v’ è, tutto, è vostro. Ma il Saverio non ne prese più che 
trecento scudi , quanti gli bastavano al bisogno , e riportùgli la 
chiave. Tornato il Veglio alla sua o nave o stanza che fosse , 
e comunque facesse a conoscerlo , trovò che non gli mancava 
un denaro : e uscito in cerca del Santo per fame un’ amichevol 
querela , poiché inteso da lui , che pur ne avea presi trecento 
ducati ; A me , disse , non ne manca veruno : ma che che sia , 
p. Francesco, Iddio vcl perdoni: quando io vi porsi la chiave , 
mia intenzione fu che spartissimo per metà que’trenta mila taes; 
a voi quindici mila , a me il rimanente. Il disse di vero cuore: 
e il Santo il vide non altrimenti che se gli avesse penetrato 
con gli occhi nell’anima : e tutto acceso nel volto con una vee- 
menza di spirito , come soleva quando si riempiva di Dio : 
Pietro , disse , la vostra offerta innanà a quel Signore , che 
pesa r intenzione de’ cuori , è ricevuta per fatta. Egli ve ne 
pagherà a suo tempo : intanto da parte sua vi prometto , che 
mai in questa vita non vi mancherà di die mantenervi agia- 
tamente. Incontrerete pericoli d’ impoverire , ma pronti avrete 
a ripararvene i sussidii de’ vostri amici, che volentieri vi sov- 
verranno del loro : e oltre a tutto questo voi non morrete che 
prima non ne sappiate il di. Mirahil cosa fu , che da qucl- 
r ora il y eglio si trasformò in alte’ uomo tutto dato all’ anima, 
tutto in opere di pietà, di profession mercatante, di vita poco 
meno che religioso. Eragli poi d’ incredibile consolazione il ri- 
pensare che spesso faceva seco medesimo alle promesse fattegli 
dal p. Francesco , e sopra tutto a quella d’antivedere il di pre- 
fisso alla sua morte. Ma come il Santo non gliene divisò in par- 
ticolare il modo, cd egli pur bramava saperlo; un di si fe’ animo 
a domandargliene : ed egli senza punto restare : Quando , dis- 
se , il vino vi saprà d’ amaro , apparecchiatevi per morire , chè 
ci sarete vicino. Or veggiam qui come tutte insieme queste predi- 
zioni si verificarono. Campò il Veglio fino all’ estrema vecchiez- 
za , sempre prosperamente e molto in essere di denari e d’ o- 
gni altro bene da vivere. Pur si vide talvolta a pericolo d’im- 
poverire per fallimento : ma non si tosto il riseppero i suoi ami- 
ci , che come un medesimo fosse l’ interesse suo e ’l loro , pron- 
tamente il soccorsero e di vantaggio al bisogno. Finalmente un 
dì eh’ egli sedeva tutto allegro in compagnia d’ amici a un so- 
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liMiiic convito , cliicsto bere , al primo sorso ristette , perocché 
<j[li seppe non altrimenti clic fiele : e gli corse in un medesimo 
la profezia del Santo alla memoria , e per la vita un certo or- 
rore , (piale awicn che si provi ad un impruviso annunzio di 
morte. Pur volle meglio chiarirsene ; e dato assaggiare della 
medesima tazza a’ vicini , e richiestili , che parca ior di quel 
vino, intese da tutti il medesimo, eh’ egli era diiicatissinio. Fessi 
recare altre tazze , altre bevande , e tutte gli erano in bocca a 
uno stesso sapore, spiacenti e amare. Allora non gli restò più 
di che dubitare, e fatta a Dio tacitamente con gli occhi vólti 
al ciclo un’ offerta di sé medesimo , raccontò a’ convitati con 
grande lor maraviglia la profezia del santo Padre, e l’ adempi- 
mento che ora se ne vedeva. Indi cominciò a prepararsi a bini 
morire. Diè a’ poveri gran parte del suo : del rimanente accon- 
ciò i figliuoli, che dopo lui vissero ben forniti delle cose del 
mondo. Si licenziò dagli amici; molti de’ quali, vcggendolo sano 
e udendolo favellar di morte , coni’ egli diceva , tanto vicina, 
credettero che folleggiasse per soperchio di malinconia o per 
troppa vecchiezza : e come egli era a tutti si caro , s’ accorda- 
rono, per pietà che gliene aveano , a rallegrarlo con la lor com- 
pagnia e con giuochi acconci a svagargli la mente e distorlo da 
t|ue’ pensieri. Ma egli , pregatili di venire anzi seco alla Chiesa, 
dove avea fatto apprestare quanto bisognava ad un ufficio fune- 
rale , quivi prese il viatico e l’estrema unzione : indi stesosi su 
la bara , aeconcio in postura di morto , si fe’ cantare una so- 
lenne messa di requie ; e v’ era presente popolo innumerabilc , 
accorsovi come a novità inaudita , e aspettante , chi 1’ adempi- 
mento della profezia del Santo , e chi di ridersi della pazzia del 
Veglio. Terminata la messa, si fecero intorno alla bara secondo 
il comun rito il sacerdote e i ministri a cantargli 1’ ultimo re- 
sponsorio; ed egli pur ancora vivea : il qual finito, ne rima- 
nendo oramai più che fare , gli si accostò un servidore a riz- 
zarlo e il trovò morto. II bisbiglio e la commozione del popolo, 
fin clic tutti se ne chiarirono , e poscia lo stupore , le lagrime 
di tenerezza e le voci di bciicdizioni alla santa memoria del 
p. Francesco , defunto avea già molti anni , furon grandissime. 
Ne andaron gli avvisi per tutti i regni dell’India, e crebbe non 
meno la divozione al Santo che la pietà verso i poveri , mo- 
strata nel Veglio limosiniere , degna di quella felicità in vita e 
in morte , con che a Dio piacque rimeritarlo. 
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Altri miracoli operati dal Saverio in Sanciùn, 
e singolarmente del dotto di profezia che ebbe. 

Oltre a questo .sì illustre miracolo, trovo ne’ processi , clic 
quivi pure il Saverio rcmlè la vita a un fanciullo defunto ; ma 
non ho che dirne più oltre , perchè non se nc contano le cir- 
costanze. Ben più distintamente sappiamo , che infestando il 
paese colà vicino gran numero di ferocissime tigri , e non tro- 
vandosi scampo da loro , perocché s’ adunavano in branchi e 
divoravano fanciulli c uomini , quanti ne venivan loro trovati ; 
il Saverio si fe’ loro incontro una notte, e spruzzatele con acqua 
benedetta , ordinò in esse a tutta la loro razza , che in avve- 
nire non s’ accostassero a danneggiar que’ contorni : c da qiicl- 
i’ora in poi mai più quivi non se nc side semenza. Quivi anco 
ebbe avviso da Dio delle risse , che in quell’ ora coiTCvano fra 
il capitan di Malacca c Bernardino Sosa , approdato colà dal- 
l’isole del Moluco, e le narrò a’ Portoghesi: die poscia, quando 
nc giunsero le novelle , riscontrati i tempi , la conobbero rive- 
lazione. Non punto mcn chiaramente vide Tavvcniito d’una nave 
lontana , di cui moltissimo rilevava il saperne. Ella era ita da 
IVIacao al Giappone , e poteva appunto essere in alto mare , 
quando si levò quel tanto furioso tifone , da cui le navi non 
hanno scampo quasi altramente che per miracolo. Or come ella 
portava in mercato il capitale d’ un consorzio di mercatanti ; i 
iiicscliini ne stavano in estremo dolenti , e avrebbono pur vo- 
luto saper di lei , benché non nc sperassero nuova da conso- 
larsene. Perciò furono a chiederne al santo Padre ; ed egli con 
quella sicurtà che gliene dava chi gli scorgeva la mente a co- 
noscere le cose lontane c di luogo e di tempo , disse loro in- 
dubitatamente, che di quella tal nave non si dessero noja , 
eh’ ella di certo avea preso porto in Giappone. Con ciò se ne 
andarono consolati , ma sol fino a tanto , che passata oramai la 
stagione prefissa al ritorno delle navi che vengono di colà, tor- 
naronsi all’ ailhzionc di prima, c al primo rimedio di ricorrere 
al Santo : il quale , dolcemente ripresili di poca fede , pur di 
nuovo li consolò , dicendo , che non verrebbe a fine quella set- 
timana , che la lor nave sarebbe in porto a Macao. E si fu vero 
clic indi a due giorni ella comparve, campata dal tifone c ca- 
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rica (li ^an rìccliczzc. Questo ammirabile dono di profezia, in 
die sublime grado fosse nel s. p. Francesco*, non si prova so- 
lamente alla testimonianza di quelle, die io in questi quattr* 
libri ne ho registrate , avvegnaché pur sìeno in numero tante e 
in qualità si cospicue ; perocché delle inniimerabiU opere mira- 
colose di quest’ uomo di Dio mi sono strettamente obbligato a 
non riferire altro che quelle, che giustificatamente si provano 
nc’ processi : e ciò per mettere alcun giusto termine alla mate- 
ria troppo vasta a comprendersi. Altrimenti de’ soli miracoli dal 
Saverio in vita c dopo morte operati sarebbe stato mestieri sch- 
verc un’ istoria da sé : ma come la divina Scrittura , contando 
le ricchezze di David in apparecchio dell’ edificazione del tem- 
pio , registrò esattamente il numero de’ talenti dell’ oro c dcl- 
1’ argento, metalli più preziosi, il ferro e il piombo si contentò 
di passarli, dicendo che troppi erano a contare; similmente qui 
ne’ miracoli di quest’ uomo di Dio é stato di vantaggio descri- 
verne alcuni più memorabili c giuridicamente provati, degli al- 
tri basterà ricordare ciò che un giudice esaminato nell’ India 
testificò , che a scriver que’ soli eh’ egli avea inteso contare , 
si sarebbe compilato uno smisurato volume: e ciò che altri tc- 
stimonii di veduta, richiesti sotto pubblico giuramento diposcro, 
che quanti infermi egli toccava , tutti guarivano ; né solo egli 
immediatamente , ma le cose state una volta sue , il reliquiario, 
la corona, la disciphna , il breviario, le croci da lui piantate; 
e che perciò i gentili stessi il chiamavano 1’ uomo venuto dal 
cielo e il maestro delle meraviglie; e che alcuni regni da lui 
convertiti si mantenevano contro alle persecuzioni degl’ idolatri, 
insuperabili nella fede a forza de’ continui miracoli che gli avean 
veduti operare. Quanto poi alle predizioni , elle erano si soventi 
e con circostanze del fatto si particolari e si minute , che si 
credeva certo , il dono della profezia essere in lui non interrot- 
tamente e di passaggio , come negh altri , ma permanente e 
abituale , si che e tutto vedesse e tutto in sua balia fosse di 
pronunziare. Cominciò a palesarsi in lui questo dono , ancor 
prima che mettessse piò a terra nell’India, minacciando la nave 
che da Lisbona il portò a Mozambiche, e descrivendone coper- 
tamente il naufragio che poi fece: indi fino all’ ultima ora della 
sua vita prosegui a predir le cose avvenire , e scoprir le lon- 
tane , come le une e le altre avesse presenti ; e ciò tanto am- 
piamente , che il p. Antonio De-Quai-os , uomo gravissimo e 
provinciale dell’ India , diceva di poterne raccontare , per dir 
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rosi, cento mila , se a tanto la memoria gli bastasse; ma come 
il profetizzare nel p. Francesco era oramai cosa d’ogni luogo e 
d’ ogni tempo ; cessata la maraviglia , e vinta dal numero la 
cura di notarle , le predizioni in lui si passavano , come negli 
altri il parlare poco più che ordinario. Or ripigliamo 1’ istoria. 

*9- 

Prime contradvzioni al suo entrar nella Cina: 
le supera, e ne accorda il modo. 

Dissi, che F inaspettato arrivo del Santo a quell’ isola di 
Sancian fu da’ Portoghesi festeggiato con dimostrazioni di straor- 
dinaria allegrezza: ma poiché riseppero, che sua intenzione era 
di tragittarsi da quel loro porto alla Cina , l’ allegrezza si volse 
in malinconia e il giubilo in dolore : e tra per 1’ amore di lui 
e per lo proprio loro interesse, con quanto sapevano adoperare 
di ragioni e di prieghi , gli diedero possentissimi assalti per 
isvolgerlo dal suo proponimento , e persuaderlo di mettere i suoi 
pensieri altrove più saggiamente. Le leggi della Cina contro de’ 
forestieri essere spietatissime , inesorabile la crudeltà de’ Man- 
darini che le eseguiscono , la diligenza de’ paesani che guardano 
i confini inevitabile. S’ egli era venuto a morir di ferro o a vi- 
vere ne’ patimenti d’ una eterna prigionia , questa che s’ avea 
presa a fornire , essere indubitatamente la via , nè l’una o l’al- 
tra gliene fallirebbe: perocché la morte o la carcere non eran 
di quivi più lontane che quel brieve tragitto dall’ ìsola a terra 
ferma. Ma se cercava dove predicare la legge di Dio, per Dio 
voltasse 1’ animo e il piede ad altri paesi , dove non avesse a 
perdere sé medesimo, prima che guadagnare altrui; ché quanto 
si é alla Cina , uno stesso essere entrarvi vivo che uscirne mor- 
to, 0 al men male che potesse sperarsene , rimanervi seppellito 
fino alla morte in una prigione, con trattamenti più da suppli- 
rlo che da vita. Troppo averlo' provato ad esempio e terrore 
degli altri , certi sventurati marinai c mercatanti di Portogallo, 
che r anno addietro sospinti da una improyisa tempesta a dar 
con la nave a traverso di quelle medesime spiagge di Cantòn, 
dove egli tanto aspirava ; come fosse colpa mortjìle non morire 
in mare, più tosto che toccar terra nella Cina, con fierezza più 
elle da barbari, lacerate loro le vite a grandi percosse di ver- 
ghe e di bastoni , gli avean sotterrati in quelle loro prigioni , 
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(love se tutt’ ora vivi o già morti fossero non si sapeva. Con- 
cliiudevano in fine, esser troppa animosità la sua: e mirasse, 
se non era forse ancora temerità travestita da zelo , il tentar Dio 
con quel volontario gittarsi a morire , come faceva. — La ri- 
sposta del Santo, non si vuol prendere che da lui medesimo; 
poiché da lui 1’ abbiamo , scritta al p. Francesco Perez , di cui 
poco avanti si è ragionato. Accennati i pericoli, che si attra- - 
versavano a quel tanto temuto passaggio da Sanciàn alla Cina, 
soggiugne: Ma rimanendo, altri pericoli sovrastanno molto mag- i 

glori di quegli , che , andando , s’ incontrano : benché forse a i 

chi non vede tant’ oltre , occulti e nascosi , e il farne intera i 

narrazione sarebbe assai prolisso: pur ne dirò alcuni pochi. Il 
primo si é , dilTidarc della benignità e provvidenza di Dio, par- 
ticolarmente essendomi io condotto qui non solo per amor suo i 

ma per suo consiglio ad insegnare a queste genti la sua saii- i 

tissiiua legge , c dar loro a conoscere P unico Figliuolo di Dio i 

Gesù Cristo, fonte delia nostra salute. Essendosi dunque egli i 

(sua benignità) compiaciuto di me per quest’ opera , se ora io < 

dubitassi dell’ assistenza e favor suo, e vinto dal timor de’pe- i 

ricoli che mi si fannd avanti, ne ritirassi il piede; non sarebbe i 

egli ciò incomparabilmente peggio , che quanti mali i suoi ne- i 

mici mi possano minacciare? E che mi faranno i demoni! e i i 

lor seguaci e ministri, se non solamente quanto Iddio sopra i 

tutti possente loro permetterà? E s’ egli mi sarà in ajuto c in ’ 

difesa, di che mi rimane a temere? .\ggiungetc, che cosi ub- i 

bidirò a Cristo che ci avvisa: Qui amat aniinam suoni in hoc 
mando, perdei eam: qui autem perdiderit animam suain pwpter 
me, iuveniet eam: che si confà con quell’ altra, che pur é sua 
parola : Qui ponit manum suam ad aiatrum , et rcspicit rctiv, 
non est aptus regno Dei. Poiché dunque i pericoli dell’ aiiiuia 
sono tanto maggiori che quegli del corpo , io che bene il veg- 
gio, ho disposto d’avventurare la vita temporale, per non met- 
tere in avventura 1’ eterna. E che accade dir più ? Son fermo 
di passare alla Cina, e non farò altrimenti. Conducami Iddio c 
m’assista ad aumento delia sua santa legge , e poi faccia l’inferno 
quanto sa e quanto può; noi curo niente, perocché si Detu prò 
nobis, quis contra nos? — Cosi parlava al Perez , e cosi appunto 
rispose alla più tosto amorevole che saggia pietà che ne mostra- 
vano i Portoghesi : i quali , veduto il pochissimo prò del lor 
dire, c come incapaci di questa per loro troppo alta filosofia dcl- 
l’evangclio, immaginando ch’egli stesse immobile nel suo propo- 
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nimeiito, non pcrciiù non temesse, ma perché non credesse i pc* 
ricoli , inviarono a protestarglieli i mercatanti Cinesi , che quivi 
erano in traifico; ma gli elTctti seguirono contrarii ali’ intenzio- 
ne , ch£ anzi che sconsigliamelo , alcuni di loro più savìi , poi- 
rliè intesero da lui un poco de’ misteri! della fede , ne parve 
loro si bene , che il confortarono a non temere. Portasse seco 
i suoi libri contenenti tutto il magistero della legge cristiana , 
c sapesse che 1’ impcradore della Cina avea poco avanti inviato 
per tutti i regni d’ intorno al suo uomini intendenti delle cose 
divine , ad informarsi de’ misterii, de’ riti , degrinsegnamenti ili 
tutte le religioni che si discordano dalla Cinese : del che il Santo 
incredibilmente si rallegrò, e concepì speranza, che se la verità 
dell’ evangelio potesse farsi sentire fra le menzogne deli’ altre 
Sette , tutte indubitatamente le trionferebbe. Cosi animato , si 
diè a procacciarsi un interprete, perocché quell’ Antonio Cinese, 
che seco avea condotto da Goa , non sapeva il linguaggio della 
corte , con che solo si parla a’ Mandarini ; ed eziandio il cor- 
rente e piano volgare gli si era in gran parte smarrito dalia 
memoria : perciò tanto si diè attorno , che in fine uno ne trovò 
uttimamcntc al bisogno, uomo di buon essere, esperto nella fa- 
vella de’ nobili c nella scrittura Cinese mezzanamente addottri- 
nato: c quel che più rilieva , oiTertoglisi di buon cuore, o per 
vaghezza d’ intendere le cose nostre , o perchè ancora sperasse 
averne onore, conduccndo avanti al Re un maestro di peregiinc 
scienze, pregiatissime nella Cina. D’altra maggior pena gli fu 
trovar marinai , che si prendessero a tragittarlo da ipiell’ ìsola 
a terra ferma: perocché v’ avea bando la vita", nocchieri, rem.i- 
turì , 0 chi che altro avesse mano in portar forestieri dentro a’ 
eoiifini del regno. Ma ciò non ostante, pur si trovò in cui potè 
l'amor del guadagno più che il timor della vita, un onorato 
mercatante Cinese , per sopranome Capoceca, il quale dove ne 
rifcvcssc guiderdone degno del merito , si offeriva ad intromet- 
terlo a suo rischio nella pruvineìa di Cantòii. L’ accordo fu in 
trecento pardais di pepe , che il santo Padre andò per Dio ac- 
cattando dall’ amorevole carità de’ divoti : e sono i pardais mo- 
neta corrente , ora al valore d’ otto reali o in quel torno , al- 
lora la metà più. Poscia, del modo, convennesi, che levatolo 
il mercatante sopra una barchetta , egli e i suoi figliuoli nel 
maggior bujo della notte il porterchbono fino a sporlo furtiva- 
mente sul lito , lungi dall’ abitato : egli dipoi procacciasscsi dove 
ricoverare. Che se ciò gli pareva troppo arrischiare , sci raccor- 
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rcrcbbc egli medesimo in casa sua, e tenutovei tre o quattro 
giorni occultamente da ogni altro, poscia una mattina per tem- 
pissimo il condurrebbe fin su le porte di Cantùn : quinci egli 
da si s’ avviasse diritto a presentarsi al Mandarino, e gli mo- 
strasse le lettere che il vescovo di Goa e ’l viceré gli aveano 
date a portare aU’imperadore : ma tutto ciò a strettissimo patto, 
che il Saverio mai per tormento non rivelasse , nè chi condotto 
r avesse , nè su qual legno , nè in cui casa fosse ricoverato. 
Berv m’ avveggo (scrisse il Santo a un amico), che due gran pe- 
ricoli v’ ha in questo negozio: l’uno è, che il mercatante, sod- 
disfatto del prezzo prima che mi ricolga in nave, o mi gitti in 
qualche isola disabitata o mi profondi in mare : l’ altro , che il 
Mandarino governatore di Cantùn sfoghi il furore contro di me 
a spavento degli altri, e con acerbissimi tormenti m’ uccida, 
0 , alla men dura, mi condanni a perpetua prigionia. Ma sieguc 
a dire , che pur eh’ egli ubbidisca a Dio , punto non cura nè 
libertà nè vita. Cosi intrepidamente stipulò U contratto col mer- 
catante : depositò i trecento pardais in terza mano , e giurò , 
che nè per tormenti, nè per minacce di morte, mai violerebbe 
la fede che gli obbligava ad un eterno silenzio. 


j4ltre opposizioni fattegli da mercatanti.. — Lettere e ordiiù 
che s. Francesco spedì prima di morire. — Predice la sven- 
turata morte df un mercatante. 

Montate fino a questo colmo le speranze del Santo, da indi 
cominciarono a dar volta: e la prima sospinta per rovinare, l’eb- 
bero dall’ interesse , unico guastatore delle cose ben fatte per 
Dio. I mercatanti Europei pieni d’ombre e d’infelici pronostichi, 
quanti ne insegna a fare la cupidigia del guadagno , che in 
uomini di tal professione antivede eziandio quello che giammai 
non sarà , cominciarono a bisbigliare fra sè , dicendo : Clie il 
p. Francesco con quella sua tanto precipitosa andata , senza 
forse avvedersene, tirava ancor essi seco al precipizio. Il Man- 
darino della vicina provincia di Cantùn verrebbe sopra loro im- 
proviso con un’armata, c dell’avere, e forse ancor della vita 
loro , farebbe Iddio sa che. Al certo disdirebbe il traffico , e 
spianterebbe in avvenire il mercato , non conceduto , ma sol 
tollerato in quell’ isola : c datmo a’ particolari che vi usavano , 
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c grande sconcio ne tornerebbe al pubblico della Corona. Con 
ciò pieni d’ansia e di spavento gli si presentarono avanti certi 
de’ più autorevoli , e con quanto aveano tra d’ingegno e di 
timore il pregarono , che se non curava di sè , almeno avesse 
pietà di loro, de’ quali tutti era padre. Non volesse tirarli seco 
a uno stesso pericolo. Che essi e i lor figliuoli e tanti altri del 
medesimo sangue , che quivi erano , non avevano la virtù e il 
cuore che egli. E spiegarongli stesamente quello, perchè a no- 
me pubblico de’ compagni eran venuti a pregarlo, il danno che 
da quella sua tanto arrischievole entrata nell’Imperio della Cina 
indubitatamente sopra loro tornerebbe. Ma non ebbero a prose- 
guir troppo avanti per indurlo a quella pietà delle vite loro , 
che egli non avea della sua: e diè loro parola di lealtà e di 
fede , eh’ egli di quivi non partirebbesi , prima che tutti, com- 
piuto il carico delle loro mercatanzie, se ne fossero andati. Per 
ciò anche il Cinese , col quale avea patteggiato il passaggio , 
per suoi aifarì se ne partì , prefisso il giorno alla tornata , che 
avrebbe fatta indi a poco, perocché navigava a porto non grande 
spazio lontano. In tal sospensione di cose il Santo infermò di 
febbre, ma più molesta per lo storpio che dava a’ suoi disegni 
che perigliosa. Vero è, che più della febbre stessa gli era mo- 
lesta la troppo , o per meglio dire , la poco savia carità degli 
amici , i quali facevano chi del filosofo e chi del profeta sopra 
queir improviso suo male , e venivano a dirgli : Quella essere 
una tacita ma chiara voce di Dio , che parlando co’ fatti l’av- 
visava , quel passaggio alla Cina non gli essere in grado. Ap- 
punto come se il Santo fosse di mente e di cuore sì sordo , 
che a farlo intendere i comandi di Dio, vi bisognassero le per- 
cosse, ed essi più di lui fosser degni di penetrare al conosci- 
mento de’ segreti consigli dello Spirito Santo, tal che ne aves- 
sero a fare gl’interpreti, mercatanti, a un apostolo. In due set- 
timane guarì : e tornò come dianzi , non già a’ desiderii , che 
per ciò non gli se ne spense nel cuore una scintilla, ma all’ap- 
parecchiamento dell’anima sua, per quella tanto al nome di Dio 
gloriosa e alla salute dell’ abbandonata gentilità Cinese , profit- 
tevole impresa: se avveniva (com’egli disse), che un vile uomo, 
quale egli era , togliesse delle mani del re dell’ inferno un im- 
perio occupato e per tanti secoU pacificamente posseduto. La sua 
consolazione era passeggiare gran parte del di lungo il mare a 
rincontro della Cina , e sospirar colà , dove già avea il cuore 
prima di mettervi il piede. Cosi ingannava il fastidio della di- 
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mora , e consolava quell’ amorosa impazienza , che cagionano 
i santi (Icsidcrj. quando sono veementi, e si veggono o mettere 
in forse o prolungare il conseguimento di quel bene che bra- 
mano : c naturai cosa è , che quanto egli si ha più da presso, 
tanto anche sia maggiore il tormento che reca, indugiandosi ad 
ottenerlo. Pur che poi egli giungesse a mettere una volta il piè 
in quella terra , che tanto gli costava 1’ esserne sol venuto in 
vista , noi teneva punto ansioso l’ incertezza dell’ avvenire : pe- 
rocché delle due cose che potevano accadcrgli , l’ una gli era 
poco meli cara che 1’ altra '• cioè , o dare a’ Cinesi la vita di 
Cristo , conduccndoli alla sua fede , o aver da’ Cinesi la morte 
por Cristo, predicandone loro la fede. Tutte allegrezze che indi 
a pociù di gli si sarebbono volte in altrettanto dolore, finendo- 
gli con la vita l’una e l’altra speranza: se non che ì Santi da 
vero, non hanno altro volere che il voler di Dio, c loro unico 
interesse è quel solo che a lui piace che in essi si adempia, co- 
munque poi sia, per cosi dire, in lor danno; e si fattamente ne 
godono, che punto non attendono a sé stessi. Ma intanto l’a- 
nima tutta gli ardeva in quegli affetti, che si confacccnti erano 
con le speranze dell’opera, cui si trovava vicino ad imprendere. 

Or mentre cosi passava il Saverio le giornate, tutto in Dio 
e ne’ dcsidcrii d’ ampliarne la gloria , le navi de’ Portoghesi , 
fuor che sol quella che lui quivi avea condotto , salparono , e 
a buon vento 1’ una dopo l’ altra spiegarono vela ; ed egli con- 
segnò loro lettere per diversi affari a Malacca e Goa. Consolo 
il suo fedele amico Diego Pereira, e gli rendè affettuosissime 
grazie per quel molto che avea fatto e patito: Iddio , dice, ve 
ne rimeriti ; e poiché io da me non vaglio a tanto , sottcntn 
egli a pagarvei'.c in mia vece. Finché avrò vita , non lasccro 
mai di pregarlo, che vi mantenga e nel corpo sanità e nell’a- 
nima la sua grazia, e che dopo morte vi riceva nella gloria de 
beati a godere dell’eterna felicità. E perciocché ben veggo, che 
quel poco che io posso, non è pari a quel molto che vi debbo; 
raccomando efficacemente a tutti della Compagnia che sono nel- 
rindia, che meco nelle medesime preghiere concorrano. Che se 
avverrà , che io passi a predicar l’ Evangelio nella Cina, certa- 
mente a voi se ne dovrà il merito dopo Dio. Così ne avrete 
onore in ciclo e in terra, c nel cospetto degli uomini c di Dio. 
Parimente a Malacca scrisse, ordinando al p. Francesco Perez, 
che subitamente egli e ogni altro della Compagnia se ne di- 
partissero : c a d. Pietro Silva raccomandò , che fino a Coeln 
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nrlla sua nave li trasportasse. Quivi il Perez si rimanesse in 
uilìrio di Rettore, il p. Antonio Ereida passasse oltre a faticare 
in Onnuz. La pestilenza , la fame c mille altre sciagure , clic 
soprastavano a qiicH’ infelice città , non esser di ragione , che 
involgessero quegl’ innocenti nel medesimo fascio de’ rei. Man- 
davagli altresì il f. Francesco Fereira , licenziato dalla Compa- 
gnia: ond’ egli si rimase solo con Antonio Cinese e un altra 
giovane, amendue secolari. Finalmente, in una gran parte della 
lettera (dice il medesimo Perez) piangeva sopra il capitan di 
Malacca d. Alvaro , come SamucUo sopra Saùlc : ridicendo le 
sciagure del corpo c dell’ anima , che l’aspettavano. Al p. Bcr- 
zeo Rettore del Collegio di Goa ordinò , clic dal Vescovo ri- 
traesse comandamento al Vicario di Malacca , di pubblicare il 
medesimo d. Alvaro scomunicato. Uomini come lui , senza ri- 


spetto nè d’anima nè di Dio, dorversi far risentire col vitupero, 
svergognandoli in faccia del mondo : oltre che dovea restarne 


esempio di terrore agli altri , che ne’ tempi avvenire succede- 
ranno a quel carico , di non rompere i passaggi , che quegli 
della Compagnia faranno per colà alle Molucbe , al Giappone , 
alla Cina. Cosi egli : e v’ aggiunge uno strettissimo ordine , 
d’ accettar pochi in Religione , di provare gli accettati severa- 
mente, di cacciarne con mano risoluta quegli che non si ten- 
gono alle prove. A cotal sorte di gente , dice , voi avete a far 
quel medesimo , che costi in Goa io feci a molti , e qui iilti- 


niamciitc al mio Compagno , che trovatolo indegno della Com- 
pagnia , ne r ho cacciato. — Si fatte lettere , ultime reliquie 
del suo spìrito, consegnò il Saverio a’ mercatanti che le recas- 
sero all’ India. Nè potè già valersi in ciò d’ un amico, il quale. 
Gli da quando egli giunse a Sancìàn , l’avea ricevuto seco ad 
albergo , perocché quella di costui non fu partenza , ma fuga. 
Quest’ infelice , qual che se ne fosse l’ immediata cagione (chè 
memoria più distinta non ve ne ha), seco medesimo si consi- 
gliò a dar volta , e tornarsene a Malacca si occultamente , che 


il Saverio noi presentisse. A tal fine , messa di notte la nave 
in punto di levata, e apprestati i marinai, mentre il Santo ce- 
lebrava , spiegò vela e fuggissi. E parca ben eh’ egli temesse , 
elle l’isola quel di medesimo avesse a subbissare; tanta fretta 
si diè per sottrarsene : e si poco gli caisc de’ suoi proprii in- 
teressi , che nè ancora sostenne d’ aspettare una nave , procac- 
ciatasi nella Cina e tanto prossima a venirgli, clic a mcn di sera 
del medesimo giorno in che egli se nc andò , ella fu in porto 
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a Sanclàn II Saverio , compiuto il divia Sacrificio , si volse a’ 
circostanti , e cercatili collo sguardo ad uno ad uno: Or dov'i, 
disse, il tale (e nominoUo) , se ei non è qui 7 Fugli risposto, 
che avea messo vela e già era dentro mare verso IVlalacca. Egli 
allora, fatto un sembiante da quel parlare, che Iddio gli sug- 
gerì : Dove portano , disse , quel miserabile i suoi peccati 7 Da 
chi fugge 7 Chi il caccia 7 Che non aspettò la nave , che gli 
sopravien dalla Cina7 Eccola: e mostroUa col dito . al mare: ma 
la vedeva solo egli, a cui solo Iddio la mostrava; gli altri no, 
per quantunque la cercasser coll’ occhio attentamente , eh’ ella 
era ancor troppo da lungi : e segui a dire : Quel che cerca in 
Malacca quello sventurato, il sa egli; ma non sa già la morte, 
che appena giunto vi troverà : e che morte I E non disse più 
avanti. Indi a poche ore , ceco a veduta la nave , in quello 
stesso diritto del mare, dove egli l’avea additata. Il mercatante 
fuggito , pochi di dietro al suo arrivo in Malacca , ito a far 
Icgnc al bosco per [rifacimento della sua nave , fu da’ ladroni 
fatto in pezzi a coltellate. 


21 . 

Ultime affezioni del Santo. 

Rivelazioni eh" ebbe della sua morte. 

Partite l’una appresso l’altra tutte le navi eh’ erano in porto 
a Sanciàn , e rimasovi tutto solo il Saverio con que’ pochi del- 
r unica che vel portò , sembra incredibile a dire , ciò che pur 
si ha per testimonianza di tre Portoghesi che il videro, che gli 
mancasse il sostentamento per vivere , sì fattamente clic gli 
conveniva mandare Antonio di santa Fede ad accattar per Dio 
tanto di carità , che bastasse di per di a mantenerlo. Altri ne 
incolpa la crudeltà de’ marinai, uomini del capitan di Malacca, 
che ancor lontano gli facea guerra con le mani de’ suoi, lo noi 
niego: ma non pertanto mi par da recarsi a più alta e più de- 
gna cagione, cioè a quella maschia pietà, con che Iddio tratta 
talvolta più duramente chi gli è più caro, fino a mostrar da- 
verli quasi dimentichi , mentre pur gli ha più che mai dentro 
al cuore , per moltiplicare al lor merito corone di gloria, e la- 
sciar d’ essi al mondo esempio d’ eroica solfcrcnza. Ma non è 
fuor che da anime grandi, finir la vita a somiglianza di Cristo, 
in un estremo abbaudouamento d’ ogni umana consolazione: de- 
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relitto da’ suoi , molto meno curato dagli stranieri , e quel che 
dà pcgg;ìor vista a chi non vede molto innanzi , abbandonato , 
in apparenza, dal ciclo c dalla terra. E tal veramente fu il mo- 
rire del s. p. Francesco Saverio , uomo riverito eziandio dagl’i- 
dolatri , da’ maomettani e da’ barbari d’ ogni altro luogo dcl- 
r India , per si gran modo , che se egli fosse morto fra essi , 
si sarebbon vedute nel concorso e nella tlivozione de’ popoli ma- 
raviglie. Qui Dio il volle in questa solitudine, dove con espresso 
romandaiucnto il chiamò tanto da lungi , dove il condusse per 
vie si travagliose e con si chiari miracoli, e dove, poichò l’ebbe 
a veduta del termine de’ suoi viaggi c de’ suoi lunghi desiderii, 
parve che tutto il desse alle sole mani de’ patimenti e al solo 
conlórto della pazienza. L’ interprete che si cortesemente gli si 
era olferto , fosse timore , fosse , come altri scrive , suggestione 
de’ Portoghesi , altrettanto scortesemente gli falli la promessa. 
Egli nondimeno era fermo di passar oltre con Antonio di santa 
Fede , benché si mal ricordevole della lingua: ma il nocchiero, 
con cui avea patteggiato, per quantunque attenderlo, mai non 
si vide. £ non perciò smarrito , voltava il pensiero e quasi il 
piede al regno di Siàn , d’ onde era nuova fra’ marinai , che 
r anno vegnente dovea inviarsi una solenne ambascerìa di quel 
Re aU’Imperador della Cina: ma Iddio, un’ altra ne mandò a 
lui, con la quale a sé l’invitava in ciclo. Fu questa una cbìara 
rivelazione della sua morte vicina. Già egli avea saputo, fin da 
quando partissi di Goa , che mai più non vi tornerebbe : c a 
certi amici e singolarmente a Cosimo Annes , che il domandò, 
quanto starebbono a rivedersi , disse , che in questa vita non 
mai , ma o in cielo o al più tardi nella valle di Giosafat. Più 
oltre gli fu dimostrato in Sanciàn , dove trovandosi in compa- 
gnia di sei Portoghesi: Fratelli, disse, apparecchiànci a morire, 
ché in fra un anno la più parte di noi non sarà al mondo : e 
in fra un anno, di sette eh’ erano in tutto, cinque morirono e 
fra essi il Saverio. Rcstavagli oramai solo a sapere il di ap- 
punto e r ora del suo passaggio al ciclo: e l’uno c l’altro Id- 
dio gli rivelò : ed egli chiaro il disse al piloto sopranominato 
Dallo-stivale , e questi poscia con giuramento il testificò. Con 
tale annunzio , il cuore , che prima gli stava tutto volto alla Ci- 
na , tutto gli si rivolse al cielo : e per quanti di precedettero 
la sua ultima infermità, passeggiava quasi al continuo lungo il 
mare , mirando il ciclo , tutto infocato nello spirito c nel volto, 
dolcemente piangendo : nè d’ altro erano i suoi ragionamenti che 
Bartoli , Asia, lib. IV. 5 
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di morire ; con tanto incrcscimcnto di questa infelice vita pre- 
sente , che pareva tutto struggersi in desiderio dcli’eterna , per 
colà tutto essere a vedere e amare il suo Dio. 

11 . 

Ultima infermità e morte del Santo. 

A’ venti di novembre, in domenica, celebrato messa, la feb- 
bre lo assali ; ed egli , in luogo sì disagiato , ricoverò al co- 
mune spedale degl’ infermi , eh’ era la nave. Ma perciocché 
quattro mesi dell’ anno , dal novembre al febbrajo , i venti da 
settentrione tempestano quel canale , eh’ è tra la foce del porto 
e r isola che le sta dirimpetto lungi a tre miglia , il porto stes- 
so , consentendo all’ ondeggiamento di fuori , era in perpetua 
commozione e m.'ireggiava; troppo era di noja al Santo, per fer- 
mare i pensieri quietamente in Dio , quel contìnuo e molestis- 
simo barcollare che faceva la nave; e il di seguente pregò il 
capitan Luigi Almeida di farlo ricondurre in terra. Quivi sul 
lito il vide un amorevole Portoghese, Giorgio Alvarez, e non 
patendogli il cuore di lasciarlo cosi gittate al sereno , in tempo 
d’ un asprissimo freddo che menava la tramontana ; il mandò a 
trasportare alla sua capanna , piantata quasi in sommo a uno 
sterile collìcello , non guari discosto dal mare , ma pure ancor 
essa aperta da ogni lato , con pareti di paglia e tetto dì fra- 
sche , buona solo in tanto , clic riparava a peggio. Il di ap- 
presso , il male , a’ dolori di fianco , si conobbe esser punta : e 
l’Alvarcz il pregò di lasciarsi aprir la vena e scemare il san- 
gue: ed egli, avvegnaché sapesse di qual fatta cirusici avesse 
in colai luogo (chè altro non ve ne avea, che quel della nave, 
rozzo e male aperto); pur come stesse in tutto ad ubbidienza 
del padrone, sotto il cui tetto giaceva, volentieri il consenti: 
c riuscì il taglio si disgraziato , che gliene segui incontanente 
rattraìmento di nervi e spasimo, e da indi in poi abbominazione 
del cibo , eh’ erano alcune poche mandorle , che uscendo della 
nave il capitano d’ essa gli diè in conto di delizia : c pur ciò 
non ostante , con la prontezza di prima si soggettò al secondo 
taglio della medesima mano , poco più felice del primo. Inga- 
gliardiva ogni di più la forza del male, e mancavagli la natura, 
ma non mai la serenità del volto nè il vigore dell’ animo , clic 
sempre gli durò presentissimo a sè stesso. Cosi stette fino a’ ven- 
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lotto di novembre, ,con di continuo gli occhi or verso il cielo, or 
in un crocifisso^ clic mai non si dipartiva dalle mani o dal petto, 
e facendo soavissimi culloquii, non senza gran copia di lagrime. 
Uscì poscia di mente e cadde in delirio , ma con un vaneggiare 
che non parca da farnetico: perocché tutto era soliloqui! di spi- 
rito e discorsi del suo passaggio alla Cina. Indi tutto repente- 
mente ammutolì, nè ricoverò la favella che indi a tre giorni: 
e intanto mancò di forze sì, che pareva ad. ora ad ora finirò; 
ma ripigliato lena , spirito e voce , tornò a’ colloqui! e agli af- 
fetti di prima. Cosi ne fosse rimaso almcn qualche minuzzolo 
(li quelle estreme delizie dell’anima sua , e potessimo rappresen- 
tare di quegli stretti ragionamenti , che avea con Dio , qualche 
particella 1 ma oltre che egli , perchè niuno il nojassc , si fc’ 
chiudere dentro della capanna , Antonio di santa Fede che gli 
assisteva, contò, eh' egli sempre parlava latino, da lui non in- 
teso , fuor solamente che pur si raccordava, che spesso ripete- 
va: Jesu fili David, miserere mei: e verso la reina del cielo: 
Monslra te esse matrem ; e qucll’altra sua tanto famigliare pa- 
rola; 0 Sanctissinut TrìnitasI Su F ultimo se la passò due 
giorni senza prendere nulla dì cibo; e fatti riportar nella nave 
ì paramenti da celebrare e i libri da sè composti per istruzion 
della fede , eh’ erano tutte le sue ricchezze , si dispose all’ ulti- 
mo passo , che oramai gli s’ avvicinava. Stavagli a lato quell’An- 
tonio , che poco fa ho nominato e un altro pur giovane suo 
compagno, venuto egli altresì da Goa per passar seco alla Cina. 
In volto a costui affissò gli occhi -il Santo e si conturbò: poi, 
con sembiante di tenera compassione due volte gli ripetè: Oh 
miserabile! e pianse. Non mancò al sant’uomo la profezia, pri- 
ma chela parola: perocché allora vide. la disgraziata fine, che 
queir infelice dovea fare indi a men di mezzo anno , allora che 
datosi già alquanto prima a una dissolutissima vita , in disone- 
stà e laidezze peggio che da gentile , con un colpo d’ archibu- 
sata fu messo a terra morto. Erano dell’ anno i55a i due di 
dicembre , giorno indubitatamente di venerdì , non di sabbato , 
come altri mal contando ha scritto, quando il Saverio, su le 
due ore dopo il mezzodì , sentendosi all’orecchio la voce di Dìo 
che l’invitava, come servo buono e fedele, ad entrar nel gau- 
dio del suo Signore , avvertirono i presenti , che messi gli occhi 
nel Crocifisso e teneramente mirandolo , indi presa in volto un’a- 
ria d’allegrezza e di giubilo , proruppe in un dolcissimo pianto ; 
e tutto insieme dicendo. In te. Domine, speravi: non coìrmi- 
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dar in cRtermun, placidamente spirò. Visse cinquantacinque an* 
Ili , dodici nella Compagnia da clic fu formata religione , e nel- 
l’ India dicci, e sette mesi. Fu uomo di bella persona, di sta- 
tura alquanto più che mezzana , ben complessionato c di corpo- 
ratura da reggere a grandi fatiche: ma, perciocché egli le so- 
stenne non grandi solamente , ma smisuratamente eccessive , 
Fausto Rodriguez,' che con lui visse alla domestica sei mesi nel- 
r isole d’Ambùino , il descrive stenuato e gentile e che già co- 
minciava ad incanutire. Fu d’aria in volto bella, mezzanamente 
bianco , e d’ un aspetto non meno amabile che reverendo. Avea 
la fronte ampia, il naso decente, gli occhi alquanto azzurri, la 
barba nera c i capelli castagni fuselli : poscia egli medesimo in 
quest’ ultimo anno delia sua vita scrisse , che oramai era tutto 
in pel bianco c canuto. Usò d’andare senza mantello, in veste 
scinta e il più del tempo a piè scalzi. 

a3. 

Un Crocifisso in casa del Saverio sudava sangue tjuando egli 
pativa. SepeUito nella calcina, dopo tre mesi si trova intero. 

Annunziatasi la morte del santo Apostolo , molti della nave 
corsero alla capanna , e vel trovarono di fattezze in volto si vive 
e si belle, che parca loro' vedere una faccia più di beato che 
di cadavere : onde la divozione vinse in essi ogni altro affetto, 
p inginoccbiatiglisi intorno e. baciandogli riverentemente le ma- 
ni , come certi della gloria di che godeva con Dio , a lui con 
lagrime si raccomandavano. Il tennero sopra terra fino alle due 
ore avanti il mezzodi della seguente domenica. Vero è , che po- 
scia a seppellirlo non v’ ebbe ninna solennità funerale : anzi ap- 
pena vi fu chi mettesse mano a quel pietoso ufficio , fuorché 
Antonio di santa Fede, un piloto e due altri non si sa dii. 
Cagion ne fu , scrive uno Storico di que’ paesi , il freddo che 
quel di facea rigidissimo, c quindi essere avvenuto, che i Por- 
toghesi non si ardirono a metter piè fuori della nave, uè uscir 
delle loro capanne. Ma qual eh’ egli si fosse , freddo d’ aria o 
d affetto (il che qui appresso meglio s’intenderà), al certo Iddio 
non mostro d’ avere in cosi lieve conto la perffita e la gloria 
del suo servo. Sappiamo, che un divotissimo Crocifisso di legno, 
antica eredità de’ Saverii , nella casa natia del Santo , ogni ve- 
nerdì di quest’anno in che egli mori , sudò sangue; c morto 
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clic fu, ristette. Anzi ancor prima, <|uante volte colà nell’India 
soiferiva alcuna straordinaria afflizione , che furono sì frequenti 
in terra e in mare, naufragii, infermità, persecuzioni di bar- 
bari , contradizioni di Cristiani e 1’ altre già raccontate , quivi 
pure il medesimo Crocifìsso le dichiarava , stillando sangue e 
mostrandosi quasi in una medesima afflizione con lui : di' era 
vicenda di scambievole carità fra due tanto uniti in amore, che 
pativano 1’ uno per l’ altro : e di ciò que' di casa facevano i 
riscontri , segnando i tempi del miracolo nel Crocifisso e de’ 
pericolosi avvenimenti del Santo, de’ quali poi risapevano per 
lettere di colà. Il vestirono , per seppellirlo , in abito sacerdo- 
tale; trattagli prima di dosso almeno gran parte della vesta e 
divisala in pezzi fra loro per 4ivozioiie e memoria di lui. An- 
cora il piloto Francesco de Anghiar, che fu un de’ quattro che 
aiutarono a sotterrarlo, ne volle in premio una scarpa, e tanto 
se ne pregiò, che da indi in poi fu sopranominato Dallo-stivale. 
£ avea ben ragione , a titolo dì gratitudine, di servire il Santo 
in quel grande abbandonamento , e dì volerne qualche durcvol 
memoria per onore: perocché gli aveva profetizzate due venture, 
in uomo di quella professione , rarissime : 1' una che non sa- 
rebbe mai povero, l’altra che non morrebbe in mare. Cosi ve- 
stitolo Giorgio Alvarez suo ultimo albergatore il fe’ riporre entro 
ad una cassa assai grande , alla maniera Cinese , e per ripor- 
tarne le reliquie nell’India al ritorno che la nave vi dovea fare 
quinci a pochi mesi , 1’ empiè fino al sommo di calcina vìva : 
cosi sperando che in brieve ne rimarrebbe rosa e consunta la 
carne, ed egli le ossa spolpate e nette ne ritrarrebbe. Per luogo 
poi da sotterrarlo elessero una collinetta nella punta del porto, 
alle radici della quale le navi de’ mercatanti surgevano. Quivi 
avea un praticello e nel centro d’ esso una croce di legno riz- 
zatavi da’ Portoghesi. Non lungi da essa cavaron la fossa , e 
vel riposero : e a fin che un sì degno luogo mai non venisse 
in dimenticanza, v’ ammonticellarono due cataste di pietre, l’una 
da capo , 1’ altra da piedi. Poscia a tre mesi , tornato oramai 
la nuova stagione comportabile a navigare e messa la nave in 
assetto d' andarsene , Antonio di santa Fede raccordò al capi- 
tano dì levar seco il sacro deposito : ed egli inviò un certo de’ 
suoi a vedere, se la carne era al tutto consunta, si che ne po- 
tcsser raccorre l’ ossa monde : ma quegli , scoperchiata la cassa 
e tratta di su il volto del Santo la calcina, il trovò interis- 
simo, non altrimenti che se pur allora 1’ avessero seppellito. 
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Cercògli, per chiarirsi del rimanente, la coscia sinistra, e tro- 
vatala similmente intera , ne tagliò presso al ginocchio un pcz- 
zolin di carne, cjie come fresca c viva diò sangue. Ciò veduto, 
tornò alla nave, portandone al capitano quel ritaglio di carne, 
eh’ era lungo un dito , e gridando , il p. Francesco essere tut- 
tavia incorrotto c bello , sì , che sembrava dormire , contò quanto 
avea veduto c fatto egli di sua mano. Immantenente trasscr colà 
quanti v’ erano , e curiosamente spiandone da più parti , non 
solo il trovarono intero ma morbido e colorito , c i vestimenti 
stessi non punto logori nè offesi , ma durati al tutto sani c saldi 
al tormento della calcina : e quel che più attoniti li rendè, spi- 
rava dal santo corpo una fragranza si soave e con ninna cosa 
odorosa di qua giù comparabile, che ben si vedea manifesto, 
quella esser cosa del cielo. Allora finalmente , benché tardi al 
bisogno , ravveduti c confusi gl’increduli, conobbero e onoraron 
morto quello che vivo avevano dispregiato: e più d’ un se ne 
vide piangere dirottamente , e chiedergli ad alta voce perdono, 
come d’ averlo ucciso , non sovvenendo! di nulla nell’ estrema 
necessità della sua malattia : tutto per gradire al capitan dì Ma- 
lacca , di cui eran ministri. Onde avea ben ragione il viceré 
dell’India d. Alfonso di dire, che Alvaro d’Ataide avea uccìso il 
p. Francesco e con le sue persecuzioni in Malacca e con la crudeltà 
de’ suoi uomini in Sanciàn. E a fin che s’ intenda di qual animo 
fossero verso il Saverio vivo alcuni di questi che veggendolo 
ora morto, incorrotto , odoroso , gli piangevano intorno , isporrò 
qui (avvegnaché non senza rossore) la forma con che un di loro 
(di cuL tacciasi il nome in riguardo della famiglia) avvisò il ca- 
pitan (li Malacca della morte del Santo, due settimane da che 
era seguita. Qui , dice egli , è morto maestro Francesco , e mo- 
rendo non ha mica fatto miracoli. L’ han sotterrato in questa 
piaggia di Sanciàn alla rinfusa , il suo cadavero con quello de- 
gli altri. Quando alla buon’ ora ce ne dipartiremo, se egli per 
ciò sarà in essere , il porteremo : acciocché i mormoratori di 
Malacca non dicano, che noi non siamo cristiani quanto essi. Cosi 
egli. Ma tralasciamo queste memorie, che troppo han dell’acerbo. 
Poiché dunque, al miracolo dell’ incorruzione s’ avvidero di che 
merito egli fosse appresso Dio , ben volentieri si caricaron la 
nave di quel tesoro , per portarlo a farne ricchi i regni dell’In- 
dia: c Come erano in procinto di metter vela, nè aveano come 
meglio assettarlo , di nuovo il copersero con la calcina che nc 
aveano tratta , e si recarono l’arca in nave. Al partire di San- 
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ciàn parve, che insieme col santo se nc partissero i venti tifo* 
ni, che quivi più che altrove frequentemente mettevano il mare 
in tempesta, e vi facevano continuo scempio di navi: e da qucl- 
r ora in avanti per lungo tempo quotarono sì , che non se ne 
sentiva spiro nè (iato: anzi ancor da lungi per tutto colà intorno 
scemarono a maraviglia. Parve ancora, ch'egli dal cielo aprisse 
quella da prima impenetrabile porta della Cina, che vivendo in 
terra non giunse più oltre che a battere, morendo su la soglia: 
conciossiacosaché indi a pochi anni entrarono in Cantòn i Por- 
toghesi per trafficarvi mercatanzie , c di poi i ministri dell’ e- 
vangelio per seminarvi la Fede: del che ho ragionato al disteso 
nell’ istoria della Cina. 

24. 

Il corpo del Santo portato a Malacca la libera 
delia pestilenza. 

A’ ventidue di marzo del 1 553 furono in porto a Malacca: dove 
benché non fosse veruno della Compagnia , ché il Santo nc gli 
avea fatti uscire; non mancò però al suo dovere la pietà de’ 
divoti, e singolarmente quella del suo fedele amico Diego Pe- 
reira, d’ apparecchiargli ricevimento degno dì luì, quanto sì po- 
teva ili una città poco meno che disertata da una furiosissima 
pestilenza , che le rendeva parte del merito delle sue malvagità. 
Uscirono ad incontrarlo il vicario con tutto il chericato , e quanto 
v’ era di nobiltà e di popolo , con torchi accesi in mano : e quel 
che reca più maraviglia , mescolati cristiani c gentili , nella fede 
diversi, nella divozione al santo. Apostolo tutti un medesimo: a 
maggior vitupero del più che mai ostinato d. Alvaro , che giuo- 
cando col suo medesimo Uditore , e inteso della solenne entrata 
del p. Francesco, fe’ il capo alla finestra, c poiché vide il gran 
popolo eh’ era concorso a riceverlo , fece un tal atto da mostrarne 
dispetto c scherno, e tacciandolo con isconce parole, di sempli- 
cità e di sciocchezza, tornò a rimettersi in giuoco. Mail Save- 
rio, non tanto alla costui empietà quanto alla sua antica beni- 
gnità riguardando, pur volle dimostrarsi dal cielo coll’afflitta 
città pietoso insieme e possente a riconoscere e pagare il me- 
rito di quelle accoglienze, con che sì amorosamente il riceveva: 
c fu, che nel primo metter che fecero piede nell’abitato quegli 
che il portavano su le spalle , la pestilenza > che ogni di nc to- 
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glicva eli vita gran numero , incontanente cessò , si che da qucl- 
r ora in avanti e de’ tocchi dal morbo non ne mori piò veruno, 
c de’ sani ninno più ne infermò. Anzi, perciocché non meno die 
la contagione stringeva Malacca la fame , egli si tirò seco dal 
mare 1’ abbondanza ; cosi subito cominciò ad approdarvi navilio 
forestiere con vittuaglia piò che al bisogno non si richiedeva. 
Portaronlo alia chiesa di Mostra Signora del Monte , che pur an- 
cora si teneva per la Compagnia : ma non so come Malacca fosse 
destinata a maltrattare il santo suo Padre vivo c morto : se non 
che forse Iddio il permise , perchè maggiormente in vita la virtù 
c dopo morte la gloria nc rìsplendesse. Ciò dico, perchè trat- 
tolo , chi che si fosse , dell’ arca in cui il portarono da Sanciàn , 
c cavata a piè della porta che mette nella sagrestia , una fossa, 
quivi il sotterrarono come ógni altro del volgo. £ perchè detta 
fossa era piò corta del corpo , in premerlo , si che a forza v’ en- 
trasse , gli rupper le carni alle spalle , e ne uscì sangue vivo c 
odoroso : pur ciò non ostante , gli pestarono sopra co’ piè la 
terra tanto indiscretamente , che in piò d' un luogo il guasta- 
rono. Così senza onore e poco men che dimentico stette quivi 
dal marzo fino all’agosto: quando, come a Dio piacque, tornò 
da Goa il p. Giovanni Beira, rimandato dal vice-provinciale Bcr- 
zeo con due compagni all’ isole del Moluco. Questi , com’ era 
svisceratamente dìvoto del Santo , non seppe partirsi di Malacca 
c non vederlo: tanto piò che la stanza che avea a Mostra Si- 
gnora del Monte, gliene dava comodità: e 1’ onore in che pa- 
reva che Iddio si fosse dichiarato di volere il Saverio , mante- 
nendolo si maravigliosamente incorrotto , gli accresceva desiderio 
di collocarlo piò degnamente. Per tanto , fattone consapevole 
Diego Pereira e certi pochi altri de’ piò degni di quell’ onore, 
tutti insieme una notte segretissimamente il disottcrrarono : c 
quivi ancora, dopo cinque mesi di quell’umido corruttivo della 
fossa in che era giaciuto, si trovò niente meno che prima, in- 
tero , fresco e odoroso : se non quanto deune pietre di quel ter- 
riccio che gli pestarono addosso , gli avean ferito il fianco si- 
nistro : e un pannolino , che pur cbBer pietà di stendergli sopra 
il volto , era bagnato dì sangue cosi vìvo , come allora ne uscis- 
se. Mon parve da lasciare oramai piò sotterra un tesoro sì mal 
conosciuto e sì poco pregiato : perciò il Pereira gli fe’ apprestare 
un’ arca decente , guernita dentro e di fuori di damasco cinese, 
c con un guanciale di finissimo drappo e una coltre d’ oro broc- 
cato : e quivi entro ripostolo , il cdlocarono occultamente dal 
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pubblico , ma pure in luogo mcn disdicevole che sotterra. E ben 
parve che Iddio stesso volesse con miracolo dichiarare d' aver 
gradito I’ onore fattogli nel suo servo : imperoeehè una candela 
di cefa , messavi ad ardere avanti sopra un candeliere , posto 
per più decoro in un bacino cinese , dove ella in poco più di 
dicci ore dovea essere consumata , durò diciotto giorni , ardendo 
di e notte continuo: e la cera die ne scolò era in (ine dì peso 
più che da principio la candela. Intanto , mentre si aspetta nave 
di ritorno per Goa , al p. Giovanni Bcira si presentò passaggio 
per le Moluche , e de’ due compagni che conduceva , lasciò il 
f. Manucllo Tavora alla custodia del Santo. ludi a non molto 
sopravenne il f. Pietro d’ Alcazeva , mandato dal Giappone a 
Goa per affari di quella nuova cristianità, e amendue col santo 
depKisito , portato solennemente sopra un legno di Lope Moro- 
gna, partirousi di Malacca. 

al 

La nave che il porta a Goa, due volte è campata da naufra- 
gio miracolosamente. — Solennissimo rieevimenlo che se né 
fece in Goa. — £ de' miracoli che v occorsero. 

Era questa la più consumata e logora nave che si vedesse in 
que’ mari , e appena v’ avea chi a ardisse a fidarle le merca- 
tanzie non che la vita : e basti dire , che non molto da poi 
eh’ ella fu in porto a Goa , da sò medesima aprendosi profon- 
dò : ma poiché si riseppe eh’ ella portava il corpo del santo 
Padre , quanti aveano mercatanzie da tragittare a Goa , so- 
pra ve le caricarono , sicuri , che Iddio , in risguardo de’ me- 
riti del suo servo, eziandio con miracolo bisognando la guarde- 
rebbe da naufragio. Né andarono punto ingannati : perocché più 
d’ una volta ella fu in punto di perdersi , nè se non per mira- 
colo ne campò. Gittata a traverso del golfo ila una furiosa tem- 
pesta , percosse e rimase confitta in certi bassi renai , né l’ era 
possibile uscirne, tanto giù v’ era entrata con la carena: quan- 
do , fuor d’ ogni espcttazione e contro a quel che richiedea la 
natura del tempo che allora correva , le si diede a filo per proda 
un soffio di vento impetuosissimo , ehe la sferrò e con la poppa 
innanzi la risospinse in dietro per quel medesimo solco, fino a 
trarla fuori della secca: e perché si vedesse, che quella era 
stata la mauo dì Dio che l’ avea hberata , poiché ella fu fuor 
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(li pcrirolo , il vento in istanti mancò. Poscia a non molto , sul 
mettersi nel canale di Zeilàn , andarono a(l investir di colpo un 
di que’ tanti scogli ciechi che v’ ha , e balzato il timone fuor 
degli arpioni , rimasero pur con la carena impegnata nel %asso, 
nè si sa come tutta la nave non si scommettesse , tanto mal si 
teneva insieme per la vecchiezza. I marinai , come in caso d’e- 
stremo pericolo , dato mani alle scuri tagliarono da piè gli ar- 
bori : ma nulla giovò , e conveniva far getto di quanto v’avea, 
e cosi alleggeritala, rilevarla: e intanto il fiotto del mare la 
batteva da ogni lato sì forte , che a poco più si terrebbe a stra- 
volgersi 0 sfasciarsi. Allora finalmente ricorsero all’ intercessione 
del Santo, e trattolo della camera del piloto, il portarono su la 
piazza della nave, e quivi tutti intorno ginocchioni, accesi molti 
torchi, non altrimenti che se fosse tuttora vivo e li vedesse e 
udisse , il pregarono di campar sè dal naufragio , c tanti suoi 
divoti che una seco perirebbono , dalla morte: c in così dire 



ghiere, che si sentirono sotto un crocchiar veemente, e tutto 
insieme la nave fu in un canale aperto libera a passar oltre: 
dal che manifestamente conobbero , che lo scoglio s’ era spac- 
cato , sì che la nave se ii’ andò per mezzo alla fenditura. Indi 
allegrissimi proseguirono, c dato volta intorno al capo di Co- 
morìn , toccarono terra in Coeln , dove tutto il popolo usci a 
riverire il Santo: poi salirono fino a Baticalà, e quivi incontra- 
rono venti per proda , tal che volteggiando tutto il dì , ap- 
pena guadagnarono una lega : onde il capitano , salito con al- 
cuni pochi sul paliscalmo , se ne andò a remi fino a Goa, per 
recare egli il primo al viceré c a’ Nostri la nuova del Santo che 
conduceva. Intanto in Baticalà la moglie d’ Antonio Rodriguez 
regio Procuratore , stata lungamente inferma , all’ annunzio dcl- 
r arrivo colà del santo p. Francesco entrò in isperanza, clic se 
il vedesse, ricovrerebbe la sanità: e tanto disse, che la porta- 
rono alla nave: e non indarno, perchè vedutolo, incontanente 
fu sana. Volle ella poscia un minuzzol dell’ orlo della pianeta 
onde egli era vestito , c avutolo , sei recò in un reliquiario : col 
quale lungo sarebbe a raccontare i miracoli che operò, cacciando 
da’ corpi infermi malattie , di cure non che difficili , ma di' 
sperate. 

Era già mortori! p. Gaspar Berzeo , e per lettera chiusa la- 
sciata dal Saverio quando si partì per la Cina, dichiarato suc- 
cessore nel carico di Rettore e vice-provinciale dell’ India il 
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p. Melchior Nugnez, a cui il viceré fe’ subitamente armare una 
l'usta sottile , sulla quale salito egli e tre altri della Compagnia 
e quattro giovani allievi del Seminario nostro, calarono venti 
leghe in verso Baticalà , a levarne il corpo del Santo ; e nel ri- 
ceverlo dalla nave di Lopc Norogna, ella e sci altre che quivi 
erano arrestate dal vento , con un’ allegra salva di tutta l’arti- 
glicria il salutarono. A’ quindici di marzo del i554 afferrarono 
a Bebendàr, eh’ è nel canale non più che mezza lega lungi 
da Goa , e quivi ristettero il rimanente del dì e la notte ap- 
presso : mentre intanto la città s’ apparecchiava a qualche so- 
lenne ricevimento. La mattina vegnente , eh’ era del venerdì in 
Passione , ecco da Goa il fiore della nobiltà Portoghese in sei 
barche da remo guernite pomposissimamentc e tutte intorno al- 
lumate a gran doppieri, e poco più addietro altre dodici con 
trecento pur de’ migliori , aventi ciascuno il suo torchio , e in 
ogni legno cori di voci e di strumenti da musica ripartiti, l'atto 
ala a ricevere in mezzo la fusta col Santo , s’ avviarono a remi 
battenti, ma lentamente e con bellissimo ordine verso Goa: ed 
era il sacro corpo sotto la tenda di poppa , ricoverto con la 
coltre d’oro provcdutagli dal Pereira, con lumi intorno e sten- 
dali e bandiere da ambedue le sponde. Tutta la città sul lito e 
per fin degl’infermi quegli che da sé non vi si poterono strasci- 
nare , pur vennero su le braccia altrui: e ben ricevettero, come 
diremo qui oltre, mercede degna della loro divozione. In giun- 
gere a veduta del porto sono impossibili a descrivei'si i vani 
sentimenti di pietà e d’ affetto , a che si commossero i cuori di 
quanti quivi s’erano adunati. Le lagrime eran comuni, il gittarsi 
ginocchioni e allargar le braccia in sembiante di riceverlo, l’in- 
vocarlo ad alta voce e benedirlo , c chiamar Goa felice , poiché 
Iddio degnava arricchirla di quel tesoro del cielo, ché così ap 
punto dicevano. Non vi mancaron di quegli , che impazienti 
d’ aspettar eh’ ella toccasse terra , si scagliarono in mai'e incon- 
tro alla fusta , e baciandola e notandole appresso , l’ accompa- 
gnarono al lito. Quivi il viceré co’ mazzieri e guardia e il con- 
siglio e i macstrati, tutti in abito alla solenne, col rimanente 
della nobiltà si fecero intorno a riceverlo: e a un tempo mede- 
simo un. drappello di giovanetti che v’avea, al levarsi del santo 
deposito , scopersero un famoso Crocifisso , portato da essi ad 
incontrare il suo servo, e intonarono il antico Bcncdictiu JJo- 
minus Deus Israel: e intanto ordinossi la processione. Novanta 
fanciulli tutti iu vesti bianche/ coronati , con esso in mano un 
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ramo d’ ulivo , andavano avanti , appresso la confraternita della 
Misericordia , tutto il Chericato , e con esso il Santo , portato 
da’ Padri della Compagnia : dietro il viceré , i maestrati e il 
popolo. Le vie per dove passavano, addobbate pomposissimamente 
e si folte di spettatori , che appena i mazzieri e le guardie ba- 
stavano a fare strada per condurre avanti la processione. Dalle 
finestre e da’ tetti continuo era il gittar che si &ceva sopra il 
Santo corone di rose, che appunto allora fiorivano. Ma più degni 
di raccordarsi sono i miracoli con che Iddio andava accompa- 
gnando questa trionfale entrata del Saverio in Goa. £ prima quel- 
l’odore di paradiso, ch’egli spirava dal corpo e sentivasi ben lon- 
tano , con doppio effetto , si come notano i processi , di ricreare 
maravigliosamente i sensi e destare nell’anima divozione. Poi il 
rendere la sanità a certi, che si fecero portare e vedere, 0, 
come essi dicevano, ad esser veduti e curati dal lor santo Pa- 
dre. Anzi di quegli , che , senza pericolo di morire fra via, non 
poterono esser tolti dal letto , d. Giovanna Pereira , inferma già 
di tre mesi , condotta poco men che all’ estremo , a lui racco- 
mandandosi , si senti incontanente rinvigorita e sana : e un’ al- 
tra fanciulla , che già stava con la candela in inano su I’ en- 
trare in agonia , raccomandata dalla madre al Saverio con pro- 
mettere una messa ad onor suo , nel medesimo punto gittù la 
candela , perchè in tutto era sana. Nella chiesa poi di s. Paolo, 
che è quella della Compagnia, dove portarono il Santo, ciechi 
e storpi , rattratti , lebbrosi e in altre guise mal conci da varie 
infermità, repentemente ricoverarono la salute. Non credo che 
sia udito mai in lode di verun Santo panegirico in tanta varietà 
di linguaggi , somighantc a quello che quivi tutto insieme il 
popolo faceva al Saverio , contando gli uni agli altri le stupende 
cose che ne sapevano , sì de’ miracoli e si ancora delle virtù ; 
e fra gli altri singolarmente si nomina quel Giovanni d’Eirò, 
già suo compagno in Mcliapòr, in Malacca e nelle Moluche, 
di cui a suo luogo scrivemmo , ed ora religioso : che tenera- 
mente piangendo raccontò in pubblico lo scoprimento de’ segreti 
della sua coscienza e le predizioni delle cose che gli doveano 
avvenire , fattegli dal Saverio e tutte invariabilmente avvenute. 
Collocaronlo nella cappella maggiore , e v’ era innanzi , per ri- 
parare alla violenza del popolo , uno steccato : ma non bastò , 
chè non resse al gran premerlo che si faceva , e spézzossi : e per 
acquetare il tumulto, convenne mostrar tre volte il Santo, riz- 
zandolo a veduta d’ognuno, con incredìbile divozione c lagrime 
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(lirottis«inc de’ riguardanti : anzi tre di convenne tenerlo quivi 
in pubblico scoperto al compiacimento idei popolo. Intanto i ca- 
nonici della cattedrale quel primo venerdì cantarono solenne- 
mente la messa della Croce , e il dì appresso i religiosi di 
s. Francesco , tanto amici e cari del Santo , quella di Nostra 
Signora; e con ciò soddisfatto alla pubblica divozione, la notte 
seguente alla domenica fu riposto in luogo eminente presso al- 
r aitar maggiore dal lato dell’ evangelio. 

a6. 

Miracolo della perpetua incorruzione del corpo di s. France- 
sco Saverio. — Un braccio di s. Francesco portata da Goa 
a Roma difende da' corsali la nave con miracolo. 

Poscia a qualche tempo di quivi fu trasportato nella sagrestia, 
mentre in tanto la chiesa si faceva in assai più magnifica forma: 
e continuava, come pur fino a questo dì, il miracolo della in- 
corruzione : di che varie e giuridiche prove si sono fatte dì 
tempo in tempo da’ prelati di Goa e da’ medici regii , fino al 
compimento degli atti per la canonizzazione. Vero è , che la 
minor parte di cotal maraviglia è l’iiicprruzione stessa, rispetto 
alla tenerezza delle carni sugose , morbide e maneggevoli , le 
quali acconsentivano al tocco, come fossero di vivente : e ciò 
dopo il sotterramento di quasi tre mesi nella calcina viva , c 
di cinque altri nel terreno umido, e senza niun riparo di cassa. 
Dentro poi del petto e del ventre gli si mantenevan le viscere 
tenere e fresche : e sentille il Proveditore e Vicario Generale 
di Goa Ambrogio Ribeira l’ anno 1 556 , eh’ era il quarto dopo 
la morte del Santo : quando per ispiarne gli penetrò con un 
dito dentro alla ferita, che dissi avergli fatta nel fianco sinistro 
quegl’ indiscreti che il sotterrarono in Malacca: oltreché nel ri- 
trarne fuori il dito (ciò che ancora avvenne un’ altra volta ad 
un nostro Fratello), uscirono della ferita acqua e sangue. £ 
sangue pur vivo e fresco gli trasudò dal collo, allora che per 
chiuderlo dentro d’ un’ arca alquanto più corta di lui , vel pre- 
metter con forza, e se ne bagnò il guanciale del broccato, che 
avea sotto il capo. Finalmente un’altra volta, che , esposto in 
pubblico ad istanza del popolo co’ piè ignudi , stava ricevendo 
i baci di riverenza e d’ aflétto che gU davano i divuti , una 
femminella, che lungamente avea desiderato d’ averne qualche 
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reliquia , accostatasi aneli’ essa ad un piede , In vece d’ un ba- 
cio gli diè un morso nella punta d' un dito , e ne staccò una 
minuzia di carne : ma non potè nascondere il furto , perocché 
ne cominciò subito a correr sangue , non altrimenti che si fac- 
cia dalle ferite de’ vivi : ciò che in una parte la più lontana 
dal cuore c in un corpo da si gran tempo privo di calore e di 
vita , non potè farsi altrimenti che a forza di quel continuato 
miracolo , che era, mantenere nel Santo nem solamente le carni 
morbide e odorose , ma ancor gli umori freschi e correnti a so- 
miglianza de’ vivi. Quanto poi alla proprietà del colore e delle 
naturali fattezze del volto , le medesime , che vivendo avea, gli 
durarono tanto desse , che Francesco Diaz Carvaglio , il quale 
gran tempo avanti 1 ’ avea couosciuto , in vederlo quattro anni 
da poi che fu morto , tanto gli parve il medesimo , che non 
potè rattenersi che con impeto non esclamasse più volte , Egli 
è vivo. Tale era il Saverio, e tale è anche oggidì, dopo cento 
anni di continuo miracolo , quanto all’integrità del corpo , trat- 
tone solo il braccio destro , che il p. Claudio Aquaviva Gene- 
rale della Compagnia comandò che dal gomito gli si recidesse 
e si recasse a Ruma, per aifichirne questa chiesa prima madre 
dell’ Ordine , la quale avendo dato all’ India tutto il Saverio , 
non parea disdicevole eh’ ella glie ne rendesse una tal parte. 
Vero è , che a’ segni che ne seguirono , parve ' mostrarsi , che 
nè Iddio nè il Santo gradissero quella pietà che rompeva un 
si bel tutto , e toglieva a quel corpo se non il miracolo della 
incorruzione, almeno la bellezza dell’essere intero. Pure e a’ 
superiori di colà e al Santo stesso convenne rendersi c ubbi- 
dire. A’ tre di novembre dell’anno 16 14 s’aperse l’arca da 
molti anni avanti serrata , e spiccòglisi il braccio. Ma nel re- 
carlo 1’ anno seguente da Goa a Portogallo , se Iddio non met- 
teva mano a miracoli , l’India il perdeva e Roma noi guada- 
gnava. Portavaio il p. Sebastiano Gonzalez , rettore del novi- 
ziato di Goa ed clcttm procuratore di quella provincia , sopra 
una caravella, legno di mole mezzana e da non potersi tenere 
in battaglia contro alle navi che corrono per que’ mari: quando 
eccoglicnc sopra a vele piene una di corsali Olandesi doppia- 
mente nemici, come eretici c come ribelli della Corona di Spa- 
gna , sotto la quale in quel tempo erano l’Indio d’ Oriente. In 
vederla si dieder perduti , perocché non potevano con la vela 
tanto , che reggessero alla caccia fuggendo : nè aveano armi , 
nè soldatesca da resistere combattendo : onde già buttavano a 
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mare le mcrcatanzic di pregio, acciocché non venissero insieme 
seco in poter de’ nemici. Poscia , raccordatisi , che aveano in 
difesa il braccio di s. Francesco Saverio, pregarono il Gonzalcz 
di recarlo a veduta de’ nemici , e in tanto essi supplicavano al 
Santo , che sp non per pietà di loro che n’ erano indegni , al- 
meno per non cader egli con una parte sì gloriosa di sé me- 
desimo in mani tanto empie , difendesse quel misero legno. E 
già erano i nemici si accosto , che s’ udivan gridare , come so- 
gliono i vincitori, Ammàina, e minacciavano bravamente. Allora 
il Gonzalez usci col braccio del Santo , e tutti della caravella 
intorno a lui ginocchioni. Egli , fattosi alla sponda di rimpettu 
agli Olandesi , non invocando il Saverio contra essi , ma sgri- 
dandoli e in nome di lui minacciandoli , comandò loro di non 
venir più oltre : e quella fu voce di Dio e del Santo , che per 
lui così ordinò: perocché la nave Olandese, tenendo pur tutta- 
via le vele gonfie , bumantenente ristette , e come le si fosse 
gelato intorno il mare , cosi immobile si fermò : con che la ca- 
ravella libera e sicura prosegui fino a Lisbona il corso della 
sua navigazione , rimanendosi que’ corsali come incantati dallo 
stupor del miracolo, di cui provavan gli efietti c non sapevano 
la cagione. 

27. 

Della grande stinta di santità in che il Saverio 
era appresso i gentili. 

Questo non fu né l’ unico nè il maggiore de’ miracoli che 
Iddio operasse a render più celebre il nome e più autentica la 
santità del suo Servo; tanti altri ne ha fatti, ché appena v’é 
città nell’ Europa , nell’ Asia , nell’ America , dove molti e sin- 
golarmente illustri non ne siano avvenuti ; ed io rattenendomi 
pur ancora in questo dentro a’ soli termini de’ processi , rac- 
conterò que’ più degni di farne memoria che nelle Indie d’ 0- 
riente accadettero : se prima raccorderò brevemente in testimo- 
nianza de’ mèriti del Saverio la grande stima , in che vivo e 
morto era appresso ogni stato di gente , eziandio per costume 
barbari e per religione idolatri. E cominciando da questi : il 
Licenziato Alfonso Leon Barbuda, che con mano regia visitò le 
costiere dell’ Africa soggette alla Corona di Portogallo testifica, 
che ne’ regni di Mozambichc, di Sofala c d’oltre al fiume Cua- 
nia c nelle isole di colà intorno, trovò il nome del p. Francesco 
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in riverenza appunto come nell’ India , e glie ne domandavan 
que’ barbari idolatri , come d’ uomo in quelle contrade celebra- 
tissimo. E non è da farne maraviglia , perocché , essendo Goa, 
Coeln , Malacca e altre città sul mare , dove il Santo vivendo 
usava , scale universali del traffico di tutta l’ Àfrica e 1’ Asia , 
quivi i negozianti che venivano a mercatare, parte vedevano di 
presenza , parte udivan di lui le rose maravigliose , che poscia 
tornati a’ lor paesi contavano. £ tal’era la fama che ne correva 
per tutto , che noi cliiainavano in loro favella altramenti , che 
il gran Padre , il maestro de’ miracoli , l’ nomo del ciclo , e 
per fino il Dio delia, terra. Furonvi di quelli, che lasciato pa- 
tria e famiglia vennero di lontano parecchi inigliaja di miglia , 
per terre e mari pericolosissimi, non per altro che per vederlo: 
e gli volcan parlar ginocchioni, e baciatagli la mano se la re- 
cavano sopra la fronte in segno d’ umile riverenza. Che se ap- 
presso quegli che mai nelle loro terre noi videro , per solo 
averne udito , n’era si desiderata la presenza e ’l nome si rive- 
rito; molto più ne rimaneva memoria di venerazione e d’ affetto 
dove una volta si era fatto vedere. E certamente era cosa di 
maraviglia , che ancor quegli, o fossero Saraciiii o Gentili, che 
odiavano la fede di Cristo , amavano il Saverio e ne ammira- 
vano la santità , conservando come cose sacre le tocche o ado- 
perate una volta da lui, e a lui, come qui appresso dirò, dando 
i medesimi onori che agli idoli del paese. Nel porto di Satzu- 
ma fin nell’ anno i6i5 si mostrava da quegl’ idolatri una pie- 
tra , avuta da loro in gran pregio , perchè il Saverio vi saliva 
sopra , quando ammaestrava il popolo nella fede : e in Àman- 
gucci , città pur del Giappone , tante volte distrutta e tante 
rifatta , sempre nondimeno que’ barbari tennero in piè la casa 
dove jl Santo abitò, dove adunava le feste i Cristiani alla par- 
tecipazione de’ divini misteri c i venerdì alla disciplina. £ poi 
che la sua vita si diè alle pubbliche stampe in Europa, e quinci 
passò al Giappone ; traspor taronla nella materna lingua , e in 
caratteri proprii del paese , e da’ Gentili non men che da’ Cri- 
stiani Icggcvasi con ammirazione e applauso. Per navigare sul 
medesimo legno col Saverio, come assicurate loro venissero dal 
ciclo le mcrcataiiziu e le vite, pagavano a’ marinai il nolo a due, 
a tre tanti più che non farebbono altrove : nè miravano se la 
nave era vecchia , se logora , se male in arnese o male armata: 
chè dove andava il gran Padre , dicevano non aversi a temer 
di naufragio, nè esservi tempesta di mare, nè violenza di vento, 
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die non rispettasse il suo inerito e non s’acquetasse al suo co- 
mando. £ fri gli altri un Maomettano contava , che lasciate 
altre navi ben corredate e presso che nuove, sali una volta col 
Santo sopra una vecchissima , e , come egli diceva , aperta in 
più parti, a guisa d’una mela granata, e glie ne tornò il bene 
che Ile sperava : perocché levatasi nel mezzo d’ un golfo una 
formidabil tempesta, quell’altrc migliori che navigavano di con- 
serva, affondarono, quella sola, che senza il Saverio a mar 
quieto sarebbe ita con rischio, per lui sicura campò dal nau- 
fragio. Fede poi alle sue predizioni gl’ infedeli non l’ aveano 
punto meno che i nostri. E in ciò era famoso in tutti i porti 
dell’ India un piloto di setta saracino , a cui il Saverio avea 
profetizzato, che non morrebbe che prima non ricevesse il bat- 
tesimo : ed egli n’ era si certo , che più volte da’ Portoghesi , 
che il vedeano uomo di buon’ anima quanto ne cape in un in- 
fedele, richiesto di lasciar l’empia legge di Maometto, rispon- 
deva loro , che non si dessero noja di lui, che indubitatamente 
finirebbe la vita cristiano: averne avuta dal s. Padre promessa 
che non poteva falUre , ma ciò sarebbe alla morte ; il lascias- 
sero dunque campare i suoi anni , nè gl’ invidiassero 1’ andar 
che farebbe dirittamente dalla terra al cielo : e cosi avvenne , 
che appunto sull’ ora estrema si battezzò e morì cristiano. Nelle 
private e nelle pubbliche necessità , di pestilenze , di steriUtà , 
di tempeste, di malattie, saracini e idolatri invocavano in ajuto 
il Saverio non altrimenti che i cristiani : e continuo era il ve- 
nir che facevan da lungi ad appender voti alle sue imagini e 
offerir doni in rendimento di grazie, predicando i miracoli con 
che da’ loro mali erano liberati. Anzi nella costa occidentale di 
Comorin alcuni popoli di setta moreschi gli dedicarono una chie- 
sa, e per debito di gratitudine e per aver come in casa a cui 
ricorrere ne’ bisogni. Un’altra glie ne fabbricò il Re di Travan- 
còr anch’ egli maomettano, e dotolla magnificamente. A riverire 
il suo sepolcro e a vedere il corpo incorrotto accorrevano infe- 
deli d’ ogni setta fin da paesi lontani in pellegrinaggio a Goa: 
e singolarmente una volta certi ambasciadori del re del Gran 
Mogor, per l’eccellente fama in che il p. Francesco era in 
quella corte , entrando nella chiesa nostra di s. Paolo a visi- 
tarlo , si trassero per riverenza i calzari , e con ispessi e pro- 
fondi inchini si andavano avvicinando al sepolcro. Inviato poscia 
a quel regno il p. Girolamo Saverio, parente del Santo, e non 
meno con le virtù che col sangue a lui congiunto; vi fu in 
BartoU, Asia, liò. IF. 6 
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altissimo pregio, non tanto in risguardo del suo proprio merito, 
come del p. Francesco , la cui memoria in lui onoravano. 

28. 

Stima in che era appresso i nuovi cristiani deW India. 

Da’ gentili passiamo a’ novelli cristiani dell’ India : e raccòr* 
done in primo luogo i ricevimenti d’incomparabile riverenza con 
che l’accoglievano, quando tornava tal volta a rivederli. Si vo- 
tavano le castella e i villaggi , e gli uscivano incontro tutti i 
fanciulli in iscliiere, cantando ad ^ta voce la dottrina cristia- 
na ; e le madri con in collo i bambini nati loro da che egli 
n’ era lontano , c tutto insieme il popolo gridante con incrcm- 
bile festa , 11 santo Padre I Nella costa della Pescheria singo- 
larmente, per tutto dove passava, gli stendevano le proprie ve- 
sti sotto a’ piedi, con estrema confusione della sua umiltà; ma 
gli conveniva portarselo in pazienza, si perchè non poteva, pre- 
gando nè comandando, vietarlo; come ancora, per non iscemar 
la pietà 0 la fede in quella tenera cristianità. Poscia, vicino 
alle loro terre , i pià degni per nobiltà o per grado , sci leva- 
vano su le braccia , c , a tanti passi per coppia , il portavano 
alla Chiesa : e gii altri appresso con le mani recatesi al petto 
in croce , cantando in loro lingua alcuna lode di Dio e di lui. 
Clii poteva accórselo in casa e servirlo , se ne stimava felice : 
e per soddisfare a tanti, che pur bramavano alcuna cosa del 
suo , ed egli non avea che dar loro , convenivagli scriver di 
proprio pugno il suo nome, e alcun raccordo per 1’ anima, e 
lasciarlo a’ divoti ; in casa de’ quali , quelle preziose cartucce si 
conservavano come tesori , e passavano in conto d’ eredità a’ 
figliuoli : e ben n’ erano degne , si per ragion della mano onde 
uscivano , come ancora per gli stupendi miracoli , che Iddio per 
esse operava. Poscia, morto che fu , quegli che da lui erano 
stati battezzati , s’ avean fra gli altri in certa maggior venera- 
zione: e la più degna testimonianza che sapesscr dare della lor 
Fede , era dicendo , che il p. Francesco avea dato lor di sua 
mano il battesimo. Fabbricarongli chiese in più luoghi, eletc- 
nevan si care , che avendo una volta i Saracini , nel correre e 
predar che fecero tutta la costa di Travancòr, diroccate dodici 
cliiesc , dedicate a varii Santi , i paesani , che impoveriti non 
aveano il con che rifarle, una soia no ristorarono, e fu quella 
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del p. Francesco , morto non avea gran tempo. Dovunque poi 
n’ era alcuna , qual numero di pellegrini dalle vicine contrade 
venisse a riverirvi il santo Apostolo basti per conghiettura quel 
clic Francesco Nugnez testifica della sua di Coulàn , dove era 


vicario : che per lo gran popolo che d’entro terra e dalle spiagge 
del mare vi concorreva , bisognò provedere d’ un nuovo pozzo , 


tutto a posta de’ pellegrini. E chi avea caro di mantenere l’antico 


titolo delia sua chiesa, gli conveniva guardarsi di farvi dentro 
altare al Saverio , o esporne l’ immagine , perchè a lui solo si 
voltava tutta la divozione del popolo e da lui nominavano tutta la 
chiesa. I seguenti, noi niego , si vogliono avere in conto d’ec- 
cessi , ma non però da tacersi : conciossiacosaché tanto più ef- 
ficacemente dimostrino la stima in che gl’ Indiani aveano il Sa- 


verio, quanto ella era fin oltre a’ termini del dovere. Ciò in 


prima è, che non potevano soficrire che si dicesse , esservi in 


paradiso Santo maggior di lui , e chi raccordava loro gli apo- 
stoli , e lui pure dicevano essere apostolo e di quanti regni t 
dove avea portato la luce dell’ evangelio , il conoscimento di 
Dio e la legge di Cristo : dall’ India fino agli ultimi termini del- 
r oriente. £ di quanti popoli, che avea convertiti e battezzatili 
di sua mano 1 Mancavaglì il dono de’ miracoli , il favellare in 
tutte le lingue , il risuscitar morti a sì gran numero , la santità 
della vita , la morte equivalente a martirio e dopo essa l’ incor- 
ruzione del corpo ? Che poi non fosse incontanente canonizzato, 
se ne scandalezzavano : onde il re di Bungo per la cristianità 
del Giappone , e per quella dell’ India i vescovi di Goa , di Co- 
cìn, d’Angamala ed altri, adunati a concilio, si mossero a por- 
gerne in nome pubblico supplica al sommo Pontefice: e poiché 
di Roma s’ ebbero le facoltà richieste a formare canonicamente 


processi ; chiamati a dire quegli che aveano conosciuto il Save- 
rio , o intesone alcuna cosa di conto , nel domandar che loro si 
faceva, se aveano il p. Francesco in opinione di santo, forte se 
ne sdegnavano , come potesse esserne dubbio , si che convenisse 
non solamente cercarne, ma volerne giuramento per crederlo. 
Per ultimo mi si offerisce a ricordare , che per quindici e più 
mila miglia di mare navigò d’ oltre a Goa fino in Europa un 
di que’ novelli cristiani a visitare la camera , dove il Santo na- 
cque nel suo castello di Xavier: e baciato e sparso di lagrime 
quel beato suolo, e presasi una pietruzza di quelle fortunate pa- 
reti , con essa se ne tornò contentissimo della sua peregrinazione. 
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Stima in che t at>eano i Portoghesi deW India. 

A questa de’ nuovi non punto cedeva in riverenza la pietà 
degli antichi cristiani abitatori deli’ India , massimamente de' 
Portoghesi: in prova di che, quantunque assai di lui e di loro 
si sia in più luoghi scritto; pur mi piace ancora soggiungerne 
in fede alcune dimostrazioni degne d’ averne memoria. £ singo- 
lare è quella , che tutta Goa ne diede una volta , che , per rap- 
portamento di non so chi , vi si divolgò , il Saverio , mentre 
nella costa della Pescheria ammaestrava que’ popoli , presolo una 
masnada di Badagi c condottolo schiavo , averlo con maniere da’ 
barbari crudelissimamente ammazzato : e come awien di somi- 
glianti novelle che han forte del grande , che passando per le 
bocche di molti c da tutti cresciute, ingrandiscono oltre misu- 
ra ; se ne contavano strazi! d’ incredibile crudeltà , e fortezza 
del Santo in solferirli pari alla stima in che avcano la sua virtù. 
Goa non si vide mai per altra sciagura che l’affligesse, più at- 
tonita, ni in tanto dolore come allora: e s’avverti, che ezian- 
dio i Saracini e gli idolatri ne piangevano pubblicamente. D’al- 
tro che di lui non si ragionava , delle opere apostoliche , delle 
virtù, de’ miracoli: e non vi fu mai tempo più acconcio a scri- 
verne la vita, se vi fosse stato chi rapportare in carta quello 
che ognun ne contava di veduta e per prova. Si stabilì d’in- 
viare a nome pubblico ambasciadore in Europa a chiedere al re 
di Portogallo di procurarne dalla Sede apostolica la canonizza- 
zione. Intanto si convennero alquanti de’ più animosi , di passar 
da Goa nelle terre di Bisnagà e Narsinga , dove i Badagi rico- 
veravano, e quivi mettersi in cerca del corpo: e bisognando, 
riscattarlo dalle mani di que’ barbari a costo di trenta mila du- 
cati , che perciò avcano ragunati. Ma poiché sopraggiunsero al- 
tre nuove eh’ egli di certo vivea, 1’ allegrezza ne fu inesplica- 
bile e appena il credevano : se non che egli medesimo , indi a 
non molto , tornò a farsi vedere , accolto con pubblica festa e 
rendimento di grazie a Dio , com’ egli ed essi insieme con lui 
fossero risuscitati. Nè di questa sola occasione fu il ragionare 
in commendazione delle sue virtù. Continua materia di discor- 
rere era il p. Francesco , di cui sempre s’ aveano nuove cose 
che dire : si come dovunque egli andasse , nuove cose ope- 
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rava Iddio per lui , ed egli in servigio di Dio : e le navi 
che tornavano da quelle parti , ne portavano a Goa gli avvisi. 
Conseguente era lo scriverne in Europa , dove , si come ancora 
nell’ India , lui vivente , si predicaron da’ pergami : si die non 
meno in queste che in quelle parti il nome del p. Francesco 
Saverio era celebre e glorioso. E fra’ Portoghesi, si d’ oriente 
come d’ occidente , correva fermissima opinione , che Iddio in 
risguardo di questo suo servo mantenesse in buon essere e sotto 
la corona di Portogallo gli stati dell’India. Cosi l’anno i552, 
che fu r ultimo della sua vita , significollo al re d. Giovanni il 
capitan d’ una delle navi delia conserva, avvantaggiatasi di cam- 
mino alquanto oltre alle compagne. Questi nel presentarsi che 
fece innanzi al Re, domandato che novelle recasse dall’ India, 
cosi appunto rispose : Serenissima Altezza , porto nuova , che il 
p. maestro Francesco è vivo , e fin che ciò sia , non verran 
nuove dall’ India altro che buone : chè Iddio per lui la mantiene 
e felicita. Cosi egli. E il savio Re n’ era a molte prove sì cer- 
to , che non dubitò di riporgli in mano tutti gl’interessi di Dio, 
onde egli diceva dipendere ancor quegli della sua corona: e 
strettamente ordinò a’ suoi ministri di colà dal viceré fino al- 
r ultimo ulficiale, che quanto al p. maestro Francesco fosse pa- 
ruto doversi per riformazion de’ costumi ne’ Portoghesi , per man- 
tenimento della fede negl’ Indiani , per dilatazione della cristia- 
nità ne’ gentili , tutto interamente si adempiesse , non altrimenti 
che se egli medesimo in persona il comandasse : c che a lui e 
ad ogni altro de’ suoi eh’ egli inviasse a qualunque eziandio se 
lontanissimo regno , dentro o di fuori aU’ Lidia , si desse passag- 
gio di nave e provedimento bastevole , a conto della camera 
reale. Ma poiché indi a due anni ebbe da Goa l’annunzio della 
beata sua morte , estremamente gliene increbbe , avvegnaché più 
gli pesasse di sé e dell’ India , che del Santo , della cui gloria 
in cielo punto non dubitava : si come chiaro il mostrò coll’ or- 
dine , che a’ ventotto di marzo del i556 inviò al vicere d. Fran- 
cesco Barretto, che mentre era fresca la memoria c vivi i testi- 
monii di veduta , mandasse per tutti i regni dell’ India a for- 
mar con giurate autorevoli prove processi della virtù e de’ mi- 
racoli del gran servo di Dio , il p. Francesco. Ciò che senza 
dimora si esegui nelle quattro principali città , Bazaìn , Goa , 
Cocìn c Malacca. E queste sole furono le relazioni, onde gli an- 
tichi scrittori della vita del Santo , il Tursellino , il Luccna , 
r Orlandino e altri, prima dell’ anno i6i5, ritrassero in gran 
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parte quello , che in que’ tempi ne divulgarono : e di qui è , 
r essere cotali vite assai più povere e scarse, siccome manche- 
voli di tutto il rimanente , che di poi si raccolse ne’ nuovi e as- 
sai più copiosi processi, che con autorità della Sede apostolica il 
sopradetto anno e il seguente si formarono in Europa e nell’India; 
e da questi , oltre all’ antico del i556 e dalle scritture di que- 
gli che il conobbero e vissero alcun tempo con lui , noi abbiara 
tratto quanto di più ne raccontiamo in quest’ opera. Or rimct- 
tiamei nell’ India. L’arcivescovo di Goa fra Cristoforo da Li- 
sbona portava sempre sul petto una piccola immagine del Sa- 
verio , quale altresì , come egli medesimo dice , avea sovente 
alla mano , per baciarla e recarlasi sopra gli occhi : e della sua 
divozione il Santo gli rendè buona mercede, quando da acerbi 
dolori di pietra , che avea sofferti un mese intero , miracolosa- 
mente il liberò. Di sé medesimo riferisce Gonzalo Feruandez 
( cui il Santo avea rimesso nella strada di Dio , onde prima 
andava lontano) che quante volte il Saverio veniva alla sua 
casa per favellargli , egli lo andava ad incontrare camminando 
con le ginocchia per terra: chè altrimenti non gli parca da ri- 
ceversi un uomo di tanto merito appresso Dio. E Diego Pereira, 
avvegnaché tanto suo famigliare, non potè mai indursi a star- 
gli davanti , se non a capo scoperto : e in vederlo e in udirlo 
favellare, sentiva accendersi l’anima, come stesse alla presenza 
di Dio. In paesi di barbari infedeli, se colà col Saverio si av- 
venivano Portoghesi approdativi con alcuna lor nave , addobba- 
vansi alla grande e gli facevan corteggio , e i più riguardevoli 
per nobiltà o per grado ad onore si recavano di servirlo più 
da vicino. E convenendogli sedere innanzi ad alcun personaggio 
gentile, tutti si traevan di dosso i mantelli, e altri a guisa di 
tappeti gliene stendevano sotto a’ piedi, altri avviluppati in un 
fascio gli acconciavano a modo di cuscino , sopra cui sedere: 
e acciocché egli loro noi divietasse, protestavan di farlo a fin 
solamente che i gentili intendessero , in che pregio i cristiani 
avevano i lor sacerdoti e ministri dell’ evangelio. Comune poi 
era il fermarglisi incontro o seguirlo, quando usciva in pubblico, 
e ad occhi fissi mirarlo, come si farebbe un miracolo. Un tal 
Fernando Rodriguez Veglio si nomina, il quale non passava giorno, 
che delle virtù osservate da lui nel Saverio non favellasse; ma, 
come di sopra si è detto , non era in ciò egli ^olo , avvegnaché 
singolare in lui fosse il farlo sempre teneramente lagriniando. 
Le case, dov’ egli era stato ad albei^o, s’ avean si care, clic 
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per povere e vecchie che fossero, i padroni non s’inducevano a 
venderle per qualunque prezzo loro si offerisse. Chi voleva da 
altrui qualunque servìgio , molte volte negato anche al doman- 
darlo per Dio e per N. Signora , chiedevalo in fine per amore 
del p. Francesco , e appena v’ era a cui desse 1’ animo di di- 
sdirlo. Tutti voleau morire in man sua, persuasissimi, se l’ut- 
tenevano , d’ essere salvi : c v’ era in ciò si gran confidanza , 
che , essendo morto in Sanciàn un Portoghese poco prima die 
dissotterrassero l’arca del Santo per condursela in nave, stratto 
che l’ebbero della fossa, vi seppellirono quel defunto, sicuri, 
dicevano , che Iddio non lascerebbe in purgatorio qudl’ anima , 
il cui corpo si riponeva in vece di quello del p. Francesco. Que- 
sto medesimo luogo , dove il Santo fu sotterrato , passò in tanta 
venerazione, che fra gli altri un ricco mercatante Portoghese 
quante volte da Macao alla Cocincina andando c tornando gli 
passava d’ avanti , eh’ era sovente , il salutava abbattendo le vele 
per riverenza e scaricando tutta 1’ artiglieria.’ L’ anno i555 nel 
passar che fece da Goa al Giappone il p. Melchior Nugnez, in 
conserva d’ altri legni da guerra e da traffico ; tutti ìn$ieme si 
accostarono a dar fondo in porto a Sanciàn , e quivi scesi 
quanti v’ erano marinai , soldati e mercatanti , s’ avviarono in 
processione all’ antico sepolcro del santo lor Padre : e perchè 
trovarono che il terreno incolto e salvatico aveva messe per tutto 
erbacce e pruni, in prima il mondarono colle spade, e poi intorno 
a quel pratello , dove dissi piò avanti essersi incavato il sepol- 
cro , rialzarono un argine a petto d’ uomo , per riparo dalle be- 
stie e per contrassegno da riscontrarlo in avvenire. Cosi fatto 
v’ inalberarono una croce , e rizzaronvi un altare posticcio , ap- 
punto sopra la fossa del sepolcro : e quivi il Nugnez celebrò 
messa in ricchissimi paramenti d’ oro e con musica di voci e 
di strumenti , e altrettanta che la solennità , fu la divozione. 
Finito il sacrificio, così com’ era in abito sacerdotale , predicò in 
commendazione della vita e delle opere apostoliche del Saverio. 
Vero è , che poco egli ne potè dire , e poco intenderne gli 
ascoltanti , perocché egli ed essi per dolore della perdita d’ un 
tant’ uomo , raccordata loro da quel medesimo luogo dov’ era- 
no, piangevano sì dirottamente, come sei vedessero innanzi o 
spirante o morto. Indi baciata mille volte quella fossa , e pre- 
sane ciascun di loro della terra da ripartir con gli amici al ri- 
torno dell’ India, scesero alle navi e salparono. Nè fu questa 
vcncrazion solamente d’ allora, nè di questa nave sol di pas- 
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saggio, anzi erano si frequenti, e di gente si numerosa i pere- 
grinaggi che ogni anno vi si facevano, che i Cinesi abitatori 
dell’ isola ingelositi che venissero in cerca di qualche tesoro na- 
scosovi da alcun mercatante europeo , di quegli che quivi face- 
vano scala de’ traffichi con la provincia di Cantòn , se ne mi- 
sero alla guardia. 

3o. 

Sdma in che V aveano i Reli^si della Compagnia. — Let- 
tera con la quale s. Ignazio richiamava il Saverio in Eur 
ropa. 

Or mi resta per ultimo a dare alcun saggio della stima in 
che r aveano i nostri della Compagnia, la più parte allievi c 
tutti imitatori del Santo e della perfezione dello spirito buoni 
stimatori e giudici. La principale allegrezza di chi era scelto a 
passare dall’ Europa all’ oriente, era questa d’ avervi a vedere 
il s. p. Francesco : c perocché Iddio il chiamava a paesi tanto 
estremamente lontani , come sono il Moluco , la Cina , il Giap- 
pone ; non trovandolo in Goa, dove prima approdavano, sono 
dolcissimi a leggersi i lamenti che fanno scrivendo a’ compagni 
di Coimbra e di Roma, lagnandosi che le loro speranze erano 
state deluse , perocché il p. Francesco trovavasi lungi un altro 
mondo dall’ India. Ma poscia che tornato di colà il vedevano , 
una medesima é la forma del dire di tutti, di non aver parole 
da esprimere quel che di lui aveano conceputo nell’ anima. Io 
(dice il p. Paolo Valle che 1’ anno i546 solo a fin di vederlo 
passò da Goa a Codn , con protesto di recargli lettere da Por- 
togallo) al primo scontrarmi in lui non mi potei ritenere , che 
non esclamassi: Fere, vere, vere servus Dei est, etnunquam 
inveni similem illi. Oh quanti e quali eifetti cagiona non sola- 
mente il parlargli , ma il pur solamente vederlo I In tutti accende 
desiderio di servire a Dio. E siegue a dire , che cinque giorni che 
si trattenne con lui , come si trovasse in paradiso, gli sembrarono 
un momento. Il p. Melchior Gonzalez così anch’ egli ragiona del 
primo avvenirsi che fe’ col Saverio. Entrammo, dice, in Goa con- 
tentissimi , poiché vi trovammo il p. maestro Francesco , le cui 
virtù sono tanto eccellenti, ch’io non gli conosco eguale. Egli é 
sì pieno ed ebbro dell’ amor di Dio, che altro in lui non si vede. 
Abbiam Ira noi un martire vìvo. £ pur questo che io scrivo é nicn- 
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te: cliò quello che in fatti é, non è possibile e.spllcarlo. Ap- 
pena io giunsi , ch’egli si parti verso il capo di Comorin, di che 
rimasi si disoiato, che non mi pareva più essere della Compa- 
gnia. Cosi egli. Ma s’io avessi preso a trascrivere in questo 
luogo le testimonianze , che della santità del Saverio danno i 
suoi compagni scrivendone in Europa , 1’ istoria mi riuscirebbe 
un volume di lettere. Bastami , in vece d’ ogni altro , il senti- 
mento di due si valenti maestri delle cose di Dio , come l'erano 
il p. Melchior Nugnez , di cui pec’ avanti ho parlato , c quel 
che più rilieva , il padre di tutto 1’ Ordine s. Ignazio. Pregato 
quegli a dire , se il p. Gonzalo Silveria (quell’ uomo tanto insi- 
gne e per là santità della sua vita e per la gloria della sua 
morte , coronata d’ un illustre martirio , come a Dio piacendo 
racconteremo ne’ successi dell’Africa) gli paresse da mettere in 
alcun grado di santità a paragone col p. Francesco Saverio, ri- 
spose appunto cosi : Il p. Silveria era un santo : il sappiam tutti, 
e non v’ è chi ne dubiti. Ma rispetto a lui, maestro Francesco 
era come un architetto in paragone d’ un manuale. E prosegui 
a descriverne le qualità dello spirito , delle quali mi tornerà me- 
glio in acconcio di favellare più oltre, raccontandone le virtù. 
La stima poi in che il medesimo p. Silveria avea il santo Apo- 
stolo , avvegnaché da lui non conosciuto altro che per contezza 
avutane da’ Compagni , era tanta , eh’ egli chiamava la costa 
della Pescheria il suo paradiso, e desiderava di vivere e di 
morire in essa , parendogli che più santo luogo non fosse in 
tutto l’oriente, che quello dove il p. Francesco avea lasciate me- 
morie tanto illustri della sua santità , raccordatagli c al conti- 
nuo da’ Paravi che gliene dicevano con più lagrime che parole, 
c dalle orme stesse del Santo , che gli parea vedere impresse 
per tutto il lito di quella sterile maremma , e invitarlo a cor- 
rere la medesima carriera della vita apostolica, eh' egli quivi 
avea menata per esempio de’ compagni. Or quanto al s. p. Igna- 
zio certamente non veggo, come in altra maniera più degna- 
mente potesse dichiarare 1’ ultima opinione che avea del Saverio, 
quanto richiamandolo, come fece, dall’India in Europa: indu- 
bitatamente (e il testifica il p. Giovanni Polanco allora segreta- 
rio della Compagnia c consapevole di tutte le intenzioni del 
Santo) per sostituirlo in suo luogo nel carico di Generale: onore 
di che tanti anni prima 1’ avea reputato degno il p. Pietro Fa- 
bro, il quale nel voto che diè (quando formata la Compagnia 
Religione , i primi dicci Padri n’ elessero il Generale), dopo 
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s. Ignazio nominò il Saverio : sì come scamliicvolmente il Save^ 
rio altresì dopo s. Ignazio nominò Pietro Fabro. Invìògliene il 
santo Padre il comando in una sua de’ ventotto di giugno l’anno 
1 553 , della quale , come tanto degna che ne resti memoria nel- 
r Ordine , m’ è paruto doverne trascriver qui almen quella par- 
te , che al richiamarlo dall’ India e alle ragioni , che a ciò fare 
l’indussero, s’ appartiene. Così dunque egli scrive: Aggiungo, 
che mirando al maggior servigio di Dio nostro Signore e aU’a- 
juto dell’ anime in cotesti paesi e a quello , in che il lor hene 
dipende da Portogallo, ho determinato di comandarvi in virtù 
di santa ubbidienza, che fra tanti viaggi prendiate ancor que- 
sto di Portogallo, quanto prima vi si presenterà 'occasione di 
buon passaggio: e così vel comando in nome di Cristo nostro 
Signore. E acciocché costi possiate appagar quegli , che voles- 
sero ritenervi per bene dell’India, ve ne soggiungerò le ragioni. 
£ primieramente già sapete quanto importino alia conser^'azione 
e idi’ accrescimento della cristianità di coteste parti e della Ghi- 
nea e del Brasile i buoni ordini , che da questo suo regno può 
dare il re di Portogallo; e un principe di tanto crìstiani desi- 
derii e di così sante intenzioni, com’ é il re di Portogallo, in- 
formato che sia da chi con isperienza sa tanto bene come voi 
le cose di costà ; ben potete immaginare , che in servigio di Dio 
nostro Signore e in ajuto di cotesti paesi s’ indurrà a far molte 
cose di quelle , che voi gli rappresenterete. Dipoi , importando 
tanto che la Sede apostolica abbia verace e intera informazione 
da persona di credito delle cose dell’ India , per ritrar da essa 
quel provedimento d’ ajuti spirituali eh’ è necessario o molto 
rilevante al bene di cotesta sì nuova come antica cristianità; 
ancor per questo voi sarete più abile che niun altro , sì per 
la cognizione che avete delle cose di costà, come altresì per 
quella che qui si ha della vostra persona. Sapete ancora, che 
importa al bene dell’ India , che quegU che le s’ inviano , siano 
idonei a quel fine che se ne pretende in una o in altra parte: 
e a questo varrebbe non poco la vostra venuta in Portogallo 
e qua: perocché non solamente molti più s’induiTebbono a desi- 
derare il passaggio dell’ India , ma ancor fra questi voi vedre- 
ste chi é da eleggersi e chi no, chi meglio starà in una part^ 
e chi in un’ altra: nel che voi medesimo potete giudicare di 
quanto momento sia l’ incontrar bene: chè non basta quel che 
voi ne scrivete a formarne concetto, ma conviene che voi, o al- 
tri intendente come voi, conosca di veduta e di pratica quegli. 
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che <ld)bono inviarsi. Oltre a queste ragioni , che servono al 
comun bene dell’ India, darete altresì calore al Re per le cose 
d’ Etiopia , che ha tanti anni che si sta sul mettervi mano , c 
pur non se ne viene ad effetto. Similmente non poco ajuterete 
quelle di Congo c di Brasil , ciò che dall’ India , onde non è 
commercio , non potete. £ se vi pare che la vostra presenza sia 
costi necessaria al governo , governar potrete altresì da Porto- 
gallo, anzi molto meglio che dalla Cina o dal Giappone. Nel 
rimanente riincttomi a Polanco: e molto di cuore mi raccomando 
alle vostre orazioni; e priego la divina e somma Bontà, che vo- 
glia darci la sua perfetta grazia , perchè sempre conosciamo la 
sua santissima volontà , e interamente 1’ adempiamo. Fin qui il 
santo Padre. Aggiunge il segretario Polanco in una sua a par- 
te , le seguenti parole : Oltre a quello , che nostro Padre scrive 
nella sua lettera (la quale , o parte d’ essa si potrà far vedere 
costi , dove convenisse dar conto di questa tornata in Portogallo), 
havvi altre ragioni, di peso non punto minore che le accennate. 
E sappia V. R. , che questa corda si è toccata a que’ di Por- 
togallo e di Spagna e a tutti d’ Italia , e suona lor tanto be- 
ne, che non v’ è niuno di quanti l’hanno udita, a cui non paja 
cotal venuta dover tornare in gran servigio di Dìo e bene uni- 
versale. E nostro Padre ne ba tal sentimento , che solo questo 
può essere in vece di molte e molto gagliarde ragioni. Prego 
Gesù Cristo nostro Signore che conduca ogni cosa a maggior 
servigio e gloria sua. Amen. Mentre cotali lettere si scrivevano 
in Roma , avea già il settimo mese da che il Saverio era pas- 
sato al cielo; ma se in piacer di Dio fosse stato, che l’ordine 
di s. Ignazio il trovasse vivo , si sarebbe veduto in che conto 
il Saverio fosse e nell’ India , dovendolo perdere , e nell’Europa, 
acquistandolo : chè certamente colà si sarebbe messo il mondo 
a roraorc per non lasciarselo uscir di mano , eziandio se con 
ispcranza di riaverlo. Ma se avesser voluto contendergli a forza 
il ritorno in Europa, vietando alle navi il portarvelo; indubita- 
tamente si sarebbe veduto qualche miracoloso effetto della sua 
ubbidienza. Egli più d’ una volta scrivendo a s. Ignazio , si of- 
ferisce, quando a lui ne paja, a 'lasciar l’India, il Giappone e 
la Cina e quanto avea colà per le mani , e venirsene a’ suoi 
piedi , per ricever qualunque altro ordine alla sua vita gli fosse 
parato di dargli : e dice , che perciò un sol cenno gli basterà. 
Ora che in riguardo di chi potea contraporglisi a tornare , ne 
avea precetto d’ ubbidienza; se altrimenti non avesse potuto, 
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si sarebbe messo a pii per terra, per non dir sopra il mare. 
Qui poi , dove la fama percorsane per tanti anni c della san- 
tità e degli stupendi miracoli che operava , 1’ avea innalzato a 
pregio d’ uomo incomparabile , sarebbe stato accolto con dimo- 
strazioni di riverenza e d’ ossequio degne del suo gran merito. 
11 Cardinal Santa-croce , poiché intese dire, il p. Francesco es- 
ser richiamato in Europa , e che Roma il vedrebbe , ne lagrimò 
d’ allegrezza come a nuova , di cui , diss’ egli , niun’ altra più 
desiderata poteva recarglisi: e già in Roma si parlava d’accùr- 
velo con pubblico ricevimento e con pompa di memorabile so- 
lennità. E tanto basti aver detto della stima in che era la san- 
tità del Saverio appresso ogni condizione di genti , barbare e 
colte, idolatre e fedeli. 

3r. 

Miracoli operati dopo morte da s. Francesco Saverio nella 
chiesa di dotate. — Sana un gentile lebroso e piagato^ ap- 
parendogli in sogno. 

Or proseguiamo a dire, come Iddio sempre più l'Iia ingran- 
dita, onorando dopo morte la memoria del suo Servo e glorifi- 
candone il nome, con operar per lui continui c stupendi mira- 
coli. Non eh’ io presuma di scriverne quanti da ogni parte se 
ne potrebbon raccogliere ,' chè ciò sarebbe impresa d’ impossi- 
bile riuscimento : e fin del nuovo mondo sappiamo , che città 
e regni , a cagione altresì de’ tanti miracoli, che il santo Apo- 
stolo vi fa, l’hanno eletto lor protettore, e v’è in pubblica ve- 
nerazione non men che nell’ oriente : ma alla sola India, a’ soli 
atti della canonizzazione, a brieve spazio d’anni e alle cose più 
memorabili mi ristringo. E cominciando da dove le due coste 
marine di Travancòr e della Pescheria , quella da levante e 
questa da ponente , correndo a mezzodì , s’ affrontano ad unirsi 
nella tanto famosa punta o capo di Comorin ; v’ ha una terra 
d’idolatri, detta Cotate , lungi dal mare un qualche sei miglia 
nostrali , e quivi appresso una chiesa consecrata al nome del- 
l’apostolo s. Francesco. Ella non è per magnificenza di fabbrica, 
così illustre, che fra tante altre meriti di mentovarsi; ma gl’in- 
numcrabili e stupendi miracoli che Iddio vi fa innanzi ad una 
imagine del santo Apostolo, postavi già dal p. Andrea Buserio, 
l’han renduta sì celebre, che altra di maggior nome non ve ne 
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La in tutti i regni dell’ oriente. I gentili stessi la frequentano 
con pellegrinaggi, e vi portano doni per voto, e ne han ricom- 
pensa di grazie maravigliose si, che dove prima per antica loro 
superstizione solevano testificare in giudicio la verità, prendendo 
a mani ignude un ferro rovente o tuffandole dentro all’olio bo- 
gliente, ora tanto sol che giurino per lo Santo di Cotate, sono 
interamente creduti : imperocché a parecchie prove si è certifi- 
cato, che lo spergiurare per lo nome di lui si paga subito con 
la morte. Presso di questa chiesa abitava un gentile , detto il 
Pcrcmàl, d’età oltre a sessanta anni, di professione maestro 
di lettere e poeta : intendentissìmo poi e dì pari zelante de’ 
misterii e de’ riti della sua setta: e pur nondimeno d’anima c 
di costumi, per uomo com’era lontano dal conoscimento di Dìo, 
non del tutto condannevolì. Tanto più studiosamente gli faticò 
intorno il p. Buserio , per trarlo de’ suoi errori : chè non lieve 
guadagno sarebbe stato al cristianesimo tórre dalie mani a’ Bra- 
mani una delle prime lance che avessero. E non era già, che 
le cose della fede cristiana non gli paressero eccellenti : ma 
come egh era invecchiato nella sua setta , l’ avere ora a rina- 
scere in una nuova religione , e divenirne scolaro , dove nella 
sua antica era maestro, gli si facea troppo acerbo. Nondimeno, 
fosse per gradire a’ Padri , o perchè veramente cosi gliene di- 
cesse il cuore, compose in lode della legge di Cristo e del Sa- 
verio e del p. Nicolò Spinola , che colà presso era Supcriore , 
varie canzoni in bellissimo stile , secondo la lingua di quel 
paese. Ma in tanto , lodando la nostra fede proseguiva ostina- 
tamente a vivere nella sua. E pur di questo poco Iddio e il 
Saverio il pagarono con una troppo vantaggiosa mercede , che 
fu la salute deU’anima, ancorché con qualche brìeve detrimento 
del corpo. Imperocché tutto da capo a piedi si ricoperse di 
lebbra , e poscia anche di bolle e dì piaghe ; e oltre ad aver 
la pelle e la carne cosi mal condotta , anche i nervi gli s’ in- 
dolenzirono si fattamente, che non potea valersi della sua vita 
a niente. Né giovò punto mai a sanarlo o a ravvivarlo, quanto 
i medici del paese con isquisita cura gli adoperarono intorno. 
Cosi oramai disperato di riaversi, si disponeva a vìvere quanto 
gli rimaneva , in quelle miserie che tanti mali insieme gli ap- 
portavano. Quando una notte dormendo, gli si mostrò in sogno 
il s. p. Francesco, in sembiante piacevolissimo e gli disse, che 
alla sua chiesa , che era pochi passi lontana , si facesse con- 
durre, c quivi innanzi alla sua ùnagìnc si ungesse dell’olio 
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della lampana e guarirebbe. Tutto fece la mattina vegnente , 
se non che v’aggiunse del suo II farsi prima diporre su la so- 
glia della chiesa , c quivi comporre in versi una canzona in 
lode del Santo. Poscia recato innanzi all’ imagine , s’ unse col- 
l’olio , e incontanente gli si spiccarono da tutto il corpo le 
scaglie della lebbra , si saldaron le piaghe , i nervi si ravviva- 
rono e fu interamente mondo e sano. Indi a due mesi con so- 
lennità e applauso de’ Cristiani si battezzò , c in memoria del 
santo suo liberatore volle nominarsi Francesco: nè contento ili 
ciò , dedicossi al servigio della medesima cliiesa in ufficio di 
sagrestano. 

32 . 

L’acijua arde come olio innanzi alVimoffne di s. Francesco. — 
filtri miracoli operati in Colate. 

I gentili, perduto un sì celebre maestro, con tanta vergogna 
della lor setta, ne furono dolentissimi , e quante volte s’avve- 
nivano in luì , il motteggiavano d’incostante c di scimunito, e 
rimproveravangli , che in quella età si fosse lasciato indurre a 
perdere appresso gl’ Iddii il merito di tanti anni e appresso gli 
uomini l’onor di maestro c l’opinione di saggio. Or finalmente 
che trovava egli nella legge cristiana degno di credersi da uo- 
mo di qualche intendimento , non che di quel sapere che il 
suo ? In qual chiesa de’ cristiani troverebbe egli mai il mira- 
colo , che nelle loro era continuo , d’ arder 1’ acqua come olio 
nelle lampane, che si accendono alle sante imagini de’ Pagodi? 
E questa è una delle infinite menzogne, con che la sottile ma- 
lizia de’ Bramani s’ industria di mantenere in credito del sem- 
plice popolo la venerazione degl’ idoli , fingendo , che la sem- 
plice acqua, ondunque ella s’attinga o da fontane o da fiumi o 
dal mare , v’arda innanzi non altramenti che olio. Francesco se 
ne rideva; c quanto alle due leggi che mettevano in paragone, 
rispondeva, solo una differenza aver egli scòrta fra esse , che 
la cristiana , ciò che è , tutta è verità , la loro tutta sogni da 
farnetico e fantasie da ubbriaco. Ma non per tanto, U miracolo 
di che essi facevano tanto romore, gli stava forte sul cuore, e 
avrebbe pur voluto poter egU altresì promettere con verità delle 
nostre chiese, quello che essi con inganno fingevano delle loro. 
E come Iddio in ciò gli moveva internamente lo spìrito per 
onorare il Saverio , c confondere le vanità de’ gentili ; cosi gli 
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spirò di fame la prova nella sua medesima chiesa., onde era 
sagrestano : e riuscigli. Ragionava quest’ uomo tutto alla dome- 
stica coll’ immagine del santo Apostolo , non altrimenti che noi 
con un amico vivo e presente. Preso dunque dell’ acqua già 
benedetta , e empiutane ima lampana e messovi un lucignolo 
nuovo , si fc’ d’ avanti al Santo , e Starò , disse , a vedere , s. 
p. Francesco , se vi lascerete superar da’ vostri nemici. Essi 
sanno fìngere i miracoli : voi mostrate loro che sapete farU da 
vero. Nel nome vostro accenderò questa lampana : quanto v’ è 
caro l’onor di Dio e ’l vostro, fate che arda. Cosi detto, rac- 
cese, ed ella arse: e non già questa sola, ma due e tre altre, 
che non per poca fede ma per grande allegrezza si provò ad 
accendere. Allora usci correndo per -tutto quella terra , e chia- 
mando quanti gentili gli venivano incontrati , a vedere e cre- 
dere a lor medesimi occhi , che nelle chiese de’ cristiani , non 
neUe loro, l’acqua ardeva come olio: lodato Iddio e il p. Fran- 
cesco , che faceva il miracolo. Non contava , come essi , cose 
lontane e non mai sapute da veruno che ne testifichi di vedu- 
ta. Quivi appresso , innanzi all’ imagine del santo Padre il vc- 
drebhono. Cosi dieendo , fu da principio creduto vaneggiare : 
ma com’egli pur si mostrava in buon senno, e il chiarire la 
verità non costava che pochi passi; accorsero cristiani e gentili 
in gran numero alla chiesa , e videro quanto veramente potea 
giudicarsene all’occhio e al tocco, quello che quivi ardeva non 
esser olio, nè verun altro simil liquore ma semplice acqua. Pur 
sospettando o di prestigio o di frode , massimamente i gentili , 
vollero essi medesimi di lor propria mano farne sperimento : e 
recata acqua pura e lucignolo nuovo, ne acconciarono lampane 
quanto piacque ad ognuno, e in tutte ugualmente segui il mi- 
racolo d’ ardere : di che ammirati e inteneriti i cristiani , pro- 
strandosi in terra , e i gentili secondo il lor rito levando le 
mani al cielo benedicevano il Santo, e magnificavano la potenza 
del Dio de’ cristiani. Divulgata per entro terra e per amendue 
le costiere marine che quivi mettono capo , la fama di tanto 
illustre miracolo ; cominciarono a venire al Santo di Colate 
(cosi cliiamavano il Saverio) peregrini d’ogni paese, e non meno 
moreschi e idolatri che cristiani , tratti quegli dalla curiosità , 
questi dalla divozione : e a quanti volevan vederlo , il fedele 
sagrestano mostrava con nuovi sperimenti il miracolo , sopra 
cui avea lavorati componimenti poetici, che per tutto l’India si 
cantavano con applauso. Lungo sarebbe a riferire i diversi mo- 


Digilized by Google 



dell’ àsu 

«li, che a soddisfare alle domande di tanti si tennero. Un Pà- 
ravo di Manapàr, recate seco quìndici lampone nuove, l’empiè 
tutte d’ acqua , tutte le accese, e tutte arsero. Antonio Cajado, 
sessanta d’ olio in rendimento di grazie per la veduta degli <k>- 
chi ricoverata ad intercessione dei Santo c cinque d’ acqua , in 
prova del miracolo, ne accese, e videle ardere quattro di con- 
tìnui cosi bene le unc come le altre. Ciò che altresi fece in 
venti , parte d’ olio , e parte d’ acqua , una vedova cristiana, a 
cui il Santo avea risanato un hgliuolo da vomiti e dissenterìa 
mortale. Finalmente Bcllarìa Toti , sagrestano aneli’ egli della 
medesima chiesa, quante volte gli venia meno l’olio, infondeva 
nelle larapane acqua, e sempre ardeva non altrimenti che olio. 
Mò di minor maraviglia è. ciò che molti testìmonii di veduta 
assai volte osservarono , che essendosi o per vento o per altra 
cagione spento il lume delle sopradette lampane , in avveder- 
sene essi e in rizzarsi per riaccenderle , elle da sò medesime , 
o per dir meglio, per invisibile ministero di qualche Àngiolo , 
tutte insieme tornavano repentemente a ravvivarsi. Qui non fi- 
nirono le grazie , che nella chiesa di Cotatc il santo Apostolo 
concedè al suo sagrestano c poeta Francesco Peremàl , di cui 
mi convien dire il rimanente , prima eh’ io siegua oltre al rac- 
conto d’altri miracoli. Preselo una volta un’acerbissima doglia 
di ventre : e perciocché niun argomento d’ umano rimedio glicl 
cessava , presentossi davanti all’ imagine del Santo suo Padre , 
e dissegli , Come gli pativa l’ animo di vedere straziate con 
tanta pena le vìscere del suo sagrestano, che di e notte il ser- 
viva di si buon cuore , ed egli non metteva la mano per risa- 
narlo? e in finire di cosi lamentarsi , fini tutto insieme il do- 
lore , nè mai più se ne risenti. Ma il seguente è caso piace- 
vole, e non da lasciarsi, avvegnaché sia in materia troppo leg- 
giera. Trovò il buon uomo , una mattina, il padiglion dell’al- 
tare roso in tre luoghi da un sorcio, che, agli enormi squarci 
che v’ avea fatti , mostrava dover essere una gran bestia , nè 
egli avea ordigno, nè sapea lavorare ingegni con che prenderlo 
al laccio. Posesi dunque , mezzo sdegnato , in piè davanti al- 
r altare del Santo , e gli disse queste espresse parole , le quali 
debbo riferir come stanno ne’ processi , giacché egli medesimo 
nella sua testificazione ve le dettò : Padre Francesco , dicono 
che voi passaste da questa vita nella Cina , c che foste santo 
e che il vostro corpo è in Goa intero e incorrotto , ed io son 
sagrestano della vostra chiesa. Or parvi egli che sia onor \o- 
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stro, che un sorcio abbia ardimento di rodere il padiglione del 
vostro altare? Voi me l’avete a dar morto. Questo suo argo- 
mento, in qualunque forma si fosse , certo è , che la conclu- 
sione che ne seguì , fu quale egli intendeva. La mattina ve- 
gnente , in aprendo la chiesa , si trovò innanzi il malfattore 
morto : e , per di tal sorta animale , era di smisurata gran- 
dezza: di che egli fece mirabilissima festa. 

33 . 

Miracoli operati in mare da s. Francesco Saverio dopo morte. 

n sopradetto miracolo di trasformare la natura delle acque , 
sì che servissero ad alimentare il fuoco , quelle , che lian per 
proprio di loro condizione lo spegnerlo, servi più che ad altro, 
a render celebre fra’ gentili il nome e ammirabile la virtù del 
Saverio. Altri nella stessa materia ne operò, ancor giovevoli ad 
altrui : e prima quello , provatissimo fra’ marinai , che quando 
nelle calme , che talvolta s’ incontrano peggiori d’ ogni tempe- 
sta nelle lunghe navigazioni , veniva lor meno 1’ acqua da bere 
(che di tante morti che si trovan nel mare , è la più tormen- 
tosa) ; infadlibile era ad essi ricorrere al Saverio , e a lui prov- 
vederli , o raddolcendo 1’ acque salse del mare , o sospingendo 
con venti fuor di stagione le navi ad isole e piagge incognite, 
dove avea sorgenti e fontane salutevoli a bere. Similmente fra’ 
pescatori delle due coste di qua e di là dal capo di Comorìn, 
se r anno correva sterile alla pescagione (onde essi hanno l’or- 
dinario mantenimento da vivere); gittando le reti nel nome del 
s. p. Francesco , le traevano piene , come pescassero nel più 
ubertoso mare dell’India. Delle tempeste poi per abbonacciarle, 
e de’ venti per impetrarli favorevoli al bisogno , sono oltre nu- 
mero i miracoli : e basti darne un saggio d’ alcuni pochi. Navi- 
gava da Cocin a Bengala il capitan Mannello Silva , e con 
esso passaggeri e mercatanti in numero moltissimi. Erano in 
alto mare , quando si levò una terribil fortuna , con vento si 
gagliardo che lacerò le vele, scavezzò arbori c antenne , fiaccò 
la poppa e disarmò quasi tutta la nave delle opere superiori : 
e il mare levò a tale altezza d’ onde , che quegli che v’ eran 
sopra , e poscia il testificarono , le chiamano senza niuno in- 
grandimento, montagne. Speranza di camparne per arte di ma- 
rinai non v’era: chè nè aveano vele con che guidarsi a regola 
Bartoli , Asia, liò. IF. 7 
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nè maestria da incontrare e rompere i frangenti grandissimi 
che lor venivan sopra. Gittarono a mare quanto v’avea di mer- 
catan/ie e di peso, e solo il corpo della nave e le vite di que’ 
miserabili clic portava, andavano a discrezion di fortuna, aspet- 
tando ad ugni ondata, di stravolgersi e andar sotto. Pur come 
vedevano , che altronde se non dal ciclo non potevano atten- 
dere ajuto , si raccomandavano a quanti Santi loro venivano in 
cuore, c fuvvi fra gli altri il Saverio. Mirabil cosa e chiara ad 
occhi veggenti di quanti erano su la nave I una terribile onda, 
che correva ad investirla di fianco, quando nominarono s. Fran- 
cesco Saverio, come Iddio con una sbrigliata la facesse rinver- 
tire , tornò addietro , c lungi dalla nave in sè medesima si ri- 
versò. Se ne avvidero e ripigliarono spirito, e a quante onde 
incontravano , tutti insieme a una voce gridando invocarono il 
Saverio , ed elle 0 ricadevano indietro o si aprivan per mezzo 
o si trasviavauo ad altra parte. E a fin che indubitato fosse , 
che non poteva recarsi al corso del mare quella , eh’ era mira- 
colosa operazione del Santo ; se tal volta trascuravano d’ invo- 
carlo , mancava il rispetto delle onde, c venivano, come il na- 
turale movimento della burrasca le portava, a percuotere e rom- 
persi addosso alla nave. Cosi in un continuo corso di tanti 
miracoli quante onde , difesi dal nome e guidati dalla mano del 
Saverio, portarono sicure le vite per la tempesta c approdarono 
in Bengala. £ basti ad esempio di molte altre questa sola libe- 
razione : cbè troppo ve ne ha , massimamente occorse fra la Cina 
c il Giappone, che è un de’ più perigliosi passaggi che si fac- 
ciano in tutto 1 ’ oceano : c per campare dagli orribilissimi venti 
che tempestano e mettono il mare alle stelle , regola de’ marinai 
è, appendere all’albero una immagine di s. Francesco Saverio: c 
ne siegue il miracolo 0 di tranquillare, o di vincere la tempe- 
sta. — Soggiungiamo ora una 0 due prove , di rendere il vento 
favorevole per condursi in porto, quando già più non era sta- 
gione d’ averlo. Tornava a Coulàn in conserva di molte navi 
Francesco Rodriguez , e per fuggir le marce c le secche del 
capo di Goduchcrln , tutti insieme si tennero ad alto mare. 
Quivi incontrarono turbini di venti , rovesci di piogge , con esso 
tempesta in mare sì forte, che le altre navi che meglio regge- 
vano al contrasto , si tennero su le volte , schennendosi : il 
driguez, che a tanto non si fidava, riparò dietro a un ridosso, 
afllittissimo , perchè quivi gli converrebbe passar la vernata: clic 
già il tempo era rotto , e cominciavano le fortune , che rendono 
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quel mare di verso occidente , chiuso e impraticabile a molti 
mesi. Cosi sconsolato e piangente il danno delle sue mcrcatan- 
zlc , dopo due di , clic quivi era stato su 1’ ancore , sovvennegli 
del Saverio, famoso in quella costa per tanti miracoli e presen- 
tissimo a qualunque necessità di chi con fede l’ invoca e gli si 
raccomanda. E raccomandòglisi aneli’ egli di tutto cuore , e in 
riconoscimento della grazia , se gli avveniva di giungere a Cou- 
làn prima che si serrassero tutti i porti , promise in voto certe 
cortine per ornamento della sua chiesa in Colate. Immediata- 
mente alla domanda fu esaudito. Il mare abbonacciò, si voltò 
vento a diritto per poppa , egli salpò : e sempre costeggiando , 
ciò che pure ancor ne’ più sicuri tempi dell’ anno è pericoloso, 
senza niun pericolo prese porto in Coulàn. Le altre navi, che 
non eran tornate addietro come la sua, comparvero otto di dopo 
lui , nò perciò afferrarono a Coulàn , dove aneli’ esse erano in- 
viate, ma quale ad uno e quale ad altro porto, come il vento 
e le correnti loro il consentirono. Somigliante grazia in pari ne- 
cessità ebbe Gonzalo Mendez Indiano c Bramane di nasrimento: 
se non che il modo di fargliela , fu assai più riguardevole che 
al Rodriguez. Anch’ egli con altre navi passava da una costa al- 
l’altra, per apportare a Cociii; ma come oramai la stagione vol- 
tava ; per quanta forza v’ adoperasse , non potò mai con la sua 
ciampana montare il capo di Comorln. Sette altre navi , migliori 
alla vela, che con lui navigavano di conserva, il passarono sì; 
ma appena furono avanti un qualche sei miglia , che i venti 
contrarii le rinchiusero in un seno dirimpetto a Cotale. Il Men- 
dez, che le credeva salve in porto a Cocìn, tanto più dolente 
portava la sciagura, veggendosi rimaso solo a perdere la ver- 
nata e il traffico in Tutucurìn , dov’ era ricoverato. Raccoman- 
dossi caldamente al Saverio , con promessa di qualche non lieve 
offerta alla sua chiesa di Cotale, ma pur intanto si apprestava 
di scaricare il di appresso le mercatanzie, per metterle in ser- 
bo : quando la notte , in sogno gli apparve il Saverio , e dolce- 
mente consolandolo , gli vietò di por mano a sgombrar la nave 
delle mercatanzie : chè di certo approderebbe a Cocìn , e quel 
mare e que’ venti ora contrarii , in fra tre giorni si rimettereb- 
bono in calma. Così appunto segui. Il quarto dì fu bonaccia , 
cd egli con tutte le vele a buon vento navigò felicemente ai 
suo porto. 
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34. 

Fané apparizioni di s. Francesco Saverio , 
con successi miracolosi. 

Di cosi fatte apparìzioni del santo Apostolo, a varii miraco* 
colosi effetti , non meno per la salute dell’ anime che per risto- 
ramento de’ corpi, poiché ve ne ha a troppo gran numero, ba- 
sterà qui raccordarne alcune poche delle più singolari. Un In- 
diano Cratambi , cioè maestro di lettere, per nome Giovan Fer- 
nandez, allacciato d’ un disonesto amore con certa sua donna; 
perchè la condizione di lei richiedeva segreta, le si conduceva 
a casa in tempo di notte , occultissimamente da ogni altro : po- 
scia tornandone , si ricoglieva fino allo spuntar dell’alba in una 
chiesa , dov’ era una famosa immagine del Saverio , alquanto 
fuori di Manapàr. Quivi dormendo una volta , gli parve vedersi 
innanzi il Santo che piacevolmente ammonendolo l’avvisava del- 
r infelice stato della sua vita, e pregavalo , quanto gli era cara 
1’ anima, a distorsi da quella disonestà che il conduceva a 
perdersi eternamente. Destassi il Femandez, e pensò alcun poco 
alla visione; ma avutala in conto di sogno, non la curò. La 
notte appresso eccolo di nuovo all’ amica , e poi per ricovero 
alla chiesa : e mentre dorme, tornòglisi a far vedere il Saverio, 
non come prima piacevole , ma in volto acerbo e con parole ri- 
sentite , minacciandolo , che , se non si distoglieva da colei e 
tornava ad onestà e a penitenza, caro la pagherebbe. Ma egli, 
avvegnaché questo gli paresse oramai altro che sogno , e in re- } 
carselo alla mente ne sbigottisse non poco; non per tanto pro- 
segui a far come prima : chè la lascivia ebbe sempre di proprio, 
incantare 1’ anima col diletto presente, si che il danno avvenire 
non si creda , se non quando si prova. Or come costui volle , 
cosi ebbe. Indi a non molto , gli cominciò a scolare dal capo 
un catarro , che gli si rappigliò per tutta la vita , e principal- 
mente gli offese i nervi delle mani e de’ piedi, che sformata- 
mente gli si rattrassero , e davangli di e notte dolori da spasi- 
mare : inutile poi della vita , e , se non per mano altrui , non 
^ssente nè a rilevarsi nè a muoversi: e il peggio si era, che 
i medici gli avean tolta ogni speranza di mai più riaversi; pe- 
rocché, a dissolvere quell’umore ostinato e a trargliel di dosso, 
nè la natura sua nè 1’ arte loro, alle prove che già nc avean 
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fatte , non riusciva punto valevole. Mentre cosi si godeva i frutti 
della sua disonestà , gli tornavano spesso alla niente le visioni 
e le minacce del Santo , non credute o non curate : ma ora clic 
ne vedeva a suo costo 1’ adempimento , gli parca tardo ogni 
altro rimedio , fuor che di pentirsi c piangere. Passati sei mesi 
in queste pene, poiché oramai poco, o niente gli rimanea che 
sperare della sanità del corpo , si rivolse a provedere alla sa- 
lute dell’ anima. Si riconciliò di buon cuore con Dio , si confessò 
di tutti i falli della sua vita , ne accettò in penitenza quell’ in- 
fermità e quella morte , che ben conosceva doverghsi. Che se 
mai tornasse in istato di sanità , nè colei nè altra donna mai 
guarderebbe, più che se avesse subitamente a morirne. Allora 
il santo tornò a farglisi vedere la terza volta in sogno , come 
le altre, e dissegli, che di quel castigo ne riconoscesse la vera 
cagione dal suo proprio peccato, da cui poiché a ritrarsene piu 
soavi rimedii non erano riusciti di verun prò. Iddio a quegli 
acerbi avea messo mano , per sanargli 1’ anima con la malattia 
del corpo. Or che finalmente si era ravveduto del suo errore e 
tornatone a coscienza, sperasse bene: e in cosi dire il benedisse 
e svanì : ed egli riscossosi dalla visione e dal sonno , si trovò 
restituita la sanità : e al Saverio , doppiamente suo medico e 
nello spirito e nella carne , doppie grazie rendè , e quella più 
d’ ogni altra iinportante, di vivere da indi in poi onestamente. 
Meno utile al corpo ma più salutevole all’ anima riuscì la se- 
guente apparizione ad una donna del Malavàr. Questa lunga- 
mente inferma , e , perchè i Saracini aveano messo in preda 
tutto il paese di Manginàr ond’ella era natia , lasciata in abban- 
dono d’ ugni umano rimedio per riaversi , ricorreva incessante- 
mente al Saverìo che la sanasse. Egli un dì le comparve , c con 
efficaci parole confortatala a voler quel solo che a Dio era in 
piacere , soggiunse , che il piacere di Dio era per ben di lei , 
eh’ ella morisse e in brieve. Desse all’ anima quell’ avanzo di 
tempo che le rimaneva : chè in tanto, suo pensiero sarebbe in- 
viai'lc un sacerdote della Compagnia , che la provederebbe degli 
ajuti necessarii per quell’ ultimo passo: e nel medesimo tempo 
spirò al cuore del p. Diego Gonzalcz di dare una scorsa giù 
per la costa di Travancòr a conforto de’ cristiani campati dalle 
rovine de’ barbari. Questi , entrato anche più dentro terra nelle 
vìilate di Nanginàr dov’ era l’inferma, e avvisato di lei, entrò 
a visitarla. In vederlo, ella che ben sapeva da cui e per qual 
le venisse inviato , levò le mani al cielo , e teneramente 
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piaiigoiido diede influite grazie al Saverio : contò ai Padre la vi- 
sione, e predisse il termine della sua vita, e presi gli ultimi 
sacramenti , placidamente spirò. La salute del corpo , che a que- 
sta donna per lo migliore dell’ anima sua non fu conceduta, 
cbbcla dal Saverio un’ altra similmente Indiana , disfatta da una 
lunghissima infermità, e finalmente condotta tant’ oltre , che, per- 
duti i sensi e la favella, stava a ogni momento per terminare: 
e pure intanto i parenti suoi , a’ quali incrcsccva di perderla , 
non cessavano di raccomandarla con preghiere e voti che ulfc- 
rivano , al santo Padre. £ meritarono con modo veramente mi- 
rabile , d’ essere esauditi. Imperocché egli in diversi luoghi si 
fe’ vedere ad una sua divota , e a cert’ altro ministro della chiesa 
di quel villaggio , con intorno una schiera di fanciulli della dot- 
trina cristiana , coni’ era uso d’ avere vivendo , c in senibiaiite 
di chi caimniiia con sollecitudine per servigio di non piccolo 
affare : c in tal mostra passando loro d’ avanti , disse , che an- 
dava a rendere la sanità alla tale: e senz’ altro disparve. Mei 
medesimo istante l’inferma, a guisa di chi nel riscuotersi che fa 
dal sonno, tutto insieme rinviene c si ravviva, ripigliò i sensi, 
la favella c le forze c in punto fu sana. Anche maggior pietà 
fu quella, che il Santo usò con un Indiano per nome Cianilia- 
ratecura : poiché da lui non richiesto , gli rendè la veduta de- 
gli occhi , già da molti anni perduta : imperocché csscmlo egli 
tesoriere in santa croce, chiesa della terra di Coluce , c lavo- 
rando fuochi artificiati , per celebrare con festa la solennità della 
croce; una scintilla, venutagli non so d’onde, volò sopra un 
mucchio di polvere da -archihu’so , che si teneva d’ avanti, c 
levatasi iii istante una gran fiamma, gli percosse nella faccia c 
tutta glie r avvampò : onde , oltre che bruttamente svisato , ne 
rimase del tutto cicco, c tal visse molti anni: finché il santo 
Apostolo , mossone spontaneamente a pietà , gh si fece vedere 
in sogno , e gli domandò , se caro gli sarebbe ricoverare la ve- 
duta degli occhi, come avanti che s’ accecasse? Rispose egli, 
che carissimo al pari della sua vita: ma chi gliela rcndercbix!, 
se non gli era rimaso altro che le sole casse degU occhi, sec- 
catone ogni umore ? Ciò non ti dia pensiero , ripigliò il Santo: 
c gli ordinò , che si facesse condurre alia chiesa sua di Cotate, 
sei leghe indi lontana, e colà il pregasse, e indubitatamente 
vedrebbe. I^li, appena fu l’alba, che se ne pose in cammino, 
guidato a mano da un suo famigliare, sempre tra via pregando 
il Santo e promettendo quanto per lui si fosse potuto in rico- 
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noscinicnto del beneficio, se, dove andava cieco, di colà ritor- 
nasse veggente. Ma la grazia gli costò alquanto più, clic solo 
presentarsi avanti alla santa immagine di Cotatc : che a Dio 
piacque provare la fermezza e accrescere il merito della sua fe- 
de. Nove di supplicando e sperando perseverò , fermo di non si 
levar da piò del Santo , finchò non riportasse 1’ adempimento 
della promessa. Allora finalmente 1’ ottenne , e in un momento 
si trovò rinati gli occhi e vivi e belli , più che prima di per- 
derli. Cantò il miracolo in versi del suo linguaggio , poiché era 
di professione poeta , e a tutta l’ India il pubblicò. Poco men 
die cieco si può dir che fosse Giovali Foiiscca Portoghese e uf- 
ficiale del re in quelle parti : perocché menato schiavo da' bar- 
bari e chiuso dentro uno scurissimo carcere della rocca di Cn- 
gnél , vi menava la vita in tenebre , e degli ocelli non si va- 
leva che per piangere la sua cattività. Divotissimo era del s. 
p. Saverio, e incessantemente il pregava di trarlo di vita o di 
servitù ; che meno acerbo gli sarebbe il morire una volta , che 
viver quivi sepolto in miserie da morirne ogni momento. Il Santo 
r esaudì , e sì fattamente , eh’ egli n’ ebbe assai più che non 
chiedeva : perocché il visitò di presenza , e confortatolo con pa- 
role d’ inesplicabile consolazione , 1’ animò a sostenere ancor tre 
giorni : dopo i quali , contea ogni umana speranza , fu- mirabil- 
mente rimesso in libertà. Altro che di consolazione riuscì il mo- 
strarsi che il Santo fece ad un avaro cristiano, natio di Melia- 
pòr. Questi dal tesoriere della chiesa che il santo Padre avea 
in Coulàn, celebratissima per multi miracoli, s’ardì a prendere 
in pegno di non so qual lieve somma di denari che gli aveva 
prestati , la campanella e il cortinaggio del sacro altare. Ma noi 
tenne^gran fatto; ché il Saverio venne egli stesso a riscuoterlo: 
perocché gli comparve in sogno , e con aspetto cruccioso miran- 
dolo, agramente il riprese e minacciò, se tosto non riportava 
alla chiesa quel che ne aveva del suo, gliene pagherebbe egli 
1’ interesse che meritava. Quegli inorridito per lo spavento , si 
risvegliò, e aperti gli occhi, vide il Santo, che levandosi in 
aria, e quasi fuggendogli d’avanti, disparve. 
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Miracoli della croce onde pendeva V immagine 
del Saverio in Colate. 

Colali maraviglie fe’ il Saverio , si può dire , da sò medesimo 
e in persona: ma col mezzo delle cose a lui consecratc o state 
una volta sue , altre innumerabili ne operò. Della terra , dove 
il seppellirono in Sanciàn, della cotta e dell’abito suo sacerdo- 
tsde , die, vivendo adoperò, delle sottoscrizioni di sua mano, 
dell’ olio che arde innanzi alla sua immagine, delle misure del 
suo sepolcro in Goa, del suo breviario e de’ grani delle sue 
corone, sono oltre numero i miracoli che si provano ne’ pro- 
cessi. Le croci eh’ egli medesimo piantò su varie spiagge, per- 
chè fossero in veduta del mare c della terra , e in riverenza de’ 
marinai e de’ pellegrini , erano come trofei della sua gloria , ca- 
ricate di voti e di doni appesivi da cristiani , da idolatri e da 
saracini , che tutti indìflerentemente ne riportavano grazie. Ma 
oltre a queste , una ve ne avea famosissima in Colate , ed è 
quella onde pendeva la miracolosa immagine del Saverio , mira- 
colosa anch’ essa , e come cosa sua adoperata a continuo uso 
di grazie. Se ne cominciò a conoscere il valore, quando sotter- 
rata nella chiesa del Santo una femmina Cotatese di professione 
cristiana , ma di costumi peggio che idolatra, la croce a veduta 
de’ circostanti diè in un impruviso sudor di sangue a tal copia, 
che cinque rami ne scesero per lo lungo del tronco; onde per 
tal prodigio cercandosi di colei , chi fosse e qual vita menasse, 
trovassi maga e maestra di fattucchierie e d’incantesinti , dedi- 
cata a uno spirito , morta senza niun segno di ravveduta e de- 
gna d’ esserne gittato il cadavero allo strazio de’ cani, come 
r anima n’ era al supplicio de’ demonii. Da quel dì in avvenire, 
proseguì il Santo a fare con quella sua croce miracoli , ma di 
salute a beneficio de’ divoti. Solamente abbracciata , rendè la 
luce degli occhi ad un cieco ; fermò ad un altro un mortai co^ 
rimento dì sangue, ond’ era vicinissimo a finire: sanò inconta- 
nente d’ una pericolosa infermità un povero pescatore , che alle 
malie de’ gentili che si offerivano a liberarlo, antipose il sem- 
plice tocco di quella erode: e oltre a mille altre un paralitico, 
che non è da trascorrere alia sfuggita. Questi era Domenico 
Gofflcz, soldato di guemigione ncUa fortezza che i Portoghesi 
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guardano in Cocìn di sotto. Or mentre egli un dì passeggiava 
sul baluardo s. Francesco, facendo l’ascolta, gli si die irapro- 
visSmcnte un catarro per tutta la metà sinistra del corpo, che 
dal capo Uno al pii il rendè aflfatto insensibile e perduto , e gli 
toccò ancora i muscoli della lingua , si che a grande stento e 
sconciamente balbettando , poteva scolpir parola che s’intendes- 
se. Paralisia in un uomo d’ età, e neÙa parte manca e stesa si 
lungo da 1’ un capo all’ altro, i medici concordemente la die- 
dero per disperata: e in fatti con quanto gli adoperarono in- 
torno de’ pià possenti rimedii , non profittarono a niente. Poi- 
ché dunque non gli restava a sperar di quaggià medicina va- 
levole al suo male, si rivolse a cercarla dal s. p. Francesco, 
di cui era teneramente divoto : e sapendo de’ miracoli della croce 
di Cotate , mandò pregando il p. Antonio Toscar rettore del 
collegio di Cocìn , che ne avea un minuzzolo , a fargliene parte. 
Avutane una schieggetta , la fe’ raschiare in acqua , e recitato , 
come meglio potè , un Paternostro e un’ Avemaria in riverenza 
del Santo , ne bevve , poi si segnò la lingua , e provatosi a par- 
lare, la si trovò snodata e sciolta, come avanti che fosse tocco 
dal male. Sano in questa parte , con di quella medesima acqua 
s’ andò bagnando il collo , il braccio , l’ anca e ’l rimanente in- 
fino al piè, tutte membra mortegli indosso: e quanto bagnava, 
tanto guariva , si che del tutto fu sano e ben disposto della 
vita , quanto mai prima il fosse in sua giovinezza. 

36. 

Altri miracoli operati da una Cinese con una medaglia 
di s. Francesco Saverio. 

Maraviglie eziandio maggiori furon quelle , che il Santo operò 
nella medesima città di Cocìn col mezzo d’ una medaglia , che 
dall’ una parte avea improntata 1’ immagine sua, dall’ altra la 
reina del cielo con in collo il bambino Gesù. Aveala Lucia di 
Vellazàn , nata in Tamucai nella Cina , vedova di rara virtù , 
anuuaestrata dal Saverio nella fede, e quando sopra cotali mi- 
racoli fu giuridicamente esaminata , già in età di cento venti 
anni. Non v’era nè infermità di corpo sì invecchiata, nè gua- 
stamento di membra si incurabile, eh’ ella in istante non risa- 
nasse , segnando le parti ofiese con la medaglia , e spruzzandole 
d’ acqua , in cui ella fosse tuiiàta , nè altro dicendo , se non , 
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in nome di Gesù e del p. Franeesco Saverio vi sia restituita la 
sanità. Molti (dice uno de’ testimonii di veduta) di capo, di 
mano , di braccia , di piè mal condotti : altri che dalle nari 
mandavano pezzi di carne corrotta con un marciume si putrido, 
che n’ era insolTeribilc il fetore : altri per tisichezza ridotti a non 
aver che 1’ ossa e la pelle , c si pallidi che parevan cadaveri, 
ho io co’ miei occhi veduti , al tocco di questa medaglia sanati 
incontanente. Una bambina nata il settimo mese , o morta o 
senza niuii segno di vita, un’ altra caduta dalle braccia della 
nutrice e spirante , toccolle Lucia con la medaglia del Santo, 
invocollo a soccorrerle , e subitamente furono vive e sane. Una 
donna cieca da molti anni , un mutolo , un sordo , un’ altra già 
da quindici mesi perduta del corpo per forte paralisla , segnolli, 
spruzzolli con acqua , statavi dentro la medaglia , e in un àttimo 
ricoverarono i sensi e le membra perdute. E bastimi averli sola- 
mente accennati , per dar più tosto luogo a’ tre seguenti mira- 
coli: giacché anche il sommo Pontefice loro il diè nella bolla 
della canonizzazione del Santo. Nacque a Gonzalo Rodriguez nel 
lato sinistro, alla regìon del cuore, una profonda postema, c 
portòllavi molti mesi. I cirusìci , per non peggiorarlo , a cagion 
del luogo tanto rischievole a toccarsi , non s’ ardirono a cercarne 
fondo le radici , con taglio di ferro , nè con cottura di fuoco , 
ma voltarono a seccar quell’ umore , tenendolo a strettissima 
dieta e a decozion di legno santo : ma non che per ciò la piaga 
si saldasse ,■ che anzi finalmente incancherì. Intollerabili erano 
all’ infermo i dolori , le passioni di cuore e gii sconvolgimenti 
dello stomaco che ne pativa. Ma come piacque a Dio di libe- 
rarlo , gli fe’ giungere agli orecchi non so che de’ tanti mira- 
coli, che Lucia Cinese operava con la medaglia del Santo, e 
venne in ispcranza d’averne anch’egli rimedio a quella sua per 
altro irremediabilc infermità. Fulla a trovare in casa, e posto- 
lesi avanti ginocchioni , contolle il miserabile stato della sua 
vita. Ella non fe’ più che segnargli tre volte il petto con la me- 
daglia , dicendogli , che in nome di Gesù e di s. Francesco Sa- 
verio fosse sano. Nel medesimo punto il canchero fu morto, la 
piaga saldata, egli in forze come avanti clic ne infermasse. Il 
secondo miracolo avvenne in Maria Diaz, perduta per accidente 
di paralisla quasi in tutta la parte diritta , massimamente dd 
braccio che le cadeva penzolone dalla spalla: nè su la gamba 
si potea reggere , nè dare un passo , altro che sostenuta. Oltre 
a ciò ella era del tutto cieca , nè dell’un nè dell’altro di questi 
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mali le rimaneva speranza di guarimento, salvo se per miracolo: 
e per miracolo, dell’uno e dell'altro guarì. Perocché fattasi con- 
durre alia buona Cinese, ella, tufiàta, come soleva, nell’acqua 
la medaglia del Santo , con essa sette volte , ogni di una, la ba- 
gnò , e nel settimo dì le spruzzò e le segnò gli occhi : e tutto in- 
sieme la cieca vide e la paraUtica si ravvivò dal rilassamento de’ 
nervi , -si perfettatnente , che senza sostegno c senza guida, potè 
da sé medesima venire alla chiesa della Compagnia , e quivi 
appendere in segno di liberazione que’ legni , con che per so- 
stenersi in piedi si puntellava. Finalmente Manucllo Gonzalez 
Figheredo provò egli altresì la miracolosa virtù del Saverio , 
eOicace per quello , a che niuna industria di naturale rimedio 
bastava a sovvenire. Egli aveva amendue le gambe da molti 
anni putrefatte e con piaghe ulcerose, che continuamente gìtta- 
vano vermini e corruzione , e gli davano tal dolore, che non 
soilérìva a toccar terra con le piante per fermarvi sopra' la vita. 

I medici, per disseccargli o deviar quell’umore che gli scolava 
colà giù alle gambe , adoperarono i più possenti mezzi dell’ar- 
te , ma noi migliorarono punto: anzi i nervi d’ una gamba gli 
si aggrinzarono e ritrassero in sé medesimi si, che ella si sce- 
mò, e divenne più corta dell’ altra. Per ultimo tracollo della 
sua vita il sopraprese una furiosa dissenteria, che, in un uomo 
come lui di presso a sessanta anni e sì attenuato e consunto 
da quelle sue piaghe, fu giudicata irreparabilmente mortale. £ 
senza dubbio non ne campava la vita , se dal cielo non vi met- 
teva la mano il Saverio, e la Cinese non vi applicava la virtù 
delia medaglia. Egli bevve dell’ aequa , in cui la tulio , e incon- 
tanente delle veccliie piaghe e della nuova soccorrenza tutto in- 
sieme guari. D’ un’ altra immagine del Saverio , ritratta da quel- 
r amirabile di Cotate, si vide pur quivi in Cocìii, ma in altra 
materia, un miracolo singolare. Portollavi Ga.spare Gonzalez, ed 
eran dieci ore della notte, secondo l’oriuolo astronomico, quando 
v’ approdò in porto : opportunamente al bisogno de’ fatti suoi. 
Imperocché indi a non più che un’ ora, nelle stanze terrene 
della casa di Cristoforo Miranda , eh’ era immediatamente a lato 
della sua , sì appiccò un gran fuoco : e come la stagione era 
calda , in tempo di presso a mezza notte , la casa in parte di 
legname , e traeva gran vento ; l’ incendio non ebbe ostacolo a 
spargersi prima che util fosse il rimediarvi: e su le prime una 
fante che si trovò a dormire su <picl piano , vi rimase abbru- 
ciata. I vicini, desti al romore, si diedero a trasportare altrove. 
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e gittare dalle finestre, tutto alla rinfusa, le lor masserizie per 
camparle: cliè delle case non v’ avea speranza; perciocché es- 
sendo quella del Miranda assai più rilevata che le loro , gittava 
da ogni parte vampe di fuoco e brace ardenti , che piovevano 
sopra i tetti delie case inferiori: e i tetti colà non hanno altri 
embrici per copritura , che foglie secche di palma , dispositissime 
a prender fuoco: In tal pericolo il Gonzìilez si ricordò della 
santa immagine che portava , e trattala fuori in veduta del fuo- 
co , egli e seco tutta la sua famiglia ginocchioni innanzi a lei , 
cominciarono ad alte voci invocare il Saverio in soccorso : e nel 
medesimo punto videro le fiamme , che sboccavano fuori delle 
finestre e del tetto, ritirarsi dentro alle mura, e tutto quei 
grande incendio da sé medesimo spegnersi e mancare. Molto 
più che le immagini dei santo Apostolo , possente in virtù di 
miraceli era il suo medesimo sepolcro : e ancor de’ soli per cir- 
costanze di maraviglia rarissimi, se ne contano a centinaja. lo 
per non tediare chi legge , un solo ne riferirò , altresì scelto da’ 
pubblici atti, come più memorabile. Nacque in Goa un bambi- 
no , cui al battesimo chiamaron Ventura, ma cotal nome troppo 
male gli si confaceva : perocché avea le gambucce sottili quanto 
un dito , cioè non altro che 1’ ossicello ricoverto di pelle , c ol- 
tre a ciò scavigliate le ginocchia, sì che quando fu in età da 
poter camminare , elle non gli portavan la vita , c convenivagli 
andar carponi, servendosi delle mani in vece de’ piedi, a guisa 
d’ animale. Avealo preso a mantenere per carità una nobile e 
pietosa donna per nome Giovanna Fonscca , c tenevalo in quel 
conto che figliuolo, nè mai sei vedea comparire innanzi strasci- 
nandosi dietro tanto miserabilmente le gambe , che non se ne 
intenerisse per pietà : e se vi fosse stato che sperare più oltre 
ne’ medici, dopo cinque anni che 1’ ebbero in cura, mai non 
ne avrebbe cessata la spesa. Ma Iddio, forse in riguardo della 
sua pietà che meritava questa consolazione , uno gliene mise in 
cuore , che volendo potrebbe indubitatamente sanarlo , e fu il 
s. p. Saverio. A lui dunque ella 1’ offerse , pregandolo , che fra 
tante opere della sua incomparabile e miracolosa carità si con- 
tasse ancor questa , d’ avere a quell’ innocente renduta mezza 
la vita che gli mancava : e con esso tali preghiere fe’ voto di 
' portarlo ella stessa nove dì al suo sepolcro , e quel medesimo 
cominciò. Il terzo di, tenendolo fra le braccia, egli che si sentiva 
correre per le ginocchia e per le gambe un certo repentino vi- 
gore, la pregò di riporlo in terra, dove appena fu, che subito 
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ila sè medesimo si rialzò in sui piedi : ciò che in vita sua mai 
non avea potuto: e le gambe fino a quel di affatto inutili e 
morte, già ottimamente il portavano. Proseguendo poi ella le 
visite ne’ sci giorni appresso, ciascuna volta ingrossavano al fan- 
ciullo le gambe, talché il nono dì 1’ ebbe impolpate e carnose 
quanto a proporzione del corpo in quella età si dovea. 

37. 

Donne sterili rendale feconde per miracolo di s. Francesco. — 
JTre morti risuscitati dal tnedesimo. 

Proseguiamo a contare per ultimo i ntorti, che con pubblica 
fede si provano risuscitati dal Saverio g|à defunto : ma prima 
ricordiamo quegli , che secondo il corso della natura non do- 
veano essere al mondo, ed egli loro impetrò il nascimento. Im- 
perocché a moltissime sterili maritate, cosi fedeli come idolatre, 
impetrò fratti di benedizione ; e nella chiesa sua di Cotate con- 
tinuo era 1’ offerire che gli si faceva dalle proprie madri prima 
infeconde, i bambini avuti per sua intercessione; onde altresì 
in ricognizione e in memoria del beneficio, portavano al Santo 
alcun dono promessogli in voto , e chiamavano i figliuoli dal suo 
nome, Francesco: ciò che avendo fatto fra le altre una gentile, 
stata gran tempo sterile, ed ora, mercé del Santo eh’ ella pre- 
gò , fatta madre; i parenti suoi , in udirsi in casa un nome di 
legge tanto alla loro contraria, infuriati, cradelissimamente la 
batterono : ma non andò a molte ore , che n’ ebbero quel giusto 
dovere che alla loro barbara empietà era richiesto: perocché 
quanti ebber mano a maltrattarla, tutti la medesima notte mo- 
rirono: ed ella più dalla lor morte , che dalla vita del suo figliuolo 
avuto per miracolo , persuasa , corse col bambino alla chiesa , e 
amendue vi furono battezzati. Or de’ risuscitati nell’ India dal 
Saverio già defunto , uno ne offerisce in primo luogo certa''donna 
idolatra nel regno di Travancòr. Questa di sterile che dianzi 
era , renduta per miracolo del santo Padre feconda , partorì un 
bel figliuolo: e n’ era la più contenta madre del mondo. Ma 
brieve fu 1’ allegrezza che n’ ebbe : perocché in capo a non più 
che due mesi il bambino infermò , e poco appresso morì. Ella 
più che dir si possa dolente , benché non perciò disperata, col 
figliuol morto fra le braccia corse alla chiesa del Santo : c quivi 
innanzi alla sua immagine dirottamente piangendo , cominciò non 
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tanto a pregare, quanto a querelarsi, dicendo, se gli pareva 
pietà da uomo , concedere dopo tanti anni di sterilità ad una 
povera madre un figliuolo, sol per due mesi? Cosi fatte eran le 
grazie eh’ egli faceva a chi si conhda in lui, a chi il priega, 
a chi ricorre a’ suoi piedi? Quanto meglio sarebbe stato non 
esaudirla e lasciarla com’ era , sterile , che darle materia- d’affli- 
zione e di pianto inconsolabile , fin che durerà viva ? Cosi di- 
ceva , e per un certo come rimprovero teneva il bambino su le 
mani, pòrto verso del Santo, in atto di renderglielo morto, o 
di ridomandarglielo vìvo: e vivo incontanente il riebbe. Udilla 
il Saverio dal ciclo , e rendè 1’ anima al figliuolo, e il figliuolo 
alla madre : la quale con esso alle poppe, esclamando per tutto 
dove passava , come pazza per giubilo , e mostrandolo ad ognu- 
no, con ridire il miracolo e piangere teneramente se ne tornò. 
11 medesimo modo di porgere al Saverio un cadavere, ma fon 
affetto e parole di riverenza e di pietà cristiana , usò un’ altra 
donna, e sì le venne fatto d’ impetrargli la vita. Maria Miran- 
da , maritata in Manapàr, eh’ è un de’ casali della costa della 
Pescherìa presso al capo di Comorin , partorì una bambina, ma 
senza anima: c perciò doppiamente degna d’ esser pianta, pe- 
reochè in un medesimo avea perduta la vita temporale e l’ e- 
terna. Quivi era in ajuto della madre su l’ora del parto una sua 
parente, cui prese tanta pietà di quell’ infelice creatura , che 
levandola verso il cielo con le lagrime agli occhi: Padre Save- 
rio , disse , che in questa nostra terra di Manapàr tanto sof- 
friste per guadagnare anime al Paradiso, so che se foste vivo e 
presente , avreste pietà di questa infelice : ma quanto piò v’ è 
agevole il farlo, ora che siete con Dio e in lui potete ogni co- 
sa ? Per salute dell’ anima rendete a questa bambina la vita dd 
corpo , e noi in memoria del fatto la chiameremo dal vostro 
nome, Francesca. Non ebbe finito di dire, che la bambina aprì 
gli occhi come desta da un sonno e rivisse: fu battezzata, no- 
mìnossi Francesca e campò. Più di questi ammirabile fu il nsu- 
scitaracnto d’ un figliuolo di Tomaso Croci, buon cittadino di 
Manacorìn, terra nella costa del regno di Travancòr. 11 di me- 
desimo che il battezzarono, e fu un mese dopo il nascimento, 
il soprapresero tutto insieme vomiti e dissenterìa tale , che in 
brieve spazio , consunto e disfatto morì. E già dopo sette ore 
che il tennero morto in casa, si apparecchiavano a seppellirlo, 
quando non so chi sopravenuto , veggendo il pianger dirotto che 
il misero padre ne faceva, il domandò, perchè dunque non si 
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votava al Santo di Colate, che così a lui come ad altri farebbe 
agevobuente la grazia di rendergli vivo il figliuolo? a’ prieghi 
d’ un cristiano non farebbe egli quello , che sì prontamente avea 
fatto pregandonelo una gentile? avesse fede quanto essa, c si 
facesse animo a domandare: chè ad un Santo, come il p. Fran- 
cesco, non era quella gran cosa che a noi ne pare, risuscitare 
un morto. A questo dire Tomaso, levando gli occhi al cielo, 
con pili lagrime che parole invocò il Saverio, promise, se ne 
avea la grazia , d’ offerire alla chiesa sua di Cotale una limosina 
di gran somma, e di chiamare il figliuolo da indi in avvenire, 
Francesco. Cosi promesso, e rivoltosi al bambino, gli parve ve- 
derlo aprir gli occhi, e non s’ingannò: gli si fe’ più dappresso, 
e il trovò vivo e per compimento della grazia sano. Nè qui ebbe 
fine il miracolo. Tre volte in pochi anni tornò a rischio di per- 
derlo per nuove malattie mortali che il soprapresero : e il buon 
padre con nuovi voti e nuove ofierte raccomandandolo al Save- 
rio , sognava la notte di vederlo inginocchiarsi a Dio , e pre- 
garlo per la sanità del figliuolo , e la mattina il trovava per- 
fettamente guarito. Hoec pauca (dirò , per coneiusione di (Jùcsta 
materia , le parole stesse con che gli uthtori della ruota romana 
presentarono la loro relazione al sommo Pontefice) Hcec pauca de 
multis j qwB in processibus de p. Francisco Xaverio continen- 
tur j collegimus : nec duòium , quia multo plura et magnifi- 
centiora colligi potuerint , si tempore suo facta soUmnitcr con- 
qidsitio esset: sed jam in re tam antiqua versabamur , ut ex 
illa tetate ad nostram perpauci tantum superfuerìntj quos t'isa 
est ad id divina providentia reservasse. Che se oltre al prefis- 
somi de’ soli processi per la canonizzazione , avessi voluto disten- 
dermi e raccogliere le innumerabili maraviglie , con che e ne’ 
tempi addietro e ne’ paesi fuori dell’ oriente Iddio ha renduto 
illustre il merito e glorioso il nome dell’ apostolo s. Francesco; 
mi converrebbe , come di sopra accennai , lare un’ istoria sol 
de’ miracoli , che forse sarebbe un miracolo fra le istorie. 

38 . 

Della santità deW anima del Saverio. 

Or meglio fia dimostrare anzi come il Saverio facesse sè me- 
desimo un miracolo , chè come Iddio in risguardo altrui il fa- 
cesse miracoloso. £ intendo delle virtù sue proprie, in paragon 
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delle quali quant’ altro egli operò sopra le forze della natura, 
a chi s’ intende del vero pregio delle cose , lascia d’essere ma- 
raviglioSo. Non che stupende e rare cose non siano in quest’uo- 
mo di Dio , il risuscitar tanti morti , racquetar le tempeste e 
raddolcir le acque del mare, predir le cose avvenire e veder le 
lontane , parlare i linguaggi che mai non apprese , e di sì varie 
e di si barbare nazioni , mostrarsi a un tempo medesimo pre- 
sente in piò luoghi , mettere in fuga egli solo un esercito, e 
somiglianti in cosi gran numero; ma chi sol da cotali cose pren- 
desse a misurare il Saverio, essendo elle sue si, ma non lui; 
non ben s’ apporrebbe a comprenderne la grandezza. Ma percioc- 
ché è di pochi il saper conoscere , non che giudicare il merito 
delle cose, che nel loro essere sentono del divino, e perciò 
sono dagli umani sensi cotanto lontane ; converrebbe prima mu- 
tar occhi al mondo, e dipoi aver una tal mano maestra, che 
sapesse ritrarre nelle sue proprie e originali bellezze la santità, 
con quella proporzione delle virtù che concorrono a formarla: 
c dove più assomigliano il lor ^ primo esmplare Iddio, quindi 
anche più salgono in eccellenza di merito , e sono più da pre- 
giarsi : il che ben so io , eh’ è cosi indarno a sperare , com’ è 
mettere un’ anima in disegno e far veder l’ invisibile. Almeno 
dunque, poi che pur v’ è regola d’arte , che insegna a ricavare 
dall orma d’ un piè la perfetta misura di tutto 1’ uomo che la 
stampo ; avessimo noi il tratto intero di quel vestigio di san- 
tità, che il Saverio impresse nell’oriente, in que’ dieci anni che 
il corse, faticando nel ministerio del suo apostolato: ma 

II è cancellato la maggior parte; imperocché qual pregio degli 
atti delle sue virtù per conservarne memoria, poteva essere in 
tanti regni di gente rozza, brutale (e che anzi gregge d’ ani- 
mali, che popoli d’ uomini potevan dirsi), se appresso loro la 
perfezione cristiana era cosa barbara non che forestiera , e non 
mai più ne’ loro paesi veduta? Quegli della Compagnia che vis- 
sero alcun brieve tempo con lui , come avvien delle cose in ec- 
cesso grandi , quasi altro più non ne esprimono che le lor me- 
raviglie: e dicono, che tali e tante cose avrebbono che scriver 
di lui, che meglio è riverirle tacendo che parlandone diminuir- 
le , e che beato era chi poteva entrargli in camera per alcun 
tempo : perocché solamente in vederlo si sentivano tramutato il 
cuore e inhammato lo spirito , più che da qualunque accesa c 
lunga meditazione. Quel Francesco Mansiglia , eh’ egli licenziò 
dalla Compagnia, nella sua testificazione giurata, fra le altre 
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cose : Dixit , ^uod ad Patris Magistri Francisci vitain attinet, 
takm re vera fuisse , ut nano illain ageret , itisi tiui Spiritus 
Sancii gratin pletuis cssct, sicut ipse erat. Insuper , tot sibi 
de monbus et vita ejus , deque laboribus maximis quos prò 
Deo pertidit, dicenda suppetere, ut finem eis nunquam inipo- 
nere posset : poindc plora qitam uUus queat iituigiitari ab ilio 
fieri possibilia , prò Deo ejfiecisse , parumque fuisse. Oltre a 
ciò, il Santo stesso, come più avanti dimostreremo nelle opere 
della sua umiltà, era si guardingo di lasciar punto apparire agli 
occhi di qualunque si fosse i tesori delle grazie che gli venivan 
dal ciclo ; e sapeva si ben dissimularli e nasconderli , che a più 
d’ uno di quegli , che alle stupende cose che aveano intese di 
lui , vaghi di conoscerlo , n’ eran venuti in cerca , avvenne, che 
in vederlo , ma solo con quegli occhi di carne che aveano in 
capo, il passaron per uomo volgare. Per tutto ciò non ostante, 
delie apostoliche sue virtù avrem tanto che dire, che se non 
esprimerne spiegatamente l’ immagine , spero almen che potremo 
rappresentarla come i corpi che si disegnano in iscorcio, che 
fanno vedere eziandio quel che non mostrano. 

3g. 

Della sua carità. De rapimenti dell’ anima in Dio. 

£ per cominciare dalla carità verso Dio, che è la forma della 
santità e la radice di cui vivono e sulla quale fioriscono tutte 
le altre virtù , come ella da’ segni sr degli affetti interni , e si 
ancora delle opere esteriori si argomenta; veggiamo e da que* 
gh e da questi in che alto grado di perfezione ella fosse nel 
Saverio. E quanto a’ primi ; gli s’ infocava l’ anima di Dio con 
affetti di si veemente carità , che eziandio il corpo gliene av- 
vampava: fluita (per usar le parole stesse del sommo Pontefice) 
adeo infiammatus , ut angelicam prorsus charitatein reproesen- 
iaret: e nel cuore , dov’ era la fornace di quell’incendio , si 
fortemente acceso , che per rintuzzare 1’ eccessivo calore onde 
sentiva abbruciarsi, gli era necessario versarsi dell’ acqua fresca 
sul petto , e alcune volte tufiarvisi tutto dentro. E perchè nel- 
l’ andar che faceva , eziandio per le pubbliche strade , continuo 
teneva gli occhi in cielo e 1’ anima in Dio ; avveniva sovente 
accenderglisi nel cuore vampe di quel fuoco , tanto intolerabili 
a sofferire , che, non avendo come altrimenti reprimerle, era 
Bartolij Asia, Ub. IV. ^ 
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rostrctte non solo eli scuotersi e sventolarsi la veste sopra il 
petto (ciò che tutti sanno di lui , e assai de’ ritratti , che ne 
vanno attuino, in cotale atto il dimostrano), ma, come fu ve- 
duto far nelle piazzie di Malacca e di Goa e su le spiagge del 
mare o predicando o contemplando, correre con le mani a strap- 
parsi con impeto la tonaca sul petto , e rcfrìgerarlosi dall’ in- 
sopportabile acceneliincnto del cuore. Per addietro contammo , 
come in quel lungo e duro viaggio che fece da Amangucci a 
Mcaco, correva per mezzo le spine e su le punte de’ sassi, che 
gli stracciavano le gambe e i piedi , onde stillava sangue : e 
perciocché allora ei si trovava con tutti i sensi dell’ anima im- 
mersi in Dio , non sentiva quel che si faceva giù basso nella 
sua carne. Avvenne un’ altra volta, che essendo uscito fuor del 
serraglio un ferocissimo elefante , e menando nella piazza di 
Coa gran furie , onde ognun ne fuggiva; egli , che andava ra- 
pito in eccesso di mente , punto non se nc avvide e gli passò 
vicino , gridando gli altri da lungi, che ne campasse: ma per- 
ché era in Dio , andava ben custodito ; e la fiera bestia awen- 
tùglisi , ma noi toccò. Queste amorose alienazioni di mente ra- 
pita fuor di sé stessa per estasi di carità , erano in lui sì fre- 
quenti, che nel celebrare il divin sacrificio della messa e poscia 
nel renderne a Dio le grazie , d’ ordinario vi s i perdeva , e 
tirandogli il chierico le vesti e scotendolo, noi poteva far risen- 
tire si , che rinvenisse c tornasse in sentimento , prima clic il 
Diletto dell’ anima sua lo sciogliesse da’ legami delle sue brac- 
cia. Ma fra le altre , singolare fu quella , che gl’ intervenne in 
Goa. Soleva il Santo , dopo quella poca refezione di cibo che 
prendeva presso l’ora del mezzodì ritirarsi in un tal suo nascon- 
diglio dentro il campanile, che gli stava di costa alla camera, 
c quivi tutto solo passarsela per due ore con Dio: ma di rado 
avveniva , che fosse tanto padrone di sé , che 1’ orazione gli 
andasse a computo d’ore, né a misura di tempo; onde perchè 
tal volta gli bisognava uscire per affari in prò delle anime, si 
conveniva con un giovane di dicesettc anni , per nome An- 
drea, allievo del Seminario di santa Fede e suo compagno, che 
indi a due ore il chiamasse. Una volta eh’ egli avea che trat- 
tare col Viceré , trascorse le due ore dopo il mezzodì , il gio* 
vane fu a dargliene avviso; e trovollo a sedere su una seggio- 
letta con le mani strette al petto e con la faccia infocata e gli 
occhi che gli avvampavano. Stato alquanto a mirarlo con egual 
diletto che maraviglia , il chiamò ; e perciocché non sentiva , 
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fc’ strepito e con voci più alte e con lo stropiccio de’ piedi e 
con dibatter le porte , ma nulla giovò a tornargli l’ anima al- 
r uso de’ sensi: onde tra per questo, e perchè pur gl’increscea 
(li ritorlo , per rosi dire , dal paradiso , dove a’ segni di quel 
volto angelico gli parca di vederlo fra gli Angioli , lasciollo e 
si parti. Poscia a due altre ore tornato, il trovò nel medesimo 
stato che prima : e allora tanto il dimenò e lo scosse , ch’egli 
rinvenne : e facendo gran maraviglia , che si tosto se ne fos- 
sero ite due ore, poiché intese eh’ erano quattro, non due so- 
lamente , rizzossi , e s’ avviarono amendue verso il palagio del 
Viceré. Ma appena mise il pié fuori di casa, che quella mede- 
sima impressione di spirito , ehe gli avea rapita la mente , si 
che quattro ore gli cran parute mi àttimo, di nuovo a sé me- 
desimo il ritolse e l’affissò come prima estatico in Dio: e pure 
in tanto , il corpo piivo del reggimento dell’ anima superiore , 
lontana da lui come il cielo dalla terra, andò tutto' il rima- 
nente di quel di errando su e giù per le strade di Coa, tor- 
cendo , senza avvisaracnto, a quelle che prima gli venivano in- 
nanzi: e ciò di sì gran passo, che il compagno giovane e ben 
in forze , a pena che bastasse a seguitarlo. Finalmente sull’an- 
nottarsi ritornò in sé e si ravvide, e poiché non era piu tempo 
di trovarsi col Viceré , Figliuol mio , disse ad Andrea, un’altra 
volta faremo quello che oggi non si é potuto : tornianccne, ché 
questa giornata Iddio l’ ha voluta per sé, 

4o. 

Degli estasi ed elevaàoni del corpo in aria. 

Assai più possenti erano quelle attrazioni d’ amore , che in- 
sieme collo spìrito gli staccavan da terra anche il corpo; e sol- 
levatolo in aria , quivi il tenevano le lunghe ore sospeso , con 
in volto e intorno uno splendore di luce infocata, e in atto di 
SI affettuoso sembiante , che più vivamente non si potrebbe 
esprimere un Serafino sotto imagine d’ uomo. Testìmonii di ve- 
duta ve ne ha in gran numero. Altri che lo spiavano per le 
fessure delle stuoje, che erano le pareti della sua camera, come 
in Manapàr della Pescherìa Tomaso Fernandez, che spesse volte 
il trovava alto dal piano un cubito, con la faccia intorniata di 
raggi e con gli occhi che parevano scintillare. Altri che cercan- 
done per le selve, dove si nascondeva ad orare, vel trovavano 
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in aria. Altri clic osservaiulol di notte allo scoperto del porto 
di Tevanapatàn e in un orticello di Goa , il vedevano prima 
immobile collo sguardo fìsso nei cielo, indi a poco a poco ele- 
varsi da terra. .À.ltri che gli assistevano, massimamente in Me- 
liapòr e in Malacca , mentre era all’ altare e celebrava, e d’o» 
dinario , vicino al consegrare e al comunicarsi , gli avveniva 
d’ esser rapita da’ sensi c sollevato in aria. Altri finalmente che 
parlando con lui delle cose di Dio, sei vedevano tórre da pressa 
c alzarsi col corpo dietro all’ anima verso il cielo. In Ooa poi 
sono celebri quelle elevazioni che gli accadettero , mentre co- 
municando il popolo, non ritto in piò come gli altri, ma per 
più umile riverenza ginocchioni, non dispensava altrui maggiori 
grazie di quello , eh’ egli medesimo ne ricevesse : perocché e 
nel cuore e nel volto , tutto si accendeva nell’ amore di quel 
gran Dio che maneggiava , finché dato in un de’ soliti eccessi, 
cosi , come stava con le ginoccliia piegate , si levava da terra 
tre palmi, e pendente in aria proseguiva a comunicare. QuaU 
e quante fossero in tal tempo le delizie dell’ anima sua , non 
accade dir molto per recarne in prova conghietture o segni : 
che ben vede ciascuno, che se v’ è beatitudine di paradiso, di 
cui possa godersi da chi ancora vive lontano dal paradiso, ella 
è questa , d’uscir di sé per eccesso di carità e si strettamente 
unirsi con Dio, che l’anima tutta in lui si trasfonda, c in quel- 
r infinito pelago di tutti i beni inesplicabilmente perduta trovi 
tanto di meglio eh’ ella non è , che né pur di sé medesima si 
rammenti. Allora quantunque lunghi sieno gli spazii del temp, 
trascorrono in un momento , e tutto il mondo alla veduta di 
cose troppo maggiori e più sublimi , a guisa d’ un atomo spa- 
risce dagli occhi, e non si sente lo strepito delle corporali ne- 
cessità del sonno , della quiete , del cibo : cbé renduto insensi- 
bile il corpo, come l’anima ne fosse da lungi, rimangono senza 
attuazioni i sensi e le potenze inferiori senza i ministerii della 
natura. Tutti effetti che apparivano nel Saverio. £ quell’ altro 
anch’ egli singolarissimo , di vedersi innanzi la morte nel più 
terribil sembiante in che ella si mostri, che é nelle tempeste 
del mare , e non che punto non ismarrire , ma sentirsi innon- 
dato il cuore da tante dolcezze della divina carità, che gli oc- 
chi con un copiosissimo pianto appena bastavano a sfogarle. Di 
molte volte che egli il provò , una singolarmente ne accenna 
scrivendone a’ Compagni di Roma : e fu navigando il golfo di 
Zeilàn fra Malacca e Comorin. lo , dice egli , in quell’ orribile 
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burrasca pericolando , pur mi godeva tanta consolazione , che 
poscia , liberatone , pari a quella non ne sentii. Mi vergogno , 
uomo che sono il più scelerato di quanti vivano al mondo, che 
cosi vicino alla morte , per troppo grande eccesso di giubilo 
spargessi tanta copia di lagrime. Similmente nelle isole del 
Moro , dove passò tanti stenti nel vivere c tanti pericoli di 
morire, per eccessivi affetti di carità e d’ unione con Dio gli 
si struggeva il cuore in un pianto si continuo e smisurato, che 
poco più che vi fosse durato , n’ era vicino ad accecarsi. In 
somma le dolcezze che Iddio e la sua medesima carità gl’infon- 
devan nell’ anima , erano tanto più di quello , eh’ ella fosse ca- 
pevole di ricevere , ch’era costretto a chiederne scemamento e 
misura. Cosi mentre in un orto del collegio nostro di Goa orava 
passeggiando a ciel sereno la notte, per un viale fra due cap- 
pellette , r una di s. Girolamo , 1’ altra di s. Antonio abbate , 
fu udito tal volta gridare con impeto di voce e d’ affetto: Non 
più. Signore, non più: e nel medesimo tempo aprivasi l’abito 
di sopra il petto , e cercava refrigerio al suo calore. 

4 >. 

jissiduità dell’ orare e continua unione con Dio. 

Or chi ha considerato ciò che ne’ tre libri antecedenti si è 
scritto delle immense fatiche del s. p. Saverio , e chi leggerà 
ciò che ne soggiungerò qui appresso , non pensi , che per rac- 
cogliersi in Dio , 0 la stanchezza o l’eccessivo che fare, gli to- 
gliesse le giornate di mano, per modo che solamente qualche 
minuzzol d’ ora , o qualche brieve avanzo di tempo gli rima- 
nesse per darlo all’orazione. Ben è vero ch’egli dalla costa della 
Pescheria scrisse in Europa , che i soli fanciulli che ammae- 
strava, per avidità d’imparare i raisterii della fede non gli la- 
sciavano agio nè da riposarsi , nè da prender cibo , nè da re- 
citare il divin ufficio : e nel Giappone altresì , che dal primo 
scliiarire dell’ alba fino a notte , parte disputando co’ Bonzi c 
parte addottrinando il popolo , non avea un momento libero a 
respirare; e cosi d’altri luoghi. Con tutto ciò non passava mai 
giorno, ch’egli non desse all’anima sua il pascolo di molte ore 
d’ orazione : e ben si può dire con verità , eh’ egli era il dì 
apostolo e la notte anacoreto : perocché tolte quelle due o tre 
scarso ore , che dava alla natura per quiete , il rimanente sei 
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passava con Dio. Navigando usava questa immutabile regola , 
d’ orare dalla mezza notte fino allo spuntar del sole : onde i 
marinai solevan dire, che in quelle ore la nave andava sicura, 
perchè il p. Francesco l’era guardia e guida. Nella città s. To- 
maso dopo un brieve riposo rizzandosi , occultamente passava 
quinci alla chiesa, e innanzi a una divota imaginc della Rcina 
del cielo spendeva il rimanente della notte orando. Nè percioc- 
ché vi fosse mal ricevuto da’ demonii , che , come dicemmo , 
fieramente il batterono, egli perciò si rimase dal ritornarvi. In 
Manapàr un suo albergatore, osservandolo furtivamente diverse 
ore della notte, sempre il trovava ginocchioni a piè d’un Cro- 
cifisso, c vedeva la stanza tutta risplendente al lume de’ raggi 
che gli uscivano della faccia. Parimente in Goa la chiesa stessa 
gli era ordinario luogo di riposo, al corpo con un brieve sonno 
0 all’ anùna con lunghe ore di contemplazione. Finalmente in 
Malacca la sua stanza era la segrestla , il suo letto una Stoja , 
su la quale giaciutosi quelle tre ore che dava alla quiete , en- 
trava in chiesa , c quivi innanzi al divin Sacramento e ad una 
Imagine della Reiiia del ciclo passava il rimanente della notte 
orando ginocchioni : se non quanto tal volta abbattuto dalla 
stanchezza e dalle fatiche del giorno , si chinava a posare il 
capo sui gradini a piè dell’ altare. In paese di barbari , dove 
non cran chiese e tal volta ancora nelle città cristiane, per io 
diletto che traeva dalla veduta delle stelle , passava le notti 
allo scoperto, ricevendo nell’anima da sopra i cieli le rugiade 
di quelle divine consolazioni , che poc’ anzi vedemmo. Ove poi 
gli era permesso di celebrare (e facevaio comunemente su lo 
spuntare dell’ alba) , il tempo che vi spendeva intorno , non 
era circoscritto a misura: perocché allora il suo cuore non era 
in man sua , ma in quelle di Dio , che gliel toglieva , e ren- 
deva più 0 men tardi , siccome gli era in piacere : ma sempre 
sì pieno delle dolcezze del paradiso , che ne ridondava parte 
sopra quegli che il servivano aH’àltare. E contava di sè Anto- 
nio Àndrada , che , giovane e soldato , richiesto una volta dal 
Santo di servirlo all’ altare , vi gustò una tale da lui mai più 
non provata consolazione di spirito , che poscia per gola di 
ligodeme altre volte andava egli stesso in cerca di lui , e gli 
si offeriva in ajuto di quel dolcissimo ministero. Avea il Santo 
per libera concessione del sommo Pontefice , facoltà di soddi- 
sfare al debito dell’ufficio cotidiano, recitandone uno assai più 
brieve di tre sole lezioni; grazia che in que’ tempi agevolmente 
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si concedeva a’ molto occupati. Egli nondimeno , in tanti e si 
continui e si rilevanti affari nel servigio di Dio , giaimuai non 
se ne valse: anzi prima di cominciare ciascuna delie sette ore, 
v’ aggiungeva del suo un F mi , Creator Spiritus : e in reci- 
tarlo , avvertirono che gli si accendeva il volto , come vera- 
mente le fiamme dello Spirito Santo che invocava , scendessero 
ad infocarlo nel cuore. Ma anzi che divisar per minuto k mi- 
sure delle ordinarie sue orazioni , più brevemente e meglio po- 
teva io spedirmene , dicendo , che il suo stare con l’ anima af- 
fissa in Dio in atti di pura dilezione era continuo. £ non senza 
ragione fanno gran maraviglia quegli die seco vissero alcun 
tempo : e osservarono che, non solamente tornando all’orazione 
dopo le sue ordinarie fatiche in ajuto de’ prossimi , nel punto 
del cominciarla si trovava con tutto lo spirito in Dio ; ma che 
ancora nell’ operare stesso delle cose esteriori mai non se ne 
distoglieva col cuore: sicché e tutto era in quel che faceva, e 
tutto in Quello per cui il faceva , non solamente operando per 
amore, ma amando nel medesimo operare: e glie nc apparivano 
in volto segni si manifesti, o fossero d’ infocamento o d'un tal 
sembiante come d’ Angiolo o di beato , che solca vedcrglisi in 
faccia quando s’ immergeva coll’ anima in Dio , che molti con- 
fessano , che non potevano tenergli fissi o fermi gli occhi nel 
volto, e gli si sentivano inchinare avanti in atto d’umile rive- 
renza. Talvolta poi , mentre egli era o co’ Nostri in conversa- 
zione o con altri uomini in discorso, sentiva chiamarsi Interna- 
mente da Dio con certe subitane illustrazioni di mente e im- 
pressioni d’affetto nel cuore: delle quali avveggendosi, per non 
dar mostra di a’ circostanti, e per udir ciò che Iddio volea 
dirgli all’ anima , lasciava tosto i compagni e se ne andava. 
Cerco dipoi, era trovato o assòrto in profonda contemplazione, 
0 dentro a qualche bosco fieramente disciplinarsi. Scintille di 
questo fuoco che ardeva nel cuore al Saverio, erano certe brievi 
e affettuose parole che gli uscivan di bocca , ordinariamente 
latine , perché il popolo che le udiva, non le iirtendesse: e fra 
le altre avea questa : 0 Sanctissima Trinitas ! e usavala si 
frequentemente, che nelle maremme della Pescheria e del Tra- 
vancòr e nelle isole del Moluco que’ paesani l’ aveano ancor 
essi famigliare. Anzi v’ é chi racconta d’ aver inteso idolatri , 
de’ piu barbari di quelle e d’ altre nazioni , in occasione di ma- 
raviglia o di pericoli o di qualche loro bisogno , levare , come 
avean veduto fare al Saverio, gli occhi al cielo c dire , 0 Sanctis- 
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sima Trinitasl senza intenderne altro, se non ch’ella era alcuna 
parola sacrosanta in riverenza e invocazione di Dio. Resta per 
ultimo a dire , che da un abito di si continua unione con Dio, 
nasceva al Saverio , che ancor dormendo , l’ immaginazione fin- 
gesse , come da scherzo , quello , che la mente vegghiando , da 
vero operava. E di qui era lo spesso udirsi a voce chiara ripe- 
tere in sogno or la medesima invocazione della Santissima Tri- 
nità , or quest’ altre , O mi Jesu I 0 didcis Jesul O Jesu cor- 
tlis mei! e somigUanti. Anzi non solamente addormentato , ma 
eziandio uscito fuor di sè per gagliardia di male , mai però non 
usciva di Dio , in cui era ancor quando non era in sè stesso. 
Onde una volta fra 1’ altre, che tre di continui farneticò, i suoi 
dclirii furon tutti in favellare ora con Dio , ora di Dio , si ag- 
giustatamente , clic parca piò tosto accensione di straordinaria 
carità nel cuore, die d’eccessivo calor febbrile nel capo. 

4a. 

Generosità della carità di' s. Francesco in non temer niim 
pericolo in servigio di Dio. — De' pericoli e patimenti che 
sostenne in mate. 

Dagl’ interni affetti dell’ anima , che prendemmo per primo ar- 
gomento della carità nel Saverio, passiamo ora al secondo degli 
effetti esterni , misurandola , come è di dovere , con la perfet- 
tissima regola che diè 1’ apostolo s. Giovanni , d’escludere ogni 
timore. Imperocché a chi non conosce nè pregia altro bene che 
Iddio, niun’ altra cosa fuori di lui si rappresenta sotto ragione 
nè di bene , avendola , nè di male , mancandone : onde come 
non la desidera , cosi neppur la teme. Ma prima eh’ io ne in- 
cominci a divisare in prova gli effetti , raccorderò del Saverio 
quello, che s. Giovanni Grisostomo scrisse del patriarca Àbra- 
mo, di cui raccontati i patimenti che sofferse e i pericoU che 
incontrò negli stranieri e a lui del tutto barbari paesi , dove Id- 
dio, chiamatolo fuor della sua patria, il condusse, soggiunse. 
Cave putes , Ulwn , quoniam facile paruit Deo , omnia illa 
sàie doloris sensu pertulisse. Etiam si enim decies millies ju- 
stus fuisset , sicut re vera erat, homo tamen erat , obnoxius 
natune c^ectioni/ms : quamquam nihil horum illum dejecit (In 
cap. \. 1 . ad Cor.). Che certamente non fu nell’apostolo s. Fran- 
cesco insensibilità di natura ma generosità di perfettissimo amo- 
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re , quella che il fe’ ubbidire alia voce di Dio , che d’ Europa 
il chiamò a servirlo ncH’India, e passar quivi tanti disagi della 
vita e tanti rischi di morte , quanti ne comprese in ristretto il 
sommo Pontefice (in Bulla Rationi congruit.) favellando di lui 
con le seguenti parole: Sembra affatto incredibile quel che per 
amore di Gesù Cristo il Saverio tollerò. Scorrere tanti regni di 
quell’ immenso mondo non mai altrimenti che a piedi e molte 
volte ignudi , e passarne lunghissimi spazii per le arene boglienti 
e per attraverso le spine. Molte volte oltraggiato con ischerni , 
dileggi e contumelie ; percosso e lapidato. In pericoli di nemici 
e di strade , e spesso naufrago in mare. Continuamente in ve- 
glie e in freddi, in nudità, in sete e in fame, e per tanto tol- 
lerar di fatiche intollerabili , afflitto da gravissime malattie. Im- 
perocché ancor egli , come l’ Apostolo , non istimava punto la 
propria vita , pur che compiesse al debito del ministero com- 
messogli, di testificar l’evangelio della grazia di Dìo. Le quali 
tutte cose tanto ardue e tanto aspre incontrò, sostenne e vinse, 
con vigor d’ animo , con allegrezza di spìrito e con fortezza di 
cuore eroica, godendone seco medesimo e rendendone grazie a 
Dìo. Cosi egli. Ma per darne testimonianze particolari, bisogne- 
rebbe qui ritessere tutto il corso delle sue apostoliche peregri- 
nazioni , nelle quali non diè passo , che non si vedesse incontro 
alcun nuovo perìcolo. £ se vogliam dire delle continue naviga- 
zioni in quel burrascosissimo oceano dell’ oriente , vìemrai in 
prima a considerare , eh’ egli molte ne prese in tempi affatto 
fuor di stagione, quando colà il navigare si ha per poco meno 
che naufragare. Parevagli vergogna e rimprovero da non soficrirsi, 
che la carità fosse men coraggiosa che l’avarizia , sì che dove i 
trafficanti del secolo , per procacciarsi un vii guadagno di terrene 
mcrcatanzie, aveano cuore da mettersi alle fortune del mare, non 
r avesse un Nunzio apostolico , un negoziatore evangelico , per 
portare in mercato fra’ popoli idolatri i tesori dell’ eterna salute, 
e spendere in compera delle anime le ricchezze del sangue del 
Redentore. Scrive il p. Luigi Froes , pratìchissimo di que’' mari 
dell’India, che colà non si raccorda cosa che faccia battere il 
cuore eziandio a’ più animosi , quanto il viaggio da Malacca al 
Giappone: sì formidabili sono le tempeste, si terribili i venti e 
sì continui i naufragii : e pur, come ciò fosse poco, abbiam ve- 
duto che il Saverio vi navigò sopra un legno di ladroni, in mano 
d’ un condottiere per religione idolatro e per professione cor- 
sale: e ben ne provò gli effetti , tante volte che fu in rischio d’es- 
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ser gittate a qualche isola diserta a morirvi di fame o profon- 
dato nel mare. In fine , il Saverio stesso (tanto pien di pericoli 
incontrò quel viaggio!) scrisse in Europa, di temere che i Nostri 
sgomentati da così fieri c spessì incontri di morte , si perdano 
d’animo, e raffreddato il zelo col timore, eleggano anzi un si- 
curo vivere in terra in esercizii di lettere, che .un poco men 
che certo morire in mare in opere di carità. Benché poco ap- 
presso correggesse il suo detto , facendosi a sperar meglio: e 
soggiunge, che il cuor più veramente gH dice, che andranno 
in loro del pari lo spirito e le scienze , e non men nello studio 
della perfezione propria di questo Istituto , che nelle lettere pro- 
fitteranno. E siane lode a Dio, che come allora ne dìé al Sa- 
verio le speranze, così .dipoi gliele ha fatte veder dal cielo pie- 
namente adempiute. Imperocchò se del Giappone in ispecie si 
ragioni , i seguenti libri di questa medesima isteria , e molto 
più. ampiamente l’altro volume, tutto di queste solo argomento, 
mostreranno quanti della Compagnia non solo v’ han navigato, 
ma v’ han trovato quel porto che tante avidamente bramavano, 
d’ un’ atrocissima morte in testimonianza della Fede c in servi- 
gio delle anime. E ciò, più che mai fosse, in questi ultimi tempi: 
ne’ quali da che cominciarono a incrudelire le persecuzioni, an- 
che il Giappone cominciò ad essere tanto più desiderato, quanto 
più certo era il pericolo dell’ andarvi. Poco meno arrischiata era 
la navigazione che il santo Apostolo prese dall’ India all’ isole 
del Moluco. Iddio vel chiamò da Meliapòr, ed egli era si fermo 
d’andarvi, che dove gli fosse mancata nave passaggera per colà, 
si sarebbe messo a traverso di quel terribile arcipelago in' una 
barchetta da un sol pajo di remi. Gli venne fatto di passarvi 
senza pericolo , ma non già di tragittarsi dall’ una all’ altra di 
quelle isole d’Àmboino , di Ternate , del Moro e di certe altre 
maggiori, dove trascorse. Tre volte vi ruppe e naufragò; e una 
di queste andò tre giorni e tre notti abbracciato ad una tavola 
della nave disfatta , balzato dalle onde della tempesta , finché 
a Dio piacque di farlo gittare più morto che vivo alla spiaggia. 
Ma udiamo da lui medesimo non tanto la narrazione d’ un nuovo 
pericolo di morire affondate , quanto il filosofare che vi fa sopra, 
parlando di sé a’ suoi fratelli in questa guisa : Molte avversa 
m’ è stata quest’ ultima navigazione dal capo di Comorìn a Ma- 
lacca : perocché grandi pericoli v’ ho incontrati, parte d’orrende 
tempeste e parte di corsali che ci assalirono. Ma fra tutti il 
maggiore fu questo. Eravamo sopra una graB nave, portati da 
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un g.igIiar(lissirao vento , quando senza avvedercene investimmo 
non so quali secche , c per ispazio di tre miglia continue an- 
dammo si , che il caldo del timone solcava 1’ arena. Clic se in 
quella foga di corso toccavàmo alcuna punta di scoglio cieco, 
ovvero se la secca avea qualche risalto ineguale , ciò che ad 
ogni passo si aspettava; infranta e aperta la nave, tutti irrepa- 
rabilmente andavàmo in profondo. Grandi ansietà vidi allora , 
gran lagrime, grandi angosce di cuore , mentre a ogni momento 
ci vedcvàmo la morte d’ avanti agli occhi. Così piacque a Dio 
d’ ammaestrarci con quel pencolo , c farci conoscere quanto sien 
fragili le nostre forze , qualora a noi medesimi o alle cose ter- 
rene ci appoggiamo. Ma poiché finalmente intendemmo la fallacia 
delle umane speranze, e il poco che ci possiam sicurarc delle spe- 
rane nell’ ajuto degli uomini; riposta la nostra fiducia nel Crea* 
tore di tutte le cose , il quale solo , quando i pericoli s’ incon- 
trano per suo amore, può dare virtù e animo da non temerli, 
allora in fatti intendemmo , che ogni cosa si amministra secondo 
i cenni del suo volere. Provammo ancora , che lo spavento della 
morte vicina non è da paragonare con le consolazioni che Iddio 
comunica a quegU che per lui si mettono in cose malagevoli ed 
aspre. Anzi a chi cosi gode di Dio , la morte stessa non reca 
timore. E benché , non so come , usciti che siam de’ pericoli , 
non sappiamo , contandoli , esprimerne la grandezza ; non é pe- 
rò, che non ci rimanga vivamente impressa nell’animo la me- 
moria del beneficio , che ci serve d’ avviso , di mai non ci sgo- 
mentare di <|ualunque avversità incontriamo in servigio d’ un 
Dio cosi buono. 

43. 

D’altri pericoli e patimenti che sostenne in terra. — Desiderio 

che s. Francesco avea del martirio, e come il moderasse. 

Co’ pericolosi incontri del mare vengono que’ della terra, dove 
altresì sostenne non men frequenti e non mcn crude tempeste. 
Leggieri, se si paragonano con le maggiori, furono quelle che 
1’ avara cupidità d’ alcuni ufficiali gli sollevò contro : come ab- 
biam veduto in questo medesimo libro , dove parlammo del ca- 
pitan di Malacca. Nè quivi solamente, ma in Goa e nella costa 
della Pescheria e nelle isole del Moluco ebbe assai che solTerire 
da cotal gente. Altri ne ha scritto: io più volentieri me ne di- 
mentico , a fin che poco giustamente non si rechi a colpa co- 
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mane di tutti quella che fu malizia particolare di pochi. De’ 
quali bastimi dire , che l’ingordigia deU’intcrcsse, che li traeva 
d’Europa e quivi nell’ India li teneva intenti solo a far loro 
della roba d’ ogni uomo , e irapolparsi spolpando i mìseri pae- 
sani , non lasciava che avessero come alle anime proprie , cosi 
nè anche alla santità dei Saverio il suo rispetto : e tanto il mi- 
ravano come nemico , quanto alle loro cupidità si attraversava. 
Ed è qui luogo da raccordare quello , eh’ egli solo per conse- 
guente ne scrisse il p. Simone Rodriguez in Portogallo, pregan- 
dolo, che se colà avea amici in Corte, quanto aveva caro la 
loro salute , ad ogni suo potere si adoperasse per distorli dal 
procacciarsi il passaggio dell’India: imperocché, quanto si tene- 
vano meglio proveduti d’ufficio per que’ regni , dice egli , tanto 
eran più prossimi a perder 1’ anima. Al che consonantissiiAo è 
quell’ altro suo detto , che cotal gente pur si può anch’ella sal- 
vare, si veramente e con tal condizione, che mentre vengono 
all’ India , percuotano con la nave al capo di Buona Speranza 
per modo che, prima di giungervi, rompano e muojano in mare. 
Ma queste , come ho detto , furono al Saverio tempeste piace- 
voli e più tosto da mareggiare in esse per afflizion d’ animo , 
che da perirvi per rischio di morte. Quelle sì , che sofferse nel 
sottomettere all’ubbidienza di Cristo tante barbare nazioni che 
convertì, furono orribili, e provarono la finezza e la generosità 
dell’ amor suo verso Dio, per cui solo le tollerava, e per cui 
tollerandole tanto godeva, che soleva continuamente pregarlo , 
che da niun travaglio mai , da niun pericolo il liberasse, se non 
per metterlo in un altro maggiore. Ed io con ciò stupisco , tor- 
nandomi alla mente quel misterioso sogno, che Iddìo più volte 
gli mandò mentre era in Europa , in presagio de’ travagli che 
nella conversione dell’ oriente dovea sofferire , quando gli pareva 
portar su le spalle un Indiano che si forte il gravava, che ne 
gemeva sotto il peso : e destandosi , si trovava sudante , affan- 
nato e pesto. Ma veramente il sogno, ancorché riuscisse vero 
nell’ una sua parte , nell’ altra la virtù non lasciò vederne gli 
effetti della natura: perocché nel portare che il santo Apostolo 
fe’ su le spalle non solamente l’ India , ma tanti altri regni ol- 
tre ad essa , dove predicando e convertendo trascorse , mai non 
si vide in lui un lieve indizio di stanchezza. E ciò è sì vero , 
che come egli medesimo scrive , quel che fu l’ultimo anno della 
sua vita, disegnava che fosse il primo delle sue fatiche: e si 
accingeva a cominciare , dove oramai gli era dì vantaggio finire. 
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Soggiogata all’ evangelio la monarchia della Cina , avca in pen> 
siero (Ik. ritornare per settentrione in Europa: e gli si parava 
d’ avanti l’ immenso imperio della Tartaria , nella quale , semi- 
nata che avesse la santa Fede , 1’ Europa fin dove ella confina 
1’ avrebbe veduto per somministrargli gran numero di scelti 
compagni, e rimandarlo o in Àfrica, dove tanto desiderò di 
passare, o di nuovo in oriente a’ regni dell’ Asia, che sono den- 
tro terra. Ma queste sì lunghe e sì malagevoli vie, come apriva 
egli a sò e alla predicazione evangelica? Ben disse un de’ suoi 
conoscenti , che quanti verranno all’ India dopo lui , per molto 
che passino di pericoli e che soffrano di patimenti , non avrà 
loro mai a parere d’ aver fatto altro che poco : di tanto si ve- 
dranno sopravanzati da lui , e tal diffcTcnza vi sarà , nel con- 
durre anime al paradiso fra il Saverio ed essi , qual fu fra i 
due condottieri del popolo israelita Musò e Giosuò : che per in- 
trodurlo nella terra di promessione quegli passò un mare, que- 
sti un fìumicello. Or veggiamo succintamente da qualche effetto 
particolare il grande animo della sua carità, libera in tutto da 
ogni timore nelle imprese del servìgio di Dio. I demonii terri- 
bilmente il minacciarono, se si metteva al passaggio delle isole 
del Molucu per portarvi la Fede: egli non più se ne curò, di 
quel che poscia facesse de’ veleni che gli amici gli pronostica- 
vano , se navigava alle tanto barbare isole del Muro , nò della 
perpetua servitù, se metteva piò nella Cina. Passò al Moluco, 
entrò nelle isole del Moro , e quivi in faccia degl’idolatri spiantò 
chiese, abbattò altari e fracassò gl’ idoli che vi si adoravano. 
Patteggiò per entrar nella Cina , eziandio che ragìonevol fosse 
a temersi , che gl’ infedeli marinai nel condurvelu , noi sommer- 
gessero in mare : chò quanto a quello che dipoi gli era per av- 
venire , se a Dio fosse piaciuto introdurvelo , il significò egli 
medesimo a Diego Pereira , invitandolo alla Cina , con dirgli , 
che il- rivederebbe o nella reggia di Pechìn avanti il re, predi- 
candogli Cristo, o in una carcere incatenato per Cristo. In Àman- 
gucci e in Funai continui eran gli avvisi che i novelli cristiani, 
che ne stavano in ispia , gli davano , che i Bonzi con gente ar- 
mata il tenevano in posta or in un luogo , or in un altro , per 
ammazzarlo: nò egli per ciò mai si rimase dall’ uscir dì c notte 
in pubblico a predicar per le piazze e disputare dovunque n’ era 
richiesto , contro alle fallacie degl’ insegnamenti e alle bruttezze 
dell’ animalesca vita de’ Bonzi. Anzi egli chiamava il Giappone 
sue delizie, sua beatitudine, suo paradiso: perciocché 1’ amor 


Digilized by Google 



136 dell' ASU 

di Dio, per rui solo operava e pativa, gli voltava i disgusti c 
le amarezze del corpo , in gusti e dolcezze dell’ anima ; onde , 
come le afflizioni di quello, così ancora le consolazioni di que- 
sta , erano eccessive. £ parrai qui luogo da notare un tale, 
se vogliam dir così , segreto di spirito , consueto a sperimen- 
tarsi da quegli, che Iddio invita a cose di suo servigio, grandi 
e malagevoli ad eseguirsi massimamente in ajuto dell’ anime: 
ed hollo osservato in centinaja di lettere , scritte da ferventis- 
simi operai che si affaticano nella conversione degl’infedeli. Que- 
sto è , che dove talvolta essi si trovan soli nel mezzo di na- 
zioni barbare , lontani un mezzo mondo da’ lor fratelli , saputi e 
conosciuti solo da Dio , e in tale abbandonamento d’ogni umano 
sussidio , eziandio per le estreme necessità , che assai delle volte i 

non han di che vivere, nè dove ricoverare; e intanto dì c notte i 

faticano , predicando , insegnando , santiBcando col battesimo i i 

convertiti , c per mercede della loro pietà sono perseguitati , cac- i 

ciati, cerchi a morte, feriti; in tale stato, dico, che agli occhi | 

del mondo carnale sembra il pià miserabile d’ uomo che viva , 
tante e tanto isquisitc son le dolcezze spirituali che piovono lor i 

dal cielo nell’ anima , che in favellarne sembrano ubbriachi di i 

Dio , e non sanno esprimerne altro che termini , che intendono 
solo essi che ne provano il significato. I medesimi poi , tornati i 
che sono a qualche ristoramento , o di quiete al corpo o d’af- i 

fettuosi cscrcizii allo spirito ne’ collegi, sentono scemata la piena i 

c le consolazioni compartite a misura, sì che par loro d’ esser i 

passati come da un mare a una fonte. E questa è, pare a me 
veder chiaro, la pratica di quel, che, tanti secoli ha, scrisse l’A- 
postolo , con cui mostra che Iddio usasse la medesima regola, 
come ora con gli uomini apostolici: Sicut abundant passiones 
Christi in nobis , ita et per Ckristum abundat consolatio nostra 
(2. Cor. I.). Parimente ho osservato, che il faticare per l’eterna 
salute de’ prossimi (almeno a chi I’ ha per debito di vocazione), 
si lontano è che distragga la mente e secchi l’ anima per gli 
csercizìi della contemplazione , che anzi quello sembra disposi- 
zione per questo e questo par essere rieompcnsa di quello. Ma 
che che sia , la sperienza dimostra , che uomini tali , al primo 
raccórsi che fanno in sè medesimi per meditare , senza lunga 
circuizion di discorso si trovano quasi di primo lancio entrati 
in Dio e ben dentro : dove per avventura , vivendo ritirati da 
prossimi , 0 non mai 0 se non tardi e a gran fatica, non giun- 
gerebboDO. — Ma torniamo al Saverio , le prove della cui in- 
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trepida carità non ristettero solamente in vincere il timore de’ 
terribili incontri minacciati e lontani, ma altresì nella continua 
soiTerenza de’ mali presenti , senza mai sbigottirne , sì che sem- 
pre a nuovi e maggiori non si offerisse , adempiendo ciò , che 
fin da’ primi anni della sua conversione promise , quando fatto- 
gli Iddio conoscere in visione (come ancora al grande apostolo 
de’ gentili s. Paolo) quanto gli convenisse patire per gloria del 
suo nome, egli non che punto se ne sgomentasse, ma, come ciò 
fosse poco , con impeto di cuor generoso gridò chiedendo , che 
più e più se ne aggiungesse. In Amangucci, in Meaco e in una 
delle isole del Moro fu lapidato. Nella costa del Travancòr due 
volte ferito. Altrove bastonato , altrove saettato. Nel Giappone 
due volte condotto al supplicio dal popolo infuriato. Nella Pe- 
scheria cerco a morte or da’ Saracini, or da’ Badagi idolatri : e 
perchè i suoi figliuoli, nuovi cristiani, gli facevano a vicenda 
le guardie , c pur non bastando contro a tanti nemici , il trafu- 
garono ; i barbari mcttevan fuoco nelle case , dove immagina- 
vano che stesse nascoso. Iddio che il serbava a cose di tanta 
sua gloria , per bene di quella incolta gentilità , più volte con 
manifesti miracoli il campò dalla morte , e aneli’ egli per ubbi- 
dire al precetto del Salvatore , causava la furia degli assalitori 
fuggendo , e ora stando sopra gli arbori tutta la notte , ora nelle 
caverne de’ monti , ora ne’ macchioni de’ boschi si occultava. E 
pure in tanto, per disio del martirio, tentò più volte di pas- 
sare in Etiopia, per dove avea dal sommo Pontefice Breve e 
dignità di Nunzio. E ancor questa, avvegnaché da poclii avver- 
tita, fu una delle più rare virtù di quest’uomo apostolico, tem- 
perare e reprimere i focosi suoi desideriì , di morire ucciso da’ 
barbari per la fede e per la santa legge di Cristo , sì fattamen- 
te , che mai non trascorresse punto fuor di que’ termini , che 
il Salvatore alla generosità cristiana ha prescritti ; mentre , come 
disse il martire s. Cipriano , Nos confiteri magis voluit, quam 
prt^eri {Epist. ult). Perciò , e quando gli era da Dio coman- 
dato , navigava a lontanissimi regni a incontrarvi la morte , pre- 
dicando fra nazioni idolatre e mezze bestiali , e quando quivi se 
la vedeva davanti , trovatala , pur fuggiva: temendo non di mo- 
rire ma di non piacere a Dio morendo. Chè l'ubbidienza, come 
insegnò Samucllo al male avveduto Saùle , è miglior delle vit- 
time , non degli animali solamente, ma altresì della propria vi- 
ta , se altri vuole offerirla in sacrificio a Dio , quando egli non 
la dimanda (i. Beg. i5.). Contava il p. Giovanni Fcrnandez , 
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che il s. p. Francesco nel Giappone , dove gli era compagno , 
riprendeva tanto agramente il re d’Amangucci , uomo di legge 
pagana e di vita animalesca , che servendo egli al Santo d’ in- 
terprete , inorridiva , dovendo dire a quel barbaro parole di così 
aspra riprensione. £ perchè il Saverio, all’ impallidire e al tre- 
mare che il Fcmandez faceva , s’ avvide del suo timore ; stret- 
tamente gli ordinò , che di quanto egli diceva , non tralasciasse, 
nè mitigasse parola: ed io, dice il Fernandez, ubbidiva; ma 
mi aspettava a ogni momento sul coUp la scimitarra del bar- 
baro, la quale per me io temeva, ma il p. Francesco per sù 
sommamente desiderava. Oltre a ciò, e neU’India e fuori d’essa, 
ili regni e isole delle piò lontane, come testificano al sommo 
Pontefice i Padri della sacra Ruota romana. Varia ùifideluun. 
loca peragrm’it^ non minus ut prò Christi Fide sanguinem pro- 
fundcrct , quarti ut Fidei lucem gentiius it^erret. E a chi cer- 
cava di ritrarnelo col timor della morte, egli con pari umiltà e 
fortezza d’ animo rispondeva , di non essere degno di grazia si 
eccellente: e invidiava la buona sorte a quegli della Compagnia, 
che passeranno a convertire le isole del Moro , le quali , diceva 
di sperare che un di mutcrebbono nome , e con titolo più glo- 
rioso sarebbon chiamate le isole de’ martiri. Così per desiderio 
del martirio cercando, e per legge dell’ evangelio fuggendo la 
morte , poiché nè dalle spade , nè da’ sassi , nè dal veleno , nè 
dalle saette , nè dai fuoeo de’ barbari la potè conseguire ; con 
quel medesimo non avere una volta la corona di martire, n’ebbe 
il merito di molte volte. E non intendo qui de’ pericoli d’aifon- 
dare in mare , d’ annegar ne’ fiumi , d’ essere sbranato dalle fiere 
ne’ bosclù e in mille altre guise ucciso : oltre al Quotidie mori 
deir Apostolo , che aneli’ egli faceva in volontarii e asprissimi 
patimenti , onde il gravissimo dottore Martin Navarro diè nome 
di martirio alla vita del Saverio {Manual. cap. num. io.): 
nè di quello spasimo di carità , che gli fece scrìvere ad un ami- 
co , Io alle volte ho in abbominazione |la vita , e bramo anzi 
morire, che veder tante offese che a Dìo si fanno, e non po- 
ter con efficace rimedio ripararvi. 
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44 . 


Carità di s. Francesco in sovvenire alle necessitò, 
corporali de' prossimi. 


Fratello dell’ amor di Dio h l' amore de’ prossimi ; il quale , 
perciocché quasi in due si diparte , si come doppio è il bene , 
onde il corpo o 1’ anima si migliora, reggiamo come il Saverio 
nell’ uno e nell’ altro si avanzasse. £ quanto a’ corpi , egli so- 
leva chiamar sue delizie riservate, l’adoperarsi in servigio de- 
gl’ infermi. E certo che all’ allegrezza , agli atti e a quel tutto 
immergervisi dentro che iaceva , ben dimostrava che altro che 
delizie non vi trovasse. Il ristoramento che prese dopo cinque 
mesi di penosissima navigazione da Portogallo a Mozambiche , 
fu passare immediatamente dalla nave allo spedale , e quivi di 
e notte faticar nella cura de’ soldati infermi , che raccoltivi da 
tutta l’armata, v’ erano in più ccntinaja : con tanta sollecitu- 
dine e carità , che giudicarono a lui indubitatamente doversi 
la vita d’ una gran parte di quegli che ne camparono. Cosi 
ancora ogni altra volta , che dopo alcuna delle tante sue navi- 
gazioni tornava a Bazain , a Goa , a Coulàn , a Coeln , a Ma- 
lacca , dove avea spedali, il primo viaggio suo non era a con- 
solarsi con la veduta de’ suoi Fratelli, ma. messo piede in terra, 
andava diritto a consolare gl’infermi. Poscia dallo spedale pas- 
sava ad abbracciare i Religiosi di s. Francesco , che soli cran 
nell’ India quando egli v’ andò : e poiché vi giunsero di Porto- 
gallo ancor quegli di s. Domenico, baciava prima a ciascun di 
loro la mano ginocchioni , con affetto più che da fratello , con 
riverenza più che da servo. Allora finalmente veniva al collegio 
nostro , e quivi la prima sua domanda era , se v’ avea malati : 
e dove alcun ve ne fosse prima di nuli’ altro , il visitava. Le 
maniere poi del suo servire a’ poveri infermi, erano con quanto 
in prò della loro povertà , e del loro male , poteva adoperarsi. 
Andava per essi accattando : e come cari gli avea , quanto in 
loro vedesse la persona stessa di Cristo , per cui li serviva ; 
provedevali eziandio di delizie , comperando , ove n’ era gran- 
dissima scarsità , le galline a due scudi l’ una ; e dalla carità 
de’ Portoghesi, che glie n’ erano liberali, raccogliendo conserve 
e confezioni e simili altre dilicatczze colà recate d’ Europa. Né 
si vergognava d’andare egli stesso, con un sacco sopra le spalle, 
JiarloU, Asia;, liù. IV. y 


Digitized by Google 



I 3o dell’ ASIA 

giraiulu per la città in cerca di panili logori e di stracci in 
servigio degl’ impiagati : nò di raccòrre , dovunque ne trovasse 
per le pubbliche strade , gl’ infermi , e rccatisili in collo , por- 
tarli allo spedale. Ordinario gli era lavar loro i piò ginocchioni, 
portando a tal efietto egli stesso le urne d’ acqua , talvolta 
molto da lungi ; e nettar quelle miserabili vite dalle tante lor- 
dure , di che eran piene: ras.scttare i letti, votare le vasa im- 
monde , lavare i loro pannacci : cucinare , cliò ancor questa 
bell’ arte gl’insegiiù l’industriosa sua carità, che il trasformava 
in ogni vii personaggio: siccome altresì quell’altra del cirusico, 
per mutare e medicare di sua mano le ferite e le piaghe , con 
tanto maggior suo diletto , quanto elle erano più stomachevoli 
c puzzolenti. Nò solo dava agl’ infernii l’ affetto del suo cuore 
e le fatiche delle sue braccia , ma quel poco necessario agio , 
che al mantenimento della sua vita si dovea: anzi la vita stessa, 
che a tanto non poche volte la sua carità il condusse. In mare, 
chi prima cadeva infermo, avea la sua camera per ispedale, e 
tanti ve ne raccoglieva, quanti ve ne capivano: egli , il giorno 
servendoli ; la notte , parte orando , parte posandosi sopra il 
duro letto d’ una gòmona , se la passava al sereno. Se negli 
spedali mancavano letti agl’infermi, dava loro il suo; chò non 
r avea per suo, ove ad un povero ne facesse bisogno: e quando 
pur ne avanzava , stendeva quel suo materassctto o paglieric- 
cio che fosse , in terra , a piò dell’ infermo più pericoloso : nò 
quegli , nè altri che fosse nello spedale , dava un gemito , non 
che una voce, che il Santo loro infermiere non accorresse a 
consolarlo. Finalmente, e in nave mareggiando, di che nel pri- 
mo suo viaggio patì due mesi continui , e in terra infermo a 
morte, dimenticato sò stesso, e vinta la debolezza della natura 
con la gagliardia della carità , si strascinava a servire gl’infer- 
mi ; a’ quah se non altro , il solo vederlo era di non piccola 
consolazione. Punto maggior pensiero non ebbe della sua mede- 
sima vita in Goa , dove si fece infermiero nello spedai de’ leb- 
brosi, c in Àntboino, dove a quelle navi che dicemmo, infette 
d’ un morbo contagioso , e in Manàr e in Malacca , dove a’ 
tocchi dalla pestilenza, senza niun risparmio servì. Niente mcii 

S iietoso era co’ morti. Lavavali di sua mano , involtavaU in un 
enzuolo , il più delle volte accattato per Dio ; c in terre di 
barbari e d’ infedeli , dove non avea sepolture , cavava egli 
stesso la fossa , e sotterravali , e quivi recitava 1’ ufficio de’ 
defouti. E se v’avca Portoghesi sopra un si bello argomento, c 
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ron occasione si acconcia , coin’ è avanti al cadavero d’ un lor 
compagno ragionar della morte , ne predicava. Anzi infallibile 
suo costume era f ogni mattina , finito di eclebrare , orar lun- 
gamente per le anime de’ trapassati: siccome ancora quell’altro, 
d’ andar la notte per la città e per i villaggi sonando una 
campanella , e raccordando a’ fedeli di pregar Dio per l’anime 
de' defunti. 

Presso agl’ infermi vengono i carcerati , cura ancor essi c 
molto particolare del Santo, avvegnaché non così in ogni luogo, 
come quegli altri: ma singolarmente in Goa , sedia del viceré, 
c comun tribunale dell’ India , spendeva in lor servigio ogni 
settimana un giorno , non solo a prò delle anime , ma altresì 
in alleviamento de' bisogni del corpo , provedendo con oppor- 
tune limosine alla fame e nudità e lor propria e delle abban- 
donate loro famiglie ; acconciando gl’ indebitati co’ creditori ; c 
com’ egli era sì caro a’ governatori e a’ viceré , impetrando 
a’ pià compassionevoli grazia e perdono. De’ poveri poi in uni- 
versale, basti dire, che tutti a una voce il chiamavano Padre : 
c con ragione ; ché l’ era ugualmente di viscere e di fatti. 
Quanto a lui era donato dalla cortesia degli amici e dalla ca- 
rità de’ divoti, tutto dalle sue mani immediatamente passava 
a quelle de’ poveri. Nella navigazione da Portogallo all’ India , 
non s’ indusse egli giammai a sedere alla mensa del Sosa go- 
vernatore , che tanto caramente ve l’ invitò ; ma non rifiutò la 
parte, che ogni di dalla medesima tavola gli s’inviava: peroc- 
ché , senza nulla toccarne , la spartiva fra’ poveri della nave : 
egli se la faceva con pane accattato da’ passaggeri. Dal me- 
desimo Sosa ebbe in riparo de’ freddi delta vernata , quando 
da Goa passò alla Pescheria , una zimarra di panno e un 
letticello : e di questi altresì fece dono a’ poveri , le cui ne- 
cessità sentiva , non le sue proprie. Ma se é gran cosa do- 
nare il suo , se maggiore non serbar per sé nulla , e se gran- 
dissima, privarsi ancor di quello eh’ è necessariamente richiesto 
alla propria sostentazione; ché avrà a dirsi che sia (e piacemi 
riferirlo con le savie parole de’ giudici e approvatori della sua 
santità) Post heee omnia , cum nihil amplius haòeas tfuod 
paupcriius tribuas , ab aliis emendicare (juod iterum possis 
in illos (fondere? Quod Xaverìus pnestitit, <pd, cum omma 
sua jam exhausisset , 'mhilque sibi reli^uum Jccisset , mendi- 
cus ipse prò aliis Jiebat, adaliorum arcas precibus accedebat, 
et piis blanditiis ^ ut sibi darent , quod mendicus ipsc aUis 
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mendicis froderei , extorquelHit. Continuo era il [mendicar che 
faceva; e non già solamente per riparare alla fame cotidìana 
della vìi poveraglia , che con poco pane s’ acqueta ; ma per 
soccorrere a’ gran bisogni d’onorate famiglie di mercatanti, che 
colà per l’ India ve ne ha in si gran numero , e tante volte 
avviene, che il mare con improvìsi sommergimenti delie lor 
navi gli spogli in un’ora di quanto in multi anni aveano ra- 
gunato: e di fanciulle condotte aii’Indìa da Portogallo, o natevi 
a’ poveri soldati , e a’ marinai, poscia rimase orfane de’ lor pa- 
dri , e prive di cl>e sostentarsi , a gran rischio di mettere in 
vendita l’ onestà , fra tanti comperatoli , che vi sono in que’ 
paesi , delle delizie del senso. Oltre a queste , non pochi ido- 
latri e Moreschi , die infedeli viveaiio al comodo delle lor 
case , tocchi da Dio , abbandonandole , rifuggivano in un me- 
desimo alla fede per salvar l’ anima , e alla carità del Saverio 
per campare la vita. Fin dal Giappone si fe’ animo a scrìver 
nell’ India a’ suoi divoti , e pregarli di sovvenimento a que’ no- 
velli cristiani , prime pietre della chiesa Giapponese ; uomini , 
non pochi di loro, nati nubilmente, e prima eh battezzarsi, bene 
agiati delie cose del mondo ; ora , per istigazione de’ Bonzi, e 
per tirannìa de’ principi idolatri, spogliati de’ loro averi, e tanto 
più degni di carità, quanto più allegramente vìveano poveri per 
Cristo , e mezzo martiri per la fede. Fra gli altri che ricliiese 
di carità, uno fu d. Pietro Silva, nobile e piissimo Portoghese: 
il quale , ancorché tanto da sé medesimo fosse inchinevole a 
ben fare in opere di hberalità da cavaliere , e di pietà da cri- 
stiano; pur maggiormente ve lo stimolò il s. Padre, facendogli 
sicurtà, che di quanto gli piacesse inviargli per sollevamento 
di que’ poveri Giapponesi , glie ne tornerebbe ricambio , con 
guadagno di cento per uno : trafHco , soggiunge egli , non mai 
caduto in pensiero a veruno , stato prima di lui capitano in 
Malacca : e pur ve n’ é pubblico e solenne strumento di pro- 
messa giurata nell’ evangelio , dove Iddio v’ ha obligata la sua 
fede , e datane in pegno la sua parola. 

La medesima carità mosse il Santo a provedere in abbon- 
danza di vittuaglia i suoi poveri della Pescheria, rifuggiti dalla 
persecuzione degl’infedeli a scogli del mare nudi e diserti, dove 
s egh non era presto a soccorrerli , la fame avrebbe loro tolta 
la vita, eh’ essi fuggendo aveano campata dal ferro. La mede- 
sima gl’ insegnò a fare il giudice e il dilTinitore delle liti fra’ 
novelli cristiani, consumando tante ore ogni di in ragguagliare 
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con pazienza e dolcezza inesplicabile le differenze che fra loro 
correvano , c ciò per mantenerli in pace : perocché avanti di 
rendersi cristiani ciascun da sé si faceva ragione coll’ armi e 
giustizia co’ duelli. De’ miracoli poi , che a si gran numero 
operò, perocché la maggior parte furono per sovvenire alle pub- 
bliche calamità o alle private miserie , dalle quali non gli pa- 
tiva il cuore di vedere oppressi i suoi figliuoli ; si può dire , 
che furon miracoli non meno della sua carità verso i prossimi, 
che della sua fede in Dio. Cosi le tempeste che abbonacciò , 
r acque amare che raddolcì , i naufraghi e perduti che ricon- 
dusse in porto, le pestilenze che dissipò, gli eserciti che volse 
in fuga, gl’infermi e i morti a' quali rendè la sanità e la vita: 
e ciò che altro in simil genere si é raccontato ne’ libri prece- 
denti. Di questo che ora soggiungerò , non ho fatto memoria 
in altro luogo : ed é , che stando egli un di tutto inteso a 
udir le confessioni del popolo di Goa, fu soprapreso da un re- 
pentino impeto di spirito , tal che qual si trovava in veste e 
senza cappello , si dié a correre dalla chiesa per non so quali 
strade; fin che avvenutosi in un cert’uomo, il cominciò ad ab- 
bracciare e baciare; e con parole e promesse d’infinita conso- 
lazione , sei condusse al collegio ; dove il misero , ravveduto, e 
a guisa di risuscitato , tenerissimamente piangendo , dié al s. 
Padre , che nel richiese , un capestro che si portava nascoso , 
e con cui era inviato ad impiccarsi , tratto a quell’ ultima di- 
sperazione dalle miserie della povera sua famiglia , che ornai 
più non avendo con che sostentarla , non gli dava il cuore di 
vedersela cascar della fame innanzi a’ suoi occhi. Il Santo, per 
consolarlo , e molto più per migliorarlo nell’ anima , sei tenne 
alquanti dì seco in casa e alla mensa comune de’ nostri; e in- 
tanto gli procacciò limosinc e ufiicio da trarne bastevolmente 
onde mantenere in avvenire sé e i poveri suoi figliuoli. Ancor 
più da maravigliarsene mi sembra il seguente miracolo, siccome 
operato per più legger cagione, di consolare un amico in cosa 
dì non grande rilevo. Avea cert’ uomo un bellissimo cavallo , 
puledro di primo morso , ma indomabile e si impaziente , che 
non v’ era modo da poterlo ferrare : di che il padrone si dava 
gran pena; e un 'dì, che s’ avvenne nel Santo , che gli era 
assai famigliare , si dié a dirgU della tanta ferocità di quella 
sua bestia intrattabile, mostrandone gran cordoglio. Egli, a cui 
altro non bisognava che sapere le altrui necessità , qualunque 
si fossero , per farsi a recar loro rimedio ; domandò di vedere 



1 3.^ dell’Asia 

queir animale , e con esso U padrone si condusse alla stalla. 
Quivi accostatosi al puledro, cominciò a lisciargli con la mano 
piacevolmente la groppa, e gli disse appunto cosi : Fratei mio 
cavallo , poicliè voi siete si bello , perché non volete voi clic 
vi ferrino ? Non avete a ubbidire , e servire il padron di cui 
siete , e che del suo vi mantiene 7 Ciò detto i mandò chiamare 
il maniscalco , il quale a niun partito volea tornare a jicrdcre, 
con (jualche suo rischio, il tempo e la fatica , dove tante volte 
s’ era provato inutilmente. Pur alla fine anch’egli vi si condus- 
se , e trovò il puledro sì raumiliato e manso , che senza niun 
contrasto , allora e di poi sempre , il ferrò. 

45. 

Carità e zelo di s. Francesco nell’ ajuto dell’ aniine. 

Qual rimane a dire che fosse in prò ' dell’eterna salute del- 
r anime l’ apostolica carità del Saverio , se per lo temporale ri- 
storamento c consolazione de’ corpi, ella, come abbiam veduto, 
era tanto magnifica e liberale 7 Ne darem qui succintamente , 
onde piò tosto conglùetturarlo , che intenderlo : e basterebbe 
che del Saverio s’ intendesse ciò , che il Boccadoro scrisse del 
suo grande Apostolo, la cui carità e zelo con istupcnde lodi 
clorjuentisàmamente celebrò. Quasi umversum munduin genuis- 
sct, sic perturbabatur , sic curabat, sic omnes in regnuni Dei 
festinabat inducerc , dùcendo , polUcendo , meditando , tnm 
orando prò ipsis , tum edam ipsis supplicando , et terrendo , 
et d(Bmones corruptores animarum fugando: aUifuando episto- 
lis , alU/uando prcesentia, nane sermone, nunc rebus, per di- 
scipulos , per semetipsum conabatur erigere labentes , stantcs 
uero firmare, humi jacentes toUere {Orat. 3. de laud. Paoli). 
Chi vide e osservò le fatiche che il Saverio nella conversione 
di tanti regni sostenne, affatto insopportabili a qualunque ordi- 
naria forza d’ uomo , scrisse di lui, che il suo vivere era indu- 
bitatamente cosa sopranaturale : chè al certo la natura , senza 
conforto superiore , non poteva reggere a tanto : anzi , che il 
maggior de’ miracoli che il Saverio facesse, non fu il risuscitar 
tanti morti, ma i non esser egli morto in un si gran consumo 
della sua vita, per quasi dodici anni , quanti ne corsero dal- 
r uscir suo d’ Europa , fino aU’ entrare in ciclo. Cosi ancora ne 
parve all’ arcivescovo di Goa , primate dell’ India , e poscia vi- 
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cerò di Portogallo , d. Alessio Mcncses , il quale , Pro magno 
miracido rcputavit (sono sue parole) , ut tam parvo temport , 
tot gentcs converteret in tam dissitis inter se provinciis , et 
regionibus. Natn innumcris pene populis, onuiis generis, sexiis, 
et conditionis , (juos prius in Fide instruxerat , sacrum ipse 
Baptismiun irnpertivit. E pur in tante fatiche il zelo eli’ egli 
avea della salute dell’ anime , gli dava non solamente vigore e 
Iena per vivere , ma allegrezza e giubilo per operare , sì che 
quello che in lui era effetto di finissima carità , sembrava in- 
chinazione e istinto proprio di natura : che è il sommo e 
perfettissimo grado, fin dove possa giungere la virtù. E panni 
ragion d’ assicurarlo al Saverio, con la testimonianza del p. Mel- 
chior Nugnez già superiore dell’ India , uomo di singoiar virtù 
e rara prudenza nelle cose di Dio. Questi del s. p. Saverio ci 
lasciò queste espresse parole: Il dilatar la fede, il predicare a’ 
cristiani , a’ saracini , a’ gentili , maestro Francesco noi faceva 
sì , che paresse opera di virtù nè infusa , nè acquistata , ma 
pura inchinazione e appetito della natura : che però non sapea 
vivere altramcnti, nè in altre occupazioni prendeva diletto, che 
in questa di condurre anime al conoscimento e all’ amor di 
Dio ; e in questo suo esercizio era tutta la sua quiete, tutto il 
suo riposo. Non appariva scintilla di speranza che in qualche 
nuovo regno d’ infedeli potesse piantarsi la fede , eh’ egli , po- 
tendo, non v’accorresse: e perchè talvolta erano dentro a mari 
tempestosissimi , e a più migliaja di miglia lontani ; c i popoli 
da convertirvi , barbari e selvaggi ; agli amici , che , per 
certa umana pietà che aveano della sua vita , il consigliavano 
a non gittarsi a così evidenti rischi di morte , rispondeva loro 
quel che sentiva nel cuore , Che per salvare un’ anima era 
pronto a dare non una sola, ma mille vite, se tante ne avesse. 
I barbari stessi , singolarmente i Giapponesi , non finivano di 
maravigliarsi , veggendo un uomo venuto da lungi tante mi- 
gliaja di miglia , senza punto altro interesse , che del lor pro- 
prio bene, della loro eterna salute. E certo, chi gli tien dietro 
ne’ viaggi per terra, e nelle navigazioni per mare in cerca d’a- 
nime , e in esercizi popri d’ Apostolo , c conta i mesi , e gli 
anni , che intorno vi consumò , appena sarà che intenda, come 
gli rimanesse un’ora di tempo da operare. Da Portogallo all’In- 
dia spese di primo tratto tredici mesi ; vernò in Mozambiche , 
toccò Melinde nelle costiere dell’Africa, indi Socotorà isola di- 
rimpetto all’ Arabia , e finaimcntc afferrò porto in Goa. Quivi 
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passò al capo di Comorìn , e , su per la costa della Pescheria, 
sali predicando, luogo per luogo, fino a Nagapatàn. Indi venne 
a Cocin , e ripassato a Goa , tornò alla Pescheria , c da’ paesi 
più dentro terra entrò nel regno di Travancòr ; e scorsane 
convertendo tutta la costa lungo il mare, fu di nuovo a Cocin 
e Goa, c più so fino a Cambaja, di dove costeggiando, quanto 
v’è da presso alle foci dell’Indo fino a Cocin , che è la mag- 
gior parte della maremma occidentale dell’India di qua dal 
Gange ; da Cocin , girato intorno al capo Cori , si tragittò al- 
r isola di Zeilan , e quivi appresso a quelle delle Vacche c di 
Manar, da cui si volse a Nagapatàn , e indi prese il peregri- 
naggio a s. Tomaso nel Cioromandel: poi messosi a traverso 
del golfo , navigò a Malacca , e indi più basso, passato il cer- 
chio dell’ Equatore , entrò nell’ emisfero australe fino all’ isola 
Banda , e a quelle d’ Àmboino , e colà intorno a Nuliager , ad 
Ulate, a Baranura, a Rosalao, e ad altre a’ marinai incognite, 
e senza nome; poscia a Ternate, e da essa alle due del Moro, 
Morotia e Morotai : e come più avanti diremo , a Celebes , o 
Macazar; e quinci di nuovo a Ternate e ad Amboino, e ripas- 
sata la linea Equinoziale , rivenne a Malacca , onde messosi a 
golfo verso occidente , diè volta al Capo , e prese porto in 
Cocin; e quivi appena giunto, tornò alla Pescheria, e al regno 
di Candia nell’ isola di Zeilan : poscia a Goa , c più su nella 
medesima costa, a Bazain, e quivi a Goa e Cocin, e di nuovo 
a Goa , e di nuovo a Cocin , d’ onde , costeggiata la riviera 
fino al Promontorio , s’ ingolfò per Malacca ; e volta la proda 
a settentrione , e tocche certe isole alle costiere della Cina , 
finalmente apportò in Cangoscima del Giappone , quattro in 
cinque mila miglia lungi da Goa. Fondata quivi la prima cri- 
stianità nel regno di Satzuma , entrò più dentro a quel di Ti- 
rando, e all’altro di Suvo, la cui metropoli è Amangucci; indi 
per terra , e sempre a piè , passò in due mesi di viaggio al 
capo di tutti i regni del Giappone , il Meaco. Pochi dì vi ri- 
stette, e tornò per la medesima via ad Amangucci, onde chia- 
mato a’ regni di Figen e Bungo, avutevi con le sette de’ Bonzi 
le battaglie che raccontammo , dopo due anni e più di fatiche 
apostoliche nel Giappone, si rimise in mare, toccò T isola San- 
cian; poi traviato dalla tempesta, calò giù a corso di fortuna 
fino al Mindanao, oggidì una delle Filippine più australi. Quivi 
predicata la fede , come ne abbiamo per memorie che da’ pae- 
sani se ne conservano , tornò a Malacca c a Goa. Finalmente 
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dì nuovo lipassò a Malacca, e quivi presso, allo stretto dì Sin- 
capura , e dopo altre isole della costa Cinese , dove fece una 
brìcve dimora , si fermò in Sancìan : e quinci Iddio il chiamò 
all’ eterno riposo delle sue peregrinazioni nella patria de’ Beati. 
Questo è per ordine il corso de’ viaggi dcU’apostolo dell’lndie, 
s. Francesco; fra’ quali non ho fatto menzione, nè de’ Giai, nè 
degli Aceni , nè de’ Malai , nè di gran numero d’ isole , alle 
quali sappiam di certo che portò la luce dell’Evangelio, peroc- 
ché non si ha distintamente il quando vi navigasse. Or ne rac- 
cozzi insieme gli spazi , e ne computi il numero delle miglia , 
chi vuole. A me basti dire, che stando alle misure che i mo- 
derni geografi definiscono al compreso del massimo cercliio di 
tutto il globo della terra e del mare; se cotante gite e tornate, 
che il Saverio fc’ per que’ regni dell’ oriente , s’ annodassero in 
un sol filo , cifconderehbon più volte tutta intorno la terra. E 
pur ne’ viaggi suoi , il men che facesse erano i viaggi. Onde 
mi si presenta qui a dire di lui altresi ciò , che a s. Gio- 
vanni Crisostomo parve , senza sospezione d’ingrandimento, po- 
tere scrìvere dell’ Apostolo de’ gentili , s. Paolo ; il quale al 
certo non viaggiò predicando per si lontane e si ampie parti 
del mondo : Otnnem , quanta est sub caelo regionem , quasi 
voUtans circuntivit; non simplici labore , velut in vacuum. iti- 
nera percurrens , sed peccatorum spinas pariter evellens , et 
verbum seminans ubique pietatis ■■ Jugans errores , veritatem 
inducens , ex hominibus angelos faciens , quinimo ipsos homi- 
nes , quasi ex damoniis in angelos provehens {Hom. i. de 
laud. Pauli). E certamente chi ben considera quanto egli ope- 
rò , guadagnando alla fede e battezzando parecchi centinaja di 
roigliaja d’ anime (cosi ce ne fa espressa fede il sommo Ponte- 
fice nella Bolla) , a pena intende , come da tanto operai'e gli 
sopravanzasse ora di tempo per viaggiare. Ben dice egli più 
volte , che se fosse stato in dieci luoghi , per miracolo , repli- 
cato , pur non avrebbe , non dico adempiuto il suo desiderio , 
eh’ era di trovarsi in ogni luogo a guadagnare anime a Dio , 
ma soddisfatto al bisogno di quello, che continuo gli si offeriva 
alle mani. Pur , cosi solo com’ era , faceva per tanti , che al 
certo quello stupendo miracolo , che in lui si vide una volta , 
quando compari maggior di sè stesso e in ìstatura di gigante, 
mentre battezzava colà presso alla Cina, non fu d’ allora sola- 
mente , ma continuo in que’ dieci anni che vìsse e andò bat- 
tezzando per tanti regni dentro e di fuori dell’ India: non dico. 
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nella grandezza del corpo, eccedente le comuni misure dell' uo- 
mo, ma nell’ animo e nella virtù operatrice , incomparabilmente 
più di quello che senza miracolo possa da qualunque uomo 
sperarsi. Che se convertire cento mila infedeli bastasse a fare 
un Apostolo, quegli che il Saverio solo, la Dio mercè , convertì 
c battezzò di sua mano, farebbono molti apostoli. E se, com’e- 
gli scrìsse nel i549, fosse stato in piacer di Dio di conceder- 
gli ancor dieci anni di vita, si sarebbon vedute nella conver- 
sìon di que’ popoli cose degne di cosi alti principii ; ma non 
gliene rimanevano se non tre ; perciò , come il cuore glie l’ in- 
dovinasse , stimolava tanto con lettere il piissimo re d. Gio- 
vanni di Portogallo , e il santo suo padre Ignazio , ad inviar- 
gli d’ Europa gran numero d’ operai: e prometteva a quanti ve- 
nissero colà ad ajutarlo nella predicazione dell’ evangelio, d' es- 
sere loro schiavo e di servirli e d’averli cari più che se mede- 
simo. Intanto egli , avvegnaché sempre ordisse nuove e grandi 
imprese, non altrimenti che se per condurle avesse a campare 
un secolo, nondimeno s’affrettava nell’ operare, come non avesse 
altro che il di presente: e gli avveniva d’immergersi tanto nelle 
salutevoli sue ètiche , che gli passavano i due e i tre giorni 
senza prendere altro cibo, che quello che fu già offerto a san 
Pietro nel misterioso lenzuolo, mettendogli tavola il cielo, d’onde 
gli venne, con quell’ ammirabile invito: Occide et numduca.Le 
delizie che si esquisìte e si abbondanti godeva nell’ unione con 
Dio , e sono un tenacissimo vìschio, onde gli uomini di molta 
orazione troppo difficilmente sì staccano , per passar da esse 
all’ estrinsecck operare in ajuto de’ prossimi , sì lontano era che 
punto il ritenessero dal comunicarsi a chi che si fosse, eziandio 
al più meschin povero e al più dispregevol fanciullo del mon- 
do, che anzi, in qualsivoglia punto che alcun di loro il richie- 
desse d’ ajuto per l’anima, volea esser richiamato dall’ orazione, 
staccato dagli estasi, e, per modo di dire, tirato giù dal cielo; 
privandosi volentieri de’ gusti che Iddio dava a lui, per dame 
egli tanti a Dio , quante anime gli guadagnava. Anzi , nel re- 
citar ch’egli faceva il divin ufficio, gli avveniva d’interrompere 
sei e sette volte una medesima ora , ripigliandola sempre con 
più consolazione di prima, e lasciandola con più prontezza che 
non la ripigliava. 

Per ultimo di questa materia , mi rimane avvertire , che per- 
ciocché è si eccessiva la moltitudine degl’ infedeli che il santo 
Apostolo convertì , non vi sia chi pensi , che l’ istruirli e il di- 
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sporli al battesimo clic faceva , fosse d’ una maniera superficiale 
c lieve , e un (per cosi dire) gittare acqua sopra il capo degl’i- 
dolatri , e contarli fra’ cristiani. A fanciulli , a vergini , a mari- 
tate , a vedove , a servidori , a schiavi , a padroni insegnava 
fra di e notte , a ciascuna classe distintamente , le sue ore par- 
ticolari ; e facevali ben intendere, e protestare ad alta voce d’in- 
tendere ad uno ad uno gli articoli della Fede , c le obbligazioni 
pratiche della legge cristiana. Formava con istudio particolare 
maestri , e sostituivali in sua vece : voltava nella favella propria 
d’ogni paese , quanto è necessario credere e operare per la sa- 
lute: disputava co’ difensori dell’ idolatria, Bramani, Giogui e 
Bonzi: e non passava da un luogo ad un altro, prima che vi 
fosse si ben radicata la Fede, che potesse da sè medesima man- 
tenersi. E in fatti , de’ convertiti da lui , trattone la città di 
Tolo (e ciò sul per alcun brieve spazio), non si sa d’ altro po- 
polo, che ricadesse negli errori del gentilesimo. Ben sappiamo 
che città e regni , che in dieci e quindici anni , da che il Sa- 
verio li converti , mai non avean veduto nè sacerdote , nè cri- 
stiano forestiere ; poscia a tanto tempo , pur si trovaron si fre- 
schi nella memoria de’ misteri , e si ferventi nelle opere della 
cristiana pietà , come pur jeri si fossero battezzati. Sappiamo 
ancora di molti , che menati schiavi dagl’ idolatri , mantennero 
sempre fra loro incorrotta la fede, e prima che rinnegarla, per- 
derono col martirio la vita. Tali erano i convertiti dal s. p. Fran- 
cesco. Or quanto al numero , si dice (scrivono i giudici della 
sua canonizzazione) che oltrepassarono settecento mila , cosi saldi 
e costanti nella fede , che durano fìno al tempo presente. Cosi 
essi. Aia del numero il vero si è, che non se ne può mettere 
a partita , e sommare un conto , che batta giustamente. Peroc- 
ché, quantunque sappiamo che in un luogo converti dodici mila, 
in un altro venticinque , quaranta in un altro , e altrove fino a 
cento mila , che sono numeri definiti ; chi poi sa indovinare 
quanti fossero , dove nelle lettere del medesimo Santo e ne’ 
processi si legge , che in un sol dì faceva cristiano tutto il 
popolo d’ una terra; che perdeva la voce dal tanto proferire la 
forma , e non poteva piò sostenere il braccio dal tanto battez- 
zar che faceva? Del regno di Travancor lungo il mare, certo è 
che tutto il converti. A’ Malai , agli Aceni , a’ Giai , a’ popoli 
del Mindanao , come poco avanti dicemmo , a quegli di Maca- 
zar , a molte isole incognite di quel grande arcipelago d’ orien- 
te , annunziò l’evangelio, e vi fc’ ampissime conversioni: ma 
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chi ne sa il numero? se appena ci è rimaso la memoria che vi 
fu , e che vi operò gran cose. Ne’ processi incontro ad ogni 
passo testimoni di veduta, che dicono, il p. maestro Francesco 
battezzò tutta la città , tutta l’ isola , tutto il regno , e nuli’ al- 
tro: come può ritrarsene un computo che sia desso? Perciò del- 
r impareggiabile carità , dell’ apostolico zelo e della gloria , che 
alla sua chiesa fruttarono le grandi fatiche del Saverio, meglio 
di quanto io possa scriverne o altri cercarne , m’ è paruto quel 
solo , che due sommi Pontefici , Gregorio XV e Urbano Vili 
ne dicono , ritraendo al racconto della sua morte un brieve epi- 
logo della sua vita, con le seguenti parole: Demum^ vir Dei, 
consummato feliciter peregrinationis siue cursu , fanue sancii- 
tatù clarus , et bonis operibus plenus , cum ei benedictìonan 
patriarchee Abrahx Dominus spiritualiter elargitus, ut multa- 
rum gentibus Pater efficeretwr , et Jdios , <juos Christo Jesu 
genuerat, super stellas coeU, et super arenam qua est in lit- 
tore maris , multipìicatos fiderei, et ex eis plurimos proprio 
sanguine laureatos ad calestia regna pnemùisset, orientaliutn 
Indiarum apostolus ah imiversis India regnis , totoque chri- 
stiano orbe appellatus , dum aditum evangelio in vastissimo 
Sinanun imperio quarebat, assiduù laboribus, quos ultra hu- 
manas vires prò gloria Dei toleraverat, corifmctus, in Insula 
prope Sinas, ad calestem gloriam, perpetuo cum Deo regnar 
turus, evolavit. 

46 . 

Industrie della carità di s. Francesco Saverio nella conver- 
sione degl' ir^edelij e prima , del piantar cinese e croci. ' — 
Della sua predicazione. — De’ componimenti e libri che di- 
vulgò. — De' re e priruàpi che convertì. 

Dal fervore della carità con che tutto ardeva d’apostolico zelo, 
passiamo a coniare le industrie , che ci presentano a scrivere 
avvenimenti non meno per noi ammirabili , che per lui gloriosi. 
E vengonmi in prima d’ avanti le chiese, che in si gran nu- 
mero fabbricò, di materia è vero, e d’arte, da principio assai 
povere, con pareti di tavole, copriture di frasche e di paglie, 
dentrovi un altare e una croce, e nelle più riguardevoli e son- 
tuose, qualche di vota immagine di Nostra Signora: ma come ciò 
era fra gente , i più de’ quali non hanno altre vene di marino 
con che fabbricare, che i tronchi degli arbori, nè altri archi- 
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tetti, che la necessità anzi che il comodo, parevan fra loro 
tempii e basiliche. Di queste in ogni terra e in ogni villaggio 
che convertiva, alcuna ne consecrava; e nella sola costa della 
Pescheria , sappiamo che ne piantò oltre a quaranta , qual più, 
qual meno magnifica , secondo la condizione de’ luoghi : e simil- 
mente, nell’ altra costa occidentale dei regno di Travancòr: e 
dove tanto non si poteva , inalberava una gran croce in qual- 
che poggio , in disparte del pubblico , e quel luogo s’ avea per 
inviolabile e sacrosanto; e piantavane altresì nelle vie più fre- 
quentate , e ne’ porti , e sopra i monticelli che si scoprivano dalla 
lungi, e ne’ liti del mare, perchè in passando presso le spiag- 
ge , i marinai le salutassero , e con ciò si tornassero alla me- 
moria alcuna cosa di Dio. Ma le chiese, di che io diceva, non 
istavano sempre in quella povertà e rozzezza , con che da prin- 
cipio furono fabbricate: imperocché crescendo il numero, e molto 
più la pietà e la divozion de’ fedeli , questi si davano a rifor- 
marle e rabbellirle; e ira un popolo e l’altro entrava gara chi 
l’avesse più sontuosa e più adorna; e a carico de’ reggitori del 
comune era mantenerle splendidamente dentro a’ termini della 
lor povertà. Pur, qualunque si fossero bene o male in assetto, 
la divozione e la fede valeva per ogni altro abbellimento. Quivi 
si raunavano certe ore del di ad orare, a cantare, e ripetere 
la dottrina cristiana. Quivi , nelle comuni c private necessità 
riccorrevano a Dio, e recandovi su le braccia i loro infermi, 
spesse volte ne li riconducevano con la grazia delia sanità rico- 
verata; e ciò era si ordinario e si divulgato, che eziandio da’ 
gentili s’ aveano in venerazione e in rispetto: tanto più, che 
alcun di loro, che per odio della fede, e per vitupero di non 
so qual comune , ardi d’ oltraggiarne la chiesa , pagò miracolo- 
samente queir empietà con. una morte di terribile esempio. 

Mè solvente ne’ luoghi, dove il santo Padre fondava alcuna 
nuova cristianità , vi piantava altresì la sua chiesa ; ma navi- 
gando, se avveniva che dessero fondo a qualche isola, o toc- 
cassero di passaggio alcun porto , quivi subito nella spiaggia, 
0 di cortinaggi o di frasche, o se altro non v’ era, d’una vela 
della medesima nave, e levata su le punte de’ pali , o stesa da 
un’ albero all’ altro, piantava una chiesa a modo di padiglione, 
quanto bastava per celebrare , e raccorvi sotto marinai , soldati, 
passaggeri e mercatanti, a’ divini misteri: c singolarmente a 
udir la parola di Dio , eh’ era un’ altra delle industrie del suo 
zelo, perocché egli 1’ usava con maniera sua propria e siiigola- 
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re , adatta alle diverse condizioni del popolo clic 1‘ udiva , si 
come predicava in città o in villaggi , a vecchi o a nuovi cri- 
stiani , ma non pertanto ella era sempre ugualmente piena di 
Dio, e infocata di quello spirito di carità, che gli ardeva nel 
cuore, e gli ridondava, con acccndimeriti di spirito anche nel 
volto. Vi fu luogo, dove per udirlo, gli tenean dietro tante mi- 
gliaja d’ inthani , che , per farsi da tutti vedere e intendere, gh 
conveniva predicare d’ in su gli arbori : e si possente era il rap- 
presentar che faceva il premio della beatitudine e la pena della 
dannazione (ordinario soggetto de’ suoi ragionamenti), che, finito 
che avea di dire, que’ barbari gli correvan sopra, c piangendo, 
e teneramente abbracciandolo gridavano, grande c vero essere il 
Dio de’ cristiani. Anzi framezzavano a ogni poco la predica , ma 
cosi richiedendolo il Santo, e alzando le braccia, o recandolcsi 
sopra il petto in croce, protestavan di credere in Gesù Cristo, 
d’ abbominar gl’ idoli e l’ idolatria , e d’ essere apparecchiati di 
perder la vita, prima che la grazia di Dio e la fede. Nè mi 
par da tacersi , clic il linguaggio eh’ egli predicando usava , era 
conforme alla quabtà degli uditori; se colti, colto, se rozzi e 
barbari, barbaro e rozzo: talché ragionando di Dio agli schiavi 
e a’ paesani, che dal continuo usare co’ Portoghesi framcscola- 
vano alle loro natie, molte parole e forme di dir Portoghese, 
ma storpie c mal pronunziate ; aneli’ egli le medesime adopera- 
va , e nella stessa loro maniera le proferiva , sì per essere in- 
teso, come ancora per più gradire; parendo alla favella un di 
loro. E il fare in tal modo gli riusciva così bene al disegno, 
che fin dal Giappone scrivendo , avvisa i compagni dell’ India , 
che alla stessa maniera adattino il linguaggio diversamente , sic- 
come diversi aveano gli ascoltanti. Come poi il sant’ uomo avea 
per ispcrìenza, che mai non gittava la sementa della parola di 
Dio in vano , e sempre v’ avea qualche cuore ben disposto dallo 
Spirito Santo a riceverla con guadagno ; non trascurava, secondo 
il precetto dell’Apostolo , opportuna o no che paresse , qualun- 
que occasione di seminarla : e navigando , a piè d’ un degli 
arbori predicava : e per le piazze , e per le pubbliche vie d^a 
città , ove incontrava adunanza di gente oziosa , fattosi loro 
in mezzo, con quella sua dolce maniera, interrogandoli, come 
Cristo i suoi discepoli peregrini : Qui sunt hi sermones , tjuos 
confcrtis ad iiwicem? da quello stesso di che ragionavano, 
prendeva argomento di dire , sollevando , com’ è facile ad ui^ 
mini di spirito , quelle cose materiali c terrene sopra che di- 
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scorrevano, ad altre di maggior conto, salutevoli e divine. In 
somma , egli si confidava tanto nella insuperabile forza delle 
eterne verità dell’ evangelio , che se fosse avvenuto , che pas- 
sando alla Cina , 1’ avessero , come tutti gli pronosticavano , 
messo in ferri dentro una carcere, non però avca per inutile 
queir andata. Quivi avea animo di predicar Gesù Cristo a’ com- 
pagni della prigione, onde, uscito che alcun ne fosse, se ne 
sarebbe divulgata nuova : e in quel regno curiosissimo di pere- 
grine scienze , massimamente in proposito di religione , e in 
tempo , che dall’ imperadore si mandava in cerca de’ riti di va- 
rie sette , molti di que’ gran letterati sarebbono accorsi a udirlo, 
c per essi finalmente il eonoscimento del vero Dio penetrerebbe 
forse fino alla corte di Pee];ìn, e agli orecchi del re. Così di- 
ceva egli. Ma del suo predicare, clie altresì fia con aggiunta 
dell’ aanmirabil maniera del suo vivere cotidiano, udiam quel che 
ne testifica Giovanni Àrriaga, che con lui navigò da Portogallo 
a Goa, e con lui visse in Meliapòr e in Malacca, amico suo 
intimo, e com’ egli parla , discepolo famigliare. Questuerà, dice 
egli , lo spartimento e l’ordine delle fruttuose fatiche del p. Sa- 
verio nel capo di Comorìn : recitate che avea , sui far dell’ au- 
rora , le ore canoniche , si prendeva alcuno de’ suoi fanciulli , 
che gii portasse avanti la croce ; e con esso si dava a girar 
per tutte le vie della terra o del borgo dov’ era , cercando se 
v’ avea fanciulli da battezzare, infermi da confessare, morti da 
seppellire; e ove di tal fatta alcuno ne fosse, levando gli oc- 
chi e le mani al cielo , in voce alta e in tuono a guisa di 
predica , recitava gli articoli della fede e il decalogo della leg- 
ge ; così il popolo s’ adunava ad udirlo ; ed egli , ciò fatto , o 
battezzava , o udite le confessioni degl’ infermi , recitava sopra 
loro un evangelio , o portava i defunti a sotterrare , pregando 
lungamente per essi. Questo era il suo fare della mattina fin 
presso a mezzodì. Intanto un de’ suoi discepoli , raunati insieme 
1 fanciulli del luogo , gli addottrinava ne’ santi misteri : ed egli 
tornando , avvegnaché stanchissimo , ripigliava una nuova fatica, 
d’ esaminar que’ fanciulli , e chieder loro conto dell’ imparato. 
Ciò fatto, si posava alquanto: e il suo posarsi era raccòrsi in 
orazione : indi preso alcun poco di refezione , immediatamente 
cambiava personaggio , e si faceva giudice fra’ litiganti , per met- 
terli in accordo sopra’ lor dispareri, con sentenze di pace. Sul- 
r appressar della sera , e spesso eziandio di notte , andava in 
cerca delle ragunanze, che fra loro facevano i paesani, e mes- 
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sosi nel mezzo de’ pià , predicava ail’improviso. Se v’ area gen- 
tili, 0 Portoghesi che travagliassero i suoi novelli cristiani, se 
ne metteva con ogni sforzo in difesa, e manteneva loro la li- 
bertà e gli averi. Le feste, faceva una raccolta universale di 
tutto il popolo , o nella chiesa , se vi capivano , o sotto qualche 
ampio frascato ; e quivi d’ alto predicava , o dichiarava i misteri 
della fede , nei linguaggio proprio del Maiavàr. Così d’una pas- 
sava ad un’ altra terra, sempre a piedi, e spesso ignudi; nè 
per sanarsi, se per soperchio di fatiche o di patimenti cadeva 
infermo , altra medicina avea seco , che la lezione di qualche 
suo libro spirituale. Fin qui rArriaga. 

Dove poi egli non poteva stendersi con la voce , industria del 
suo zelo fu, giungervi con la penna , e predicare con la lingua 
'degli altri , dove egli lontano non poteva con la sua. Perciò 
compose e scrisse tante istruzioni del credere e del vivere cri- 
stiano , altre più , altre meno copiose ; adatte quelle a’ princi- 
pianti , queste a’ provetti ; tutte nelle lingue proprie de’ pesi 
che convertì : e lasciolle a’ maestri , che costituiva in sua vece 
alla cura del popolo. Questi, leggevaide in pubblico ogni setti- 
mana più volte , finché gli ascoltanti le . si stampassero nella 
memoria, e, del tanto ripeterle , ve le ritenessero indelebilmente. 
Mé su altro apprendevano a leggere i fanciulli; onde anche a 
tal fine stampò certa operetta nel linguaggio più comune del- 
l’India. £ in tal’ una di queste pubbliche istruzioni, massima- 
mente in certa alquanto più copiosa, nella quale in dicci capi 
epilogò i più rari avvenimenti dalla caduta d’ Adamo fino alla 
predicazione degli apostoli; intramezzativi documenti e ricordi 
utilissimi: perché più grata riuscisse a que’ ruzzi indiani, e più 
facile ad impararsi, usò arte di comporla, come in istile petico, a 
versetti in rima; onde volentier la cantassero per diletto. E avea- 
gli insegnato la spcrienza, quanto profittevole fosse il ridurre a 
maniera di non so qual semplice canto le orazioni e i divini 
misteri : imperocché con tal mezzo egli sterminò dalle boccile 
de’ novelli cristiani le canzoni impudiche , che , prima di bat- 
tezzarsi , aveano imparate : mirabii cosa era in tutta la marit- 
tima del Malavar , e in quella della Pescheria , c come il testi- 
fica dii r udì , fra que’ selvaggi e barbari popli del Moluco , 
udir giorno e notte , uomini , donne e fanciulli , in casa , ne 
viaggi , ne’ lavorìi della campagna , e navigando , e pescando , 
cantare allegri il Pater noster , \ Ave Maria ^ il Credo, i co- 
mandamenti, e i principali misteri della santa fede, ridotti dal 
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Santo a canzone nella favella volgare de’ luoghi; che inteucrìva, 
e. faceva vergognare i cristiani d'Europa, che gli udivano. 

Queste erano industrie della carità del Saverio, rivolto indif- 
ferentemente al comun bene d’ ogni maniera di gente. Pur sin- 
golari sono le seguenti e ancor più degne. £ prima il met- 
tere eh’ egli faceva in opera ogni sua arte per tirare al cono- 
scimento e alla servitù del Re de’ re i principi idolatri: non 
solamente per quell’ onore che ne tornava a Cristo , soggettan- 
dogli a’ piedi le teste coronate de’ padroni del mondo , ma an- 
cor per ciò che in un medesimo tratto conduceva aUa salute , 
nel re tutto il reame , tutti i sudditi nel signore. Provowisi col 
re moro di Travancòr e con due idolatri di Zeilàn, co’ Satrapi 
della Pescheria , co’ re di Satzuma , d’Amangucci e di Bungo , 
e tentollo col gran Vo del Meaco. Ma conciofossecosa che sì 
malagevole impresa [Paresse , ridurre a’ termini dell’ onestà cri- 
stiana r animalesca licenza di que’ principi , tanto moreschi , 
come gentili , che si tenevano in palagio , con nome di mogli , 
tal uno d’ essi centinaja di concubine , e fuori quante altre lor 
ne venivano in piacere ; nondimeno Iddio , che ha in mano il 
cuore de’ re, non permise che le fatiche del suo servo gli tor- 
nassero , in questo affare, inutili. E prima convertì a Cristo c 
battezzò due principesse sorelle , e due fanciulli , nipoti di Ca- 
rile Aerio re del Moluco ; poscia quella tanto savia Mora , Nea- 
chilc, figliuola del re di Tidor e moglie di Bolcife re di Ternate. 
Convertì i re di Nuliager e d’ Ulate , isole ne’ contorni d' Am- 
boino, e con esso i popoli lor vassalli; e più presso alle Mo- 
luche , e parimente co’ sudditi , il Signore dell’ ìsola Rosalao ; 
cui chiamò dal suo nome Francesco : e sì da dovero il mutò , 
d’ idolatra o Saracino che fosse , in perfettamente cristiano , clic 
di lui racconta Pietro Martinez portoghese , d’ avergli udito di- 
re, eh’ egli nella fede era si saldo, che se tutto il mondo, non 
che i re maomettani , che da ogni lato 1’ assediavano , si fosse 
messo in arme contro di lui , non gliel’ avrebbe svelta del cuo- 
re , dove il p. Saverio gliela piantò. Del re delle Maldivc , ab- 
biam ne’ processi la testificazione dell’ infante d. Pietro suo fi- 
gliuolo, che il s. p. Francesco il guadagnò alla fede, egli die 
il battesimo e ’l nome di Mannello. Quivi ancora quella di Gio- 
vanna di Mello, a cui d. Leonora, figliuola d’un re dell’ isola 
di Celèbes, o come altri la chiamano, Macazàr, disse più vol- 
te , che il santo Apostolo battezzò il re suo padre , e un prin- 
cipe suo fratello , e con esso gran numero di vassalh. Così pia- 
Bartolif jésiaj IW. IV. io 
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eque a. Dio, che queU’ isola, per cui convertire, da prima si 
mosse a prendere la navigazione per quel grande arcipelago a 
mezzodì (avvegnaché da poi , per le ragioni che a suo luogo 
accennammo , cambiato consìglio , intraprendesse il passaggio 
alle Moluchc), pur aneli’ ella godesse delle apostoliche fatiche 
del Saverio. Delle quali non si é fatta da noi espressa menzione 
nel secondo libro di quest’ opera , colà uve contammo i viaggi 
c la predicazione del Santo nelle isole del Moluco, perocché al- 
tra memoria più espressa non ce n’ é venuta alle mani , che 
questa sopraccennata , della principessa del Macazàr. Oltre a’ 
raccontati , v’ ha altri re convertiti e battezzati dal santo Apo- 
stolo , de’ quali nelle scritture di colà e ne’ processi non si fa 
particolare e distìnta menzione , perciocché coll’ andar de’ tempi 
se ne smarrirono i nomi. Certissimo é nondimeno, che furon 
molti : c n« abbiam tcstìmonii i sommi Pontefici , che di cotali 
conversioni fatte dal Santo pronunziano , che Multi illarum 
nationuin reges, et magni principes, ingenti cum jìdei nostree 
emolumento, sitavi Christi jugp colla subdiderunt. 

46 . 


Singoiar destrezza di s. Francesco Saverio 
in raccomandarsi a' peccatori per guadagnarli a Dio. 

Restami ora a scrivere delle industrie della carità del s. p. 
Francesco , riuscitegli mirabilmente giovevoli alla conversione de’ 
peccatori , co’ quali , parrà forse strano il dire.^ che incompara- 
bilmente più potesse con la soavità delle amabili sue maniere , 
che con la forza nè dell’ autorità per lo credito in che era la 
sua virtù , né de’ miracoli onde tanto il rispettavano. Con tutti 
indifferentemente si affratellava, se non che molto più alla do- 
mestica e con modi di più stretta famigliarità usava con que- 
gli che stavano peggio nell’ anima : dissimulando di saper di 
loro che fossero concubinarì, adulteri, usurai, bestemmiatori, 
micidiali, e ciò che altro eran di male: tutto a disegno di gua- 
dagnarsi la loro benevolenza , eh’ era il primo passo che dava, 
per avanzarsi dipoi a suo tempo fino al guadagno dell’ anima. 
Co’ soldati , che , oltre alla professione dell’ armi poco da sé in- 
chinata alla pietà , colà nell’ India avean per giunta una pienis- 
sima libertà di vivere a lor piacere , cioè dissolutamente , si 
adattava alle mal costumate loro maniere, sofferendoy e mo- 
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«traiido di non vedere o udire atti c parole disconcc, aOìiicliè 
non si guardasser da lui , immaginando d’ aver a raiito non un 
compagno, ma un correttore. Richiedevali , a guisa di conridenti, 
ancor dove non aveva bisogno , di certi lievi servigi ; ed egli 
loro, ancora non richiesto , ne facca de’ maggiori ; dolendosi che 
il trattassero come straniero, e noi volessero per amico. Navigando 
egli una volta, avea le scarpe si lacere e sdrucite , che oramai 
più non se ne teneva pezzo insieme. Un soldato avrebbe pur voluto 
provcdcrnelo d’un pajo , e sci recava a grazia se le accettasse; 
portogliele , ma con una scusa in preambolo : vergognandosi 
d’ ofierirgliclc , perchè erano tinte in giallo. Il Santo , graden- 
dole, e facendone festa. Bella ■invenzione , disse, era la vostra, 
per non darmi le scarpe , e nondimeno obbligarmene coll’ offer- 
ta : c , presele , subito se le calzò , dicendo al donatore , che 
mirasse , come gli stavano stampate intorno al piè : c che ben 
era aneli’ egli uomo da poter comparire attillato, in un pajo di 
scarpe alla soldatesca. Portolle alquanti di , finché tutti i com- 
pagni r ebber vedute e inteso quanto egli gradisse le cose lo- 
ro: poscia pregò il soldato a dargli licenza di tingerle in co- 
lor nero : altrimenti, disse, smontati che siamo in terra, i fan- 
ciulli vcggendole , mi faran le fischiate. In avviarsi da’ collegi 
nostri per navigare a qualche lontanissimo regno , non portava 
seco nulla più che il breviario , una cotta e i paramenti da ce- 
lebrare : del necessario al suo vivere c vestire , affatto mai niente. 
I soldati, che seco andavano in guardia della nave, gli presta- 
vano, or l’uno or l’altro, uno straccio di camicia, fin eh’ egli 
lavasse e rasciugasse la sua. Così in un medesimo provedeva 
alla sua povertà , e si guadagnava l’amore de’ suoi benefattori. 
Invitavasi poi con le camerate a tavola , e vi stava non rigido 
e contegnoso , ma in volto e in parole affabile e fcsteggiantc con 
loro ; e metteva in campo ragionamenti di cose piacevoli a udi- 
re, perchè non riuscisse loro aspro il lasciare le mormorazioni 
e il laido parlare, che senza lui avrebhon fatto. In quel lungo 
e increscevole ozio delle navigazioni, in cui il giuoco è l’unico 
negozio da passare il tempo e la vita degli sfaccendati ; egli , 
adocchiati i più rissosi c bestemmiatori , si metteva a seder loro 
a canto ; e perciocché tal volta alcuni , veggcndolo comparire , 
nascondevan le carte e i dadi ; egli se ne mostrava offeso , di- 
cendo , essi non essere religiosi da starsi tutto il di coll’ ufficio 
in mano , facendo orazione : le bestemmie , gl’ inganni , le risse 
a’ giuocatori esser vietate , non il giuoco a’ soldati. Cosi allegri 
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ripigliavano le partite; ed egli si faceva giudice delle lor diffe- 
renze , e il giuoco passava senza offesa di Dìo : eh’ era il gua- 
dagno e il vincere ch’egli allora faceva. Vero è, che a molto 
più gli tornava cotal sua arte , di legarsi gli animi de’ soldati 
con un SI domestico e compagnevole conversare; perocché tro- 
vandosi con loro a solo a solo , e cominciato in discorsi , come 
soleva , o di guerra o d’ altro somigliante , pian piano gli con- 
ducea dentro di sé medesimi , a conoscere il miserabile stato 
deU’animc loro, o il continuo pericolo in che andavano, or per 
tempeste in mare, or per battaglie in terra, di precipitar nel- 
r inferno , morendo cosi disgraziatamente , come sccleratameiitc 
viveano : e con ciò , non solo a penitenza e a vivere cristiano, 
ma da testimoni di veduta sappiamo, che molti nc ridusse ad 
abbandonare il mondo e vestire abito religioso : chè in soldati, 
e di quella vita che essi , sembra poco mcn che miracolo. Al- 
trettanto faceva co’ mercatanti, gente anch’ essa tanto immersa 
e affogata nelle cose di qua gid, che appena mai alzano gli 
occhi al cielo , per raccordarsi delle ricchezze eterne ; per cui , 
se sofferisscro una delle mille parti di que’ gran travagli che 
incontrano nelle navigazioni d’ un mezzo mondo , e nelle crude 
tempeste, in che sovente si trovano sul perdere, a un soffio di vento 
che gli stravolta, o a un tocco di scoglio che gli sfracella, le 
fatiche, gli averi, la vita e spesso ancor 1’ anima, sarebbono 
santi. Altresì in questi si trasformava , vestendosi de’ propri loro 
interessi , benedicendo le navi che mandavano in traffico , cliie- 
dendonc spesso e con sollecitudine, non men che se con loro 
facesse a compagnia. Ma intanto , mentre con essi ragionava de’ 
porti , de’ traffichi , delle mercatanzie , delle vendite , delle com- 
pere e de’ gran guadagni , favellando con la lor lingua , e quasi 
lasciandosi portar con essi a seconda della corrente de’ lor de- 
siderii , poscia destramente voltando , e come presili per la ma- 
no , li conduceva a vedere il cielo in comparazion della terra , 
e que’ beni che mai non mancano , e que’ tesori che mai non 
finiscono , e quel gran capitale di beatitudine che vai quanto 
Dio , e dura quanto l’ eternità. E noi meschini di cuore , creati 
per cose a si gran vantaggio maggiori , diamo a questi beni del 
mondo titoli tanto magnifici, e possedendoli ci reputiamo beati, 
e perdendoli ci par essere infelici , come se non vi fosse altra 
vita che aspettare , se non la presente , nè altri beni che pro- 
cacciarci , se non l’ argento del Giappone , le sete della Cina 
e gU aromatì delle Moluchc! Con questo dire, e con quella 
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tanto possente parola di Cristo , a lui famigliarissima , Quid pro- 
dest homini si uuiversiun miindum lucrctur , aninue vero siice 
detriinentum patiatur? nc guadagnò parccclii a Dio, e taluno 
ne condusse a vendere le mercatanzic e la nave, e, datone a’ 
poveri il prezzo , ritirarsi a vivere in religione. Nè fu lieve gua- 
dagno, e loro, e dirò anche suo, farne un gran numero d’essi 
tanto limosinieri , che , venendogli continuamente alle mani fan- 
ciulle mal capitate , da rimettere in onestà , avea sicuro porto 
a chi volgersi per trovar loro dote con che allogarle onestamente 
a marito. Quanto amabile poi si rendesse a’ novelli cristiani, 
per guadagnarne il cuore , e mantenergli stabili nella fede c 
contenti nell’ osservanza della nuova legge che aveano presa, il 
dimostran gli effetti della paterna sua carità verso loro e la 
pazienza in sofferir quelle scostumate e barbare loro maniere , 
vivendo in parte com’ essi , perchè essi in parte imparassero a 
vivere come lui: e sopra tutto , non richiedendo da essi più, 
che quanto da uomini male avvezzi, e per lungo' abito di rei 
costumi , invecchiati ne’ vizi si potea da principio aspettare ; e 
percliè una gran parte di loro erano poveri , massimamente i 
Paravi , pescatori della sterile costa di Comorin , impetrò da’ 
governatori dell’ India , e poscia dal re d. Giovanni di Portogal- 
lo , la remissione di certi tributi annovali , che da essi severa- 
mente si riscotevano. Nè poco fe’ in difenderli da’ popoli e da’ 
re confinanti, che per odio della fede li travagliavano in guer- 
ra, e da’ regii ministri, quando talun d’essi per avarizia li ti- 
ranneggiava con insopportabili angherie. Perciocché contra que- 
gli indusse i governatori dell' India a consentirgli un’ armata 
che li domasse , e questi atterri e distolse dalle ingiuste esazio- 
ni , minacciandoli di scriverne al re , e al cardinale infante , su- 
premo inquisitore di Portogallo , acciocché , come nemici della 
propagazioii della fede , li punissero con castighi degni del me- 
rita della loro empietà. Or ripigliando anche un poco (per quello 
che qui appresso soggiungerò) le maniere in universale , dell’a- 
(lattarsi, che il santo Padre faceva a’ peccatori , per guadagnarne 
prima la benevolenza e poi l’anima, udiamo quel che ne te- 
stificò Lorenzo Soarcz Fighcreiro , che il conobbe e 1’ osservò : 
La famigliarità , dice egli , e il domestico conversare del p. mae- 
stro Francesco , era tanto semplice e dimesso , e si pieno di 
vera umiltà , che niuno mai se ne sentiva gravato ; nè v’ era 
uomo di cosi bassa condizione, che punto avesse timore o ri- 
spetto a chiamarselo in casa, per qualunque cosa gli fosse bi- 
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soglio in servigio deiranima. Le arairizie che stringeva con qual 
che si fosse fatta di gente , gli fruttarono numerosissime con- 
versioni; perocché quanto maggior peccatore sapeva che altri 
fosse , tanto più s’ internava con lui , c più affabile gli si mo- 
strava , mangiando seco , e conversando fainigliarmentc ; e da 
principio , non che ahbominasse , ma neppur mostrava di ma- 
ravigliarsi delle loro sceleratezze , finché legati che se gli avea, 
messa mano a quell’ efficacia di spirito, che in lui parlava jk>- 
tcntissimamente , li tramutava in tutto altri da quel che prima 
erano , cavandoli da una laiilissima vita , c riducendoli non solo 
a penitenza del passato , ma a forma di santo vivere in avve- 
nire : talché non si conoscevano più per quegli eh’ erano una 
volta. E ciò egli faceva senza romori e soavemente , quasi non 
se ne avveggeiido que’ medesimi che tramutava ; onde non si 
sa di veruno , che mai dicesse parola in lamento o doglianza 
di lui. L’autorità poi, la magnificenza e con esse Tumiltà sua 
erano sì possenti, che di qualunque cosa richiedesse altrui, non 
v’era chi s’ardisse a negarghela. Così dovunque andasse o stesse, 
tutto empieva del servigio di Dio , per tutto guadagnava anime 
di peccatori , perché alla grazia dello spirito , di che era pieno, 
alla dolcezza delle sue maniere e all’ esempio del suo santo vi- 
vere non v’ era chi resistesse. Così egli. E ciò é si vero , clic 
avvenutogli una volta di richiedere un tal uomo di nettarsi l’a- 
iiima con una fedel confessione de’ suoi peccati , ciò che da 
molti anni non avea fatto , perché quegli ostinatamente il ricu- 
sò , ne sentì poscia tal dolore di pentimento , che non potè mai 
prender cibo né sonno, finché non venne lagrimando a mettersi 
a pié del Santo, pregandolo d’ ascoltarlo. Insoinma , con tutti 
conversava, c tutti faceva santi, disse con lagrime un ceri’ al- 
tro , che di luì testificò ne’ processi. Da questo darsi tanto alla 
domestica , e farsi co’ soldati soldato , co’ marinai marinajo , e 
con ognuno ogni cosa , avvenne in non pochi di quegli che da 
principio non iscoprivano i suoi fini , formar di lui opinioni mi- 
rabilmente stravolte. Fra gli altri d. Diego Norogna cavalier por- 
toghese , che da gran tempo avea desiderato conoscerlo di ve- 
duta , ché già per fama ne avea stima di santo ; avvenutogli 
di passar non so dove sopra una galea in cui il Saverio navi- 
gava , poiché seppe di lui , ne fe’ grande allegrezza , e appena 
lu in mare che ne domandò. Fugli mostrato, ma in opera troppo 
più lontana da quello eh’ egli immaginava: perocché, all’aspet- •> 
tazione di vedere un Santo , s’ avea figurato nella mente , come 
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per ordinario fa chi non s’ intende di perfezione di spirito, una 
cosa, come a dire, deH’altro mondo: un uomo tutto ritirato in 
sè medesimo , «Ve in corporc , «Ve extra coipus , Deus scit : 
che non mangiasse, non bevesse, nè parlasse, nè si lasciasse 
vedere in pubblico, altro che per far miracoli, e predicare: e 
il Saverio , tutto all’ opposto , stava allora giuocando agli scac- 
chi con un soldato , che per avventura dovea essere il più dis- 
soluto della galea: di che il Norogna tutto si scandalezzò; e 
rivolto a chi gliel’ avea mostrato , Cotesto , disse , è un santo ? 

10 no, che noi credo: egli mi sembra un prete tutto fatto alla 
maniera degli altri. Nè per quanto dipoi d. Pietro di Castro , 
suo parente , che quivi era sul medesimo legno , gli contasse 
cose grandi del p. Francesco, mai si potè condurre a cambiarne 
concetto; perocché , cercandone altre volte , il trovava in discor- 
so , ora co’ soldati , ora co’ marinai. Cosi navigando, giunsero 
alla foce d’ un fiume nella costa del Malavàr, e quivi dieder 
fondo per farvi acqua. Il Saverio smontò anch’egli in terra con 
gli altri, e s’avviò verso una selva, che v’ era lungo la riva ; c 
piacque a Dio, che il Norogna (che pur talvolta il mirava, av- 
vegnaché con più stupore che riverenza) l’osservasse; e cercando 
seco medesimo, che potesse essere ito a far colà entro? per 
averne il certo , chiamatosi un servidore , nel mandò in cerca : 
orditiandogli che spiasse di lui, e tutto gli rapportasse quello che 
ne vedrebbe. Questi andò ; e cercatone con diligenza , finalmente 
trovollo. Brasi il Santo nascoso fra macchioni , dentro al più 
folto del bosco, e quivi messosi ginocchioni ad orare; e videlo 

11 servidore con la faccia infocata, con gli occhi immobili e fissi 
nel cielo, in estasi elevato in aria. Subitamente diè volta, c 
correndo , portò la nuova al padrone : venisse egli stesso , e il 
vedrebbe: e andò v vi tosto egli, e altri non pochi, curiosi di 
quello spettacolo; c a lor bell’agio il mirarono vicinissimo; pe- 
rocché egli di sè medesimo , non che di loro non sentiva. Al- 
lora il Norogna intese che il Saverio non era un prete tutto 
fatto alla maniera degli altri, ma un gran santo; cdv-egli poco 
buon giudice , che avendolo preso a vile , poiché non vide in 
lui quella severità e quel rigore che immaginava , non intese , 
eh’ egli in nave era un apostolo , siccome ora vedeva che nelle 
selve sapeva essere un angiolo : e da indi in poi l’ebbe in pre- 
gio assai più per quel medesimo onde prima l’ avea dispregiato. 
Non cosi altri , eziandio gentili , che veggendo in lui tanta in- 
nocenza di costumi con tanta aflàbilità di maniere nel convcr- 


Digilized by Google 



1 a-x dell’ ASIA 

sare, un estremo rigore con sè medesimo c una estrema dol- 
cezza con altrui, l’amavano insieme, e il riverivano come uomo, 
dicevano essi , venuto dal cielo. £ fin nel Giappone , dove adat- 
tandosi alla curiosità degl’ ingegni di que’ paesani, discorreva 
con essi delle misure de’ cieli , del movimento e dell’ ordine de’ 
pianeti, della cagion degli eclissi, delle impressioni che nell’a- 
ria producono i venti , le folgori , la gragnuola , le nevi , c so- 
miglianti cose a loro incognite , framezzandovi sempre alcuna 
profittevole considerazione della potenza di Dio che creò , e della 
provvidenza che governa il mondo; cran sì presi di lui , che 
correva fra essi voce, che col Bonzo Santo si poteva camminar 
tutta d’ intorno la terra, senza mai sentire nò stanchezza nè noja. 

48 . 

Conversioni di gran peccatori fatte da s. Francesco Saverio 
con maniere di somma amabilità e dimestichezza. 

Contate ho fin qui piò tosto le maniere, che i salutevoli ef- 
fetti di queir amabilità con che il santo Apostolo, per industria 
del suo zelo, si procacciava la benivolenza de’ peccatori, a que- 
sto sol fine di guadagnarli a Dio. Or di questi racconterò al- 
cuni avvenimenti particolari ; c tutti d’ una stessa materia , la 
più tenace a svilupparsene chi n’ è invischiato , cioè la disone- 
stà. Che in tanta libertà di vivere ognuno a suo modo, in tanta 
varietà di gente forestiera, mercatanti, soldati, ufTiciali di corte, 
c simili ; in tanta amenità del paese , e in tanto agio di ric- 
chezze e delizie , assai più che le nostre europee , la lascivia 
colà nell’ India signoreggi , non accade eh’ io m’affatichi a per- 
suaderlo: cosi ben può ciascuno per sè stesso comprenderlo; e 
oltre che pur troppo mi converrà dirne altre volte , quello che 
ora ne scriverò per saggio potrà bastevolmcntc provarlo. In 
questo campeggiò a maraviglia bene il zelo e la destrezza del 
s. p. Saverio , traendo fuor delle laidezze del senso infiniti di 
quegli, che v’ eran dentro fino a’ capegli. Per ciò fare, la. pri- 
ma sua re.gola 'era , comperarsi , or con servigi , or con dimo- 
strazioni d’ affetto particolare , 1’ amicizia de’ concubinari , zezi 
ancora delle concubine stesse: e recherà forse ad alcuno mara- 
viglia ciò che soggiungo, ch’egli, vergine immacolato come un 
angiolo in carne , si da lungi era che avesse a schifo di con- 
versare con si latte ree femminacce, che anzi se le rendeva si 
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confidenti, clic spesse volte il richiedevano di pregare i lor uo- 
mini di quelle grazie di vestiti e di gale, che da sè, chieden- 
dole , non isperavano d’ impetrare : ed egh , non si dando mai 
per inteso , di dubitar che non fossero, o mogli se libere , o 
caste se erano schiave , si prendeva ad interceder per esse ; e 
non gli pareva poco di guadagnarsi ad uno stesso colpo la 
confidenza di due, e di stabilirsi appresso loro in opinione d’uo- 
mo senza misteri , e da non guardarsene per rispetto. Entrava 
tal volta in casa di costoro, e vedutovi alcun de’ figliuoli nato 
d’ amore al padrone con cui ragionava, gli faceva mirabile festa; 
sei recava in braccio , il baciava , il benediceva , e dopo mille 
careggiamenti , domandava dove ne fosse la madre. Compariva 
la concubina, ed egli , con quelle accoglienze e con que’ titoli 
di rispetto che a padrona c moglie legittima si sarebbon dovuti,, 
riceveala , lodavalc il figliuolo di beUo e avvenente , e raccor- 
davale , eh’ egli era cosa di Dio , nato a non mcn che vivere 
nella felicità e nella gloria de’ beati: avesse pensiero d’allevarlo 
si , che queir anima non si perdesse , ma insieme si trovassero 
in paradiso : e qui si faceva a dire o della salute o della 
dannazione eterna poche parole , ma forte penetranti : poi tor- 
nava su le lodi del bambino e su la buona ventura del padre 
e della madre , che d’un si caro pegno godevano; e senza pìà 
se ne andava , lasciando una spina fitta nel cuore di quegl’ in- 
felici ; e portandone seco la loro benivolenza , e una intera li- 
bertà di tornare a rivederli, quante altre volte gli fosse in gra- 
do, con sicurezza di dovervi essere ben accolto. Cosi da lontano, 
e copertamente andava disponendo intorno a loro i suoi ingegni 
e lacciuoli, per di poi a suo. tempo strìngerli alla presa, come 
più avanti vedremo. Anzi tal volta il solo cosi comparire, sen- 
z’ altra macchina che d’ una dolcissima affabilità , mostrando di 
non saper egli solo quel che tutti sapevano , e di non vedere 
quel che avea davanti agli occhi ; gli diò vinte delle anime , 
che forse per altra via di più forza non avrebbe ottenute. Vìvea 
in Meliapùr un cavabere europeo, ricco e cortese quanto il fosse 
veruno altro suo pari, ma tanto perduto in amore, che n’avca 
smarrita ogni vergogna , e pareva recarsi a splendidezza c a 
gloria] ]quel che gli era di pubblico vitupero. 11 Santo , che 
coll’ usate sue maniere gli si era fatto dimestico , gli comparve 
in casa una mattina appostatamente, nell’ora del desinare, per 
cùrlo mentre egli sedeva a tavola con la sua donna; e recatosi 
avanti , e salutato cortesemente 1’ uno e 1’ altra , sorridendo : 
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Si^iori , disse , a quest' ora io vengo , perorcliò al negozio che 
ho a trattare , niun’ altr’ ora sarebbe per me opportuna ; e il 
negozio non è altro , che desinare con esso loro. Non vi sari 
egli ancora per me qualche minuzzolo, qualche rilievo o di che 
che sia avanzo? E seguì a dire altre cose piacevoli, da tórre 
ogni sospetto dì luì , per non metterli in parata , se forse im- 
maginassero , eh’ egli ad arte sì fosse quivi condotto , per tro- 
varli insieme, e riprenderli della loro disonestà. Il cavaliere (che 
altro per onor suo non ne poteva), fintosi in volto il più con- 
tento e favorito uomo del mondo, gli diè per mille volte il ben 
venuto , e fatte sue doglianze d’ esser cólto alla sproveduta , e 
a un desinare domestico e non da lui , mandò subitamente re- 
car seggia , piatto e vivande ; ma il vero si è , che 1’ avrebbe 
voluto a quell’ora mille miglia lontano; e più che non egli, la 
sua femmina : a’ quali batteva il cuore per tema di qualche 
acerba riprensione. Ma il Santo, che ben lo s’immaginava, tanto 
più diè in mostrarsi affabile e famigliare. Mangiava come mai 
non avesse gustato cibo di più squisito sapore; e ìii tanto, di- 
scorsi da prinepio piacevoli, poscia di Dìo, ma dolcissimi, come 
parlasse con un pajo di Santi. Chi fosse colei, che vita la loro, 
quanto laida la disonestà, quanto terribili i siipplicii deU’infcrno, 
di tutto questo nè pure una parola. Così , levata la tavola , e 

reriduto ad amendue un mondo di grazie , se ne andò. Il gen- 

tiluomo , che non era sì privo di senno , che non s’ avvedesse 
di quello che il s. Padre voleva; in prima estremamente si ma- 
ravigliò, poscia confuso, e finalmente vinto da un atto di tanto 
discreta c savia carità , e molto più dalla grazia dello Spirito 
Santo, ch’entrò ad illuminargli e commuovergli il cuore, andò 
egli medesimo a cercare il Saverio ; e gittatoglisi a’ piedi , con 
lagrime di pentimento , fece una generai confessione della sua 
vita; e con quel nuovo e gran conforto di spirito, che il Santo 
sapeva dare a’ peccatori in quell’ atto del primo loro ravvedi- 
mento , tornato a casa , ne cacciò subito la compagna : e da 

ìndi in poi fu al pubblico dì Meliapòr grande esempio d’onestà, 
come prima era stato scandalo d’ incontinenza. 

Niente meno felicemente gli tornò questa medesima sua bel- 
l’arte in Malacca, benché non gli venisse fatto di córre amen- 
due i disonesti a tavola ; perocché recato da un lor servidore 
avviso, che il p. Francesco montava le scale, la ribalda fuggi; 
ma non tanto, ch’egli, senza seguirla, non la raggiungesse. 
Perocché , dopo un amorevole ricevimento fattogli dal padrone, 
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SU l' assettarsi a mensa , veggendo quivi una Reggia vacante , 
domandò , ciò eh’ egli ben sapeva , chi mancasse 'i Nè percioo 
elièjlquegli cercasse d’ avvilupparla , il Santo se ne acquetò : e 
disse , motteggiando piacevolmente , eh’ egli era bensì venuto a 
confidenza d’amico per godere una volta d’un suo desinare, ma 
non già mai per torlo ad altrui: se chi era a tavola , non tor- 
nava, egli se ne andrebbe in buon’ora con la sua fame; e riz- 
zossi. Ma il padrone fcrmollo, chè non gli diè il cuore a tanta 
scortesia , di lasciarlo partire : oltre che quel medesimo era 
un tacito confessare , d’ aver seco cosa da non lasciarsi vedere 
da lui : e fessi chiamar la compagna. Ella , tutta in sembiante 
modesta e contegnosa, come per riverenza di lui, e per essere 
cosi scapigliata c male in assetto , se ne fosse andata , scusa- 
tasi , ma nel suo cuore maladicendo quell’ importuna venuta , 
sedè a tavola : e pur veramente , ella non mangiò mai che le 
facesse miglior prò di quel di ; perchè non fini il desinare , 
clic il Saverio-, con quella efficace virtù che lo Spirito di Dio 
concedè al suo parlare, persuase al padrone di prenderlasi per 
moglie , poiché già ne avea figliuoli ; e di presente l’ uno e 
r altra se ne diedero scambievole parola , che dipoi si compiè 
con le solenni cerimonie della chiesa. 

Più grazioso fu il modo di - sviluppare da’ lacci della disone- 
stà un altro di professione mercatante , in non so qual’ ìsola 
delle attenentìsi alla Cina. Àvvennesi in lui il Saverio , e salu- 
tatolo cortesemente , cominciò , come per giuoco a dolersi , che 
dov’ egli pur era a tutti gli altri suoi amici cortesissimo della 
sua tavola , mai una volta per miracolo non avesse degnato 
d’ invitar lui ; segno infallìbile , che non 1’ avea per amico. Ma 
non pertanto pur ci verrebbe , chè non gli mancava a ciò fare 
titolo di povertà , se non 1’ avea d’ amicìzia : vedrebbe , se gli 
desse 1’ animo di cacciarlo senza dargli un mezzo pane in limo- 
sina. Quegli , che mai da sè non avrebbe ardito tant’ oltre, ri- 
pigliò da buon senno , che se egli fosse degno d’ aver seco a 
tavola il p. maestro Francesco , l’ avrebbe per una delle più 
grandissime grazie ; e che so io ì 11 Santo , che cosi appunto 
voleva, accettò di buon cuore, e appostarono la giornata. Fu 
l’ apparecchio , in qualità e copia di vivande , splendido e ab- 
bondante, ma il Saverio più che nuli’ altro ne lodava la condi- 
tura , mostrando gustarne più che mai altrove facesse, e bene- 
diceva quelle mani , che aveano cosi ben lavorato : di che il 
buon uomo , che non s’ apponeva al mistero , godeva mirabil- 
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mente. Compiuta la refezione, c fatte col mercatante quelle pa- 
role di cortesia che si doveano, domandò di rendere altresì le 
sue grazie alla cuciniera : e comparve subito una Giapponese 
di mal garbo, cristiana, e doppiamente schiava del suo padro- 
ne , poiché r avea comperata , ed eragli concubina. LodoUa del 
buon desinare che gli avea apprestato , l’ esortò ad essere va- 
lente donna, e non perdonare a fatica che fosse in servigio del 
suo padrone, ch’egli era uomo da pagamela a suo tempo più 
liberalmente di quanto ella sapesse immaginare. E senza spie- 
garsi più avanti , se ne andò. Indi a non so quanto , abbattu- 
tosi un’ altra volta nel mercatante , dopo varie parole di scam- 
bievole cortesia , il domandò , che fosse di quella sua fante, si 
valente maestra di cucinare? Quegli, che di nulla avea sospetto, 
rispose prontamente, che bene. Oh, ripigliò^il Saverio, quanto ' 

volentieri la rimeriterei di quel suo buon desinare I ma io son ' 

povero, e non ho di che , nè potrei farlo, se non del vostro, I 

se avessi merito di pregarvene. Quegli cominciò a djre , che ' 

quanto egli avea , e quanto egli era , tutto era del p. France- 
sco ; e altre cose di grande offerta , che dicea di buon cuore : ' 

nè le parole furono punto maggiori de’ fatti: perocché il Santo, ' 

che appunto qui l’attendeva. Dunque, disse, datele voi libertà, 
ed io le darò marito (che già il teneva apparecchiato) , e ne 
starete meglio nell’ anima voi, e non mcn ella che voi; e Iddio ' 
v’ avrà pagata per me la carità che mi faceste , con darvene 
per ricompensa il premio della vostra salute, la quale non credo 
che vi sia in cosi lieve conto , che v’ abbia a parer troppo il 
comperarla con quel che vale una schiava. Allora finalmente si 
apersero gli occhi al mercatante, e intese dove il Santo mirasse 
a giungere da principio , con quell’ invito , e con quelle tante 
lodi delle vivande, c della schiava che le condì; che tutto bat- 
teva a torglicla delle braccia e di casa , e guadagnare a Dio 
due anime a un colpo ; c di ciò tanto s’ intenerì , che inconta- 
nente glie la donò , ed egli la diè a marito. 

Assai più dello strano ha ciò che fece in Malacca, per tórre 
ad un altro mercatante Cinese cristiano due femmine , con 
cui vivea in pubblica disonestà ; chè non solamente s’ invitò 
seco a cena , ^a poscia , perocché era notte , a dormir quivi 
in casa: anzi , accompagnato che fu alla stanza dal mercatante, 
il pregò a mandargU una di quelle sue giovani , qual più le 
fosse in piacere : di che egli ammiratissimo , pur nel compiac- 
que, e una glie ne consegnò, spiando intanto di fuori per uno 
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spiraglio (Iella porta , a che fosse per riuscire il fatto ; peroc- 
ché nè quella gli pareva domanda da Santo , nè si poteva 
fare a credere di lui cosa contraria alla vita che professava. 
Ma ben tosto se ne chiarì co’ suoi medesimi occhi ; perocché 
vide, che il Santo, dato di piglio ad una catena che seco avea, 
si cominciò a tempestar su le spalle in maniera orribile ; e in 
tanto alla giovane , che mezza fuori di sé per lo spavento lo 
stava a riguardare , diè un’ altra disciplina , perchè ancor ella 
facesse per sè quel medesimo , eh’ egli faceva per lei. Cosi 
Iddio ne verrebbe a pietà, e le darebbe a conoscere Io stato 
d’ eterna dannazione , in che il suo disonesto vivere la teneva: 
e ciò detto, tornò a disciplinarsi. Che si facesse colei, non v’è 
chi lo scriva : ma ne segui ben meglio , che il Santo non do- 
mandava: e fu, che il mercatante, tocco vivamente nel cuore, 
entrò dentro, e preso il braccio al Saverio, e dirottamente pian- 
gendo , cominciò a dire , che a lui solo quella catena , a lui 
quello spargimento di sangue si dovea : egli era il colpevole , 
egli il reo della perdizione di quelle due anime : ma non più 
in avvenire il sarebbe, chè sè ed esse metteva nelle sue mani; 
e chiamata quivi ancor 1’ altra , amendue glie le consegnò : cd 
egli , condottele in serbo , poscia a tutti e tre provide di que- 
gli ajuti di penitenza e di spirito , che a cristianamente vivere 
si richiedevano. 

Troppo avrei che dire, se mi prendessi a scrivere ad uno ad 
uno tutti gli avvenimenti che in somigliante materia hanno del 
singolare ; perocché e furon moltissimi, e la maniera di venirne 
a capo, ancorché varia, pur sempre ugualmente graziosa. Peroc- 
ché, se le concubine erano di poco bell’aria, molto più se more c 
deformi (come il più sono le indiane), le metteva a’ loro uomini in 
dispetto, dicendo con maraviglia. Da che inferno avessero cavato 
così brutto demonio, c come sofferissero di vederselo a canto? 
una si scontrafatta e laida femminaccia , che mette orrore a ve- 
derla, merita il vostro amore, il vostro cuore, e quel che più 
rilieva , la vostra anima che perdete per lei ? se non come cri- 
stiano , che pur il dovete, almen come uomo di buon tempo , 
cacciate alla buon’ ora costei , che non è degna di voi , e vi farà 
de’ mostri, che vi vergognerete che vi sieno figliuoli. Manche- 
ravvi una bella e onesta moglie, per una stomachevole e laida 
incretrice? Ed egli stesso gliela procacciava: si come ancora di 
poi alle discacciate provedeva di dote e di marito. Che se le 
amiche erano avvenenti c belle, egli all’opposto le lodava con 


Digitized by Google 



i58 dell’ ASU 

quanto se ne poteva dire, per metterle in pregio a’ lor uomini: 

3 uella grazia , quell’ aria , que’ portamenti : e che bella anima 
ovea esser quella , che avea un corpo così ben formato : e che 
bei figliuoli gli concederebbe Iddio di lei, se gli fosse moglie! 

Che se poi aveano di cotali femmine molte insieme al brutto i 
servigio , valevasi in varii tempi acconciamente d’amendue que- i 
st’arti, di biasimar le mcn belle, e commendarne quell’ una, < 

che da’ famigliari intendeva essere la più amata, o da se s’av- i 

vedeva essere la più degna ; perchè di lei sola contenti ne eac- i 

classerò l’ altre, e la rimasa (ciò eh’ era facile a conseguire), i 

prendessero per isposa. Sette ne manteneva un tal Ycloso, ric- 
chissimo nomo , giovani tutte , ed eziandio per qualità di buon i 

nascimento j da troppo più che da così indegno mestiere. Il Sa- i 

vcrio , che già da alquanti di stava in posta di lui , una duine- s 

nica che predicò , adocchiatolo , nello scender del pulpito se gli i 
avviò dietro, c dopo alcune amorevoli parole dell'uno all’altru, 
lodato da lui nella sua predica : Signor mio , disse , le vostre q 
ludi son ben elle buone, avvegnaché punto a me non si con- t 
facciano ; ma ad un povero predicatore , stanco e digiuno come n 
me, assai miglior prò farebbe la vostra tavola che le vostre pa- i, 
role. Quegli , che , quantunque ciò gli paresse detto solamente « 
da giuoco , non poteva per termine di convenevolezza ritrarsc- k 
ne, nè per vergogna s’ ardiva a riceverlo ; si tenne da prima ^ 
alquanto in su le scuse , di non aver così d' improvviso in 
apparecchio tavola degna di lui ; poscia a mezza voce soggiunse, | 
elle se pur s’ appagava di poco , egli era padrone : c il Santo , 
che noi voleva altro che d’ improviso , accettò. E nel vero egli ^ 
avea gran ragione di vergognarsi , dovendo ricevere un tal uo- 
mo a tavola , dove non aveano a servire altro che femmine; pe- ^ 
rocchè , fosse lascivia, fosse gelosia, uomini non v’avea, ma 
tutta la famiglia di casa sua era non altro che quel branco di j 
concubine. £ comparvero subito , secondo 1’ usato , a metter ta- 
vola, a dar l’acqua alle mani, a recar le vivande, e fare ogni | 
altro servigio; acconce tutte da quelle che erano, lascivamente, 

Il Saverio , non che si mostrasse nulla strano di loro , o si ri- 
tirasse in sè medesimo per modestia e vergogna; ma anzi con ||, 
sembiante e modi d’una schietta affabilità, c fra piacevoli ra- 
gionamenti tutto aggradiva , fino a bere per man loro ; e lodava ,, 
or l’una, or 1’ altra di manierose e ben costumate; c doman- ^ 
dava di lor nome , patria e condizione , parlandone sempre non j 
altrimenti, che se le avesse tutte in conto di vergini; di che 
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il gentiluomo faceva seco medesimo le maraviglie , e diceva fra 
suo cuore, che veramente il p. Francesco, tanto amabile e cor- 
tese, era un Santo da volergli bene. Tanto più , quando su la 
fine del desinare , il Saverio, vedutesi intorno tutte sette le ser- 
venti, le interrogò, se il lor signore dava a ciascuna del pari 
onde vestire e adornarsi? e perchè una di loro, ch’era non cosi 
bene in assetto di panni , fe’ mostra d’ essere ella la men de- 
gnata dell’ altre; egli ne riprese il padrone, c volle parola d’a- 
verla ancor essa in pregio al pari delle compagne. Tali furono 
i ragionamenti di quella prima giornata , e tali le maniere che 
il Santo usò , coprendo saggiamente l’ amo , perchè il Vcloso 
non si guardasse di prenderlo , (in che restasse preso. E nel 
vero , quanto ad un naturale alTetto , egli fin d’ allora rimase 
tanto preso di lui , che scusandosi d’ averlo ricevuto così par- 
camente a tavola sproveduta, il pregò di compiacerlo che un 
tal altro di si trovassero insieme a desinare, non molto meglio, 
ma pur non così male : a che il Santo, rendutegli quelle grazie 
clic si doveano , volentieri acconsentì. Nè a quel secondo , nè 
ad altri inviti, che dipoi ne seguirono, passò mai più avanti, 
che a certi soavissimi ragionamenti , che allettavano alle cose 
eterne, come fosse fra gente, non che di coscienza ma di vir- 
tù: c pur così movea mirabilmente il cuore a’ desideri! di vita 
migliore , senza mettere niuno spavento di sè. In tal maniera , 
stretta per molte riprese una cordiale amicizia con quell’ infeli- 
ce , un di stato con lui più che mai domesticamente , entrò sul 
ragionare di quelle sette sue giovani , e ’l domandò con una tal 
confidenza da famigliare , se per suo servigio gliene basterebbono 
sei ? chè , quando ciò fosse , egli avea un giovane onorato , cui 
cercava di provedere di sposa , e non avea chi dargli ; nè po- 
tea dargli meglio, che una di quelle sue donzelle, fosse poi 
qual eh’ egli volesse , chè tutte erano ben costumate e avvenenti. 
Quegli , non avvisando più oltre che al bisogna propostogli , non 
solo prontamente gliela concedè , ma le diede ancor dote pro- 
porzionata al suo grado , e maritossi ; e tanto bastò per allora: 
poscia ad alquanti di , tornò il Saverio co’ medesimi prieghi : 
cinque che gliene rimarrebbono , non esser poche, chè ciascuna 
valeva per molte, da tanto erano in servire: c questa pur ebbe, 
c seco la dote , c diclla a marito. Così alcun’ altra gliene tolse 
di casa : finché giudicando eh’ egli oramai si poteva accorgere 
dell’ invenzione; messa da canto ogni arte, l’assalì alla scoper- 
ta, e si vivamente gli fe’ conoscere l’ infelice stato dell’ anima 
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sua , inviata all’ eterna dannazione , e clic seco traeva quelle 
sventurate al medesimo precipizio, che il buon Yeloso, aperti 
a quel dire gli occhi sopra sò medesimo, nè inorridì; e senza 
frapporre un momento, cacciò quant’ altre gli rimanevano 
quelle femmine, assegnata lor dote con che onestamente m • 
tarsi : indi , fatta col Santo una generai confessione de’ suoi p .c- 
cati , incominciò nuove opere e nuova vita : e come Iddio è lar- 
ghissimo delle sue grazie con chi verso lui , in cose sì inalag > 
voli a farsi, è liberale, proseguilla in tanta copia di consola- 
zioni di spirito , che non ebbe mai più a desiderare le animale- 
sche e laide della sua carne. 


49 - 


Penitenze e orazioni ehe prendeva a fare 
per la conversione de" peccatori. 

Intanto queste opere di cosi profittevole carità , non vi sia 
chi pensi, che non costassero al santo Padre altro che parole. 
Egli non trattava con gli uomini così fatti negozi della loro sa- 
lute , prima d’ averli conchiusi con Dio , vcggliiando le notti , 
orando , disciphnandosi , spargendo gran copia di lagrime , e 
macerandosi con asprissime penitenze. Di tre compagni soldati 
del presidio , che i Portoghesi tenevano in un castello d’Aniboi- 
no, riseppe, che avea cinque o sei anni, che viveano in diso- 
nestà, senza niun uso di Sacramenti: e messosi con le solite 
sue maniere d’afiabilità a guadagnarsi la loro benevolenza, tanto 
vi si avanzò, che l’accettarono a viver seco in camerata, c pas- 
sarono insieme tutta una quaresima. Ma intanto, mentre con 
loro si mostrava tutto festevole c allegro ; affinchè non caccias- 
scr da sè il medico , che si teneva occulto il rimedio , finché 
giungesse il punto di presentarlo , con quel buon effetto che nc 
seguì; così aspri e duri trattamenti faceva della sua carne in- 
nocente , per sanare la loro lascivia , che in fine n’ ebbe da Dio 
la grazia e convertilli: ma egli, disfatto e logoro nella sanità, 
ne stette un mese intero infermo a pericolo della vita. Condoli 
poi che s’ avea i peccatori a’ piedi , e uditene le confessioni 
gli costavano niente meno che prima per guadagnarli: pere 
chè , prescritta loro per gravissime colpe leggerissima pe; 
tenza, sopra le sue spalle ne addossava il rimanente, c sco 
tava i lor debiti a discipline c a sangue. Che se talvolta si av 


Digilized by Google 



LIBnO QUARTO. I&l 

veniva ili certi cosi disperatamente perduti, clic nè a ragioni, 
nè a prieglii si rendessero a prender riineilio di salute ; egli , 
noB perciò li metteva in abbandono, ma durando la longanimità 
e speranza , fuggito da essi, ne ricercava, e incontratigli, mo- 
strava loro miglior volto che mai ; perché intendessero , cli’egli 
area sempre le braccia aperte a riceverli. Corntammo già che in 
Ternate , una delle isole del ìtloluco , quando se ne parti per 
Amboino, non lasciò più che due in istato, che si sapesse, di 
colpa mortale. Or quanto prima ripassasse nave da Amboino a 
Ternate, inviò sue lettere ad un amico, pregandolo di salutar- 
gli que’ due carissimamcntc , c loro dicesse da sua parte , che 
tanto sol che ne facessero motto , egli volerebbe colà ad udirne 
le confessioni. Come poi egli mirava non tanto a risanare le 
anime da’ mali passati , quanto a mantenerle nella grazia di Dio 
sane alT avvenire; mentre i penitenti scoprivano a lui le piaghe 
(Ielle proprie coscienze, egli faceva si, che le considerasser ben 
bene ancor essi , acciocché , inteso il pericolo della morte eterna 
in che erano stati , volentieri accettassero i rimedi che necessari 
erano per non ricadérvi. A certi di migliore intendimento dava 
egli gli esercizi spirituali del santo suo padre Ignazio , ordina- 
riamente que’ soli della prima settimana , che sono alcune poche 
meditazioni, le quali vagliano mirabilmente a purgar 1’ anima 
(Ull’ umore, negli uomini del mondo, peccante, che é il sover- 
eliio amore alle cose di qua giù: onde è il viver che fanno, 
siccome se non vi fosse nè paradiso , nè inferno. Altri , maltrat- 
tati dal mondo per naufragi!, per fallimenti, per invidie di ri- 
vali in corte, cose frequentissime fra’ mercatanti e regi uffi- 
ciali, di che l’India è piena, conduceva più oltre a mettere 
innanzi a Dio in consiglio una nuova elezione di stato; e mo- 
strava loro quella di servire un padrone , che può riconoscere 
il merito de’ suoi servidori con un guiderdone d’ infinita mer- 
cede , e la cui grazia niun’emulo ci può torre : o se erano traf- 
ficanti , di tesorizzare mercatanzie non soggette a naufragi! di 
tinnpcste , nè a rapimento di ladroni , nè a consumo di spese ; 
e sì fedeli e sì opportune al bisogno , che allora appunto si 
trovano , quando tutti gli altri beni del mondo insieme col mon- 
do ci mancano. In tal maniera molti ne trasse del secolo a vi- 
vere in abito e professione religiosa. Le anime di buona coscien- 
za , la consolazione di che parlando le riempiva , era tanta e di 
sì cs(]uisito sapore , che da testimoni di prova si ha , che mai 
in vita loro altra simile non ne gustarono; sì fattamente, che 
Bartolij Asia , lib. IF. n 
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quasi per gola di quel dolce die vi sentivano , sì conducevano 
a confessarsi da lui. Sapeva bene altresì purgar talvolta il cuore 
con qualche parola di discreto rigore , dov’ era necessario metter 
senso , e cavar lagrime di pentimento. Così ad una donna , di 
vita per altro spirituale , che s’ accusò d’aver mirato cert’ uomo 
alquanto più teneramente, che adonesta non si conveniva. Voi, 
disse , siete indegna , che Iddio vi guardi , giacché per guar- 
dare un uomo , non vi siete curata del rischio di perdere Id- 
dio: c tanto bastò a far eh’ ella mai più in vita sua non vol- 
tasse occhio verso uomo del mondo. Ma quanto possente fosse 
il suo dire a tramutare i cuori de’ peccatori , udendone le con- 
fessioni , bastimi per ogni altro il seguente fatto a dichiararlo. 
Navigava il Saverio dal porto di Cocin all'isola di Zeilàn, gui- 
datovi da un piloto, che avea la miserabile sua anima ingolfa- 
ta , o per meglio dire , naufraga da molti anni in un mare di 
ribalderie , massimamente in sozzurre di carne , talché per fino 
in nave , lontano dall’ inferno quelle sole quattro dita di legno, 
che il dividcano dalla morte , si conduceva due amiche per non 
perdere quel pezzo di vita, passandolo castamente. Il Santo, 
che sempre andava in traccia di così fatti animali di carne , ve- 
dute le femmine, c cercato cui elle fossero; poiché intese, che 
del suo piloto , cominciò subito a dispor le sue reti , alla eo- 
perta e largo. Assistergli sovente alla bussola c alla carta ; lo- 
dar quel suo mestier di tant’ arte e di non minor senno; di- 
scorrere de’ venti e delle costellazioni , e insegnargli le cagioni 
di quegli e il movimento di quelle , di che il Santo sapeva ec- 
cellentemente, e il piloto era molto vago d’intendcrne. Ma per- 
ché il viaggio non andava a molte giornate, e già s’ avea gua- 
dagnato abbastanza la benevolenza dell’ amico, venne seco più 
alle strette nelle cose dell’anima; e agevole era salir dalle stelle al 
paradiso, e da’ venti e dal mare passare a discorrere de’ pericoli 
della vita , e di quel che siegue dopo essa , immutabile ed eter- 
no , bene o male che sia. Né audaron del tutto a vuoto le pi- 
rolc ; e il primo loro effetto fu , sospirare il piloto , e dire, per 
modo di maraviglia sopra sé medesimo , che , oh quanto stava 
egli male nell’ anima, e quanti anni avea che non s’ era acco- . 
stato a sacerdote né a sacramenti! Al che il Saverio opportu- 
mente soggiunse , Che quanto si é al sacerdote non si desse 
pensiero, che non avea a lare né pur un passo per accostar- 
glisi , mentre 1’ avea qui davanti : e gli si offerse a confessarlo 
in quel medesimo punto , c qui , se qui voleva. Ma quegli non 
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accettò: che non perchè vedesse il suo mak e ne sospirasse, 
avea p erciò animo risoluto d’ uscirne : pur nè anche era fermo 
(li durarvi. Cosi perplesso fra il si e il no , prese partito di pro- 
vedere alle cose dell’ anima sua più riposatamente , quanto pri- 
ma afferrassero a Zeilàn. Intanto il demonio, e senza lui, la ve- 
duta delle sue femmine gli scaldarono il cuore d’ altro amore 
che della propria salute : e preso terra , i 1 primo suo pensiero 
fu di non capitar dove fosse il p. Francesco] acciocché a de- 
bito di promessa noi richiedesse di quello , a che si pentiva 
J’ essersi obbligato. Ma il fuggir non gli valse gran tempo: chè 
ili fine , quando meno il pensava , Iddio gliel condusse d’avanti; 
c nell’ incontrarsi che fecero su la spiaggia del mare , si cam- 
biarono amendue di volto : cosi il Save rio , di pensoso che an- 
dava, tutto si mutò in giulivo, e il piloto confuso, arrossò di 
vergogna; e nondimeno, poiché non poteva dar volta e sfug- 
girlo , fattosi animo , quasi avesse ce reato di lui , o grandemente 
gli stesse in sul cuor e la sua salute , il domandò quando e dove 
il troverebbe con agio di confessarlo? Con agio di confessarvi? 
ripigliò il Santo in se mbiante di maraviglia. Signor piloto , in 
ogni tempo e in ogni luogo , anzi poiché siani soli , ora c qui; 
e fessi la croce, e accostòglisi in atto d’ udirlo; si che quegli, 
come sorpreso , non seppe che si far altro , e benché di mal 
cuore, pur cominciò. Passeggiavan pari sul lito, ché cosi parve 
al Saverio d’udirlo quivi medesimo; altrimenti gli sarebbe sguiz- 
zato di mano. Ma non vi furono iti gran tratto, che il piloto, 
a certe poche , ma efiicaci parole con che il Santo gli penetrò 
dentro all’ anima, commosso un poco, domandò. Che in luogo 
mcn pubblico e più decente si ritirassero : e appunto v’ avea , 
indi a non molti passi, una sohtaria cappelletta , dove per mcn 
disagio del penitente il buon Padre stese in terra di sua mano 
una stuoja , e fcllovi seder sopra , ed egli a canto. Or mentre 
quegli , cosi adagiato , andava tuttavia lentamente ripescando i 
suoi peccati, e contandoli, come svogliato, con poco o niun 
sentimento di vero dolore; il Saverio intanto teneva gli occhi 
fissi in cielo, e nel suo cuore pregava Dio a mandare un rag- 
gio della sua luce infocata di Spirito Santo sopra la cieca c 
fredda anima di quel miserabile ; e Iddio l’ esaudì , e mosse lui 
stesso a favellargli con tanta dolcezza insieme e veemenza d’af- 
fetto , che il piloto intenerito cominciò prima a sospirare , po- 
scia a mandare alcuna lagrima dagli occhi ; finché , proseguendo 
il Santo a dire , in fine dié in un dirottissimo pianto , c rìzzan- 
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' (lusi su le ginoccliia , e singliiozzamlo , sì clic appena puteva 
esprimer parola , volle ricominciar da rapo una generai confes- 
sione de’ suoi peccati ; e compielia con più lagrime e gemiti 
che parole. La penitenza fu leggerissima, ma le opere che ne 
seguirono degne d’ una perfetta conversione. Perocché partito 
da pié del Santo , andò diritto alle amiche ; ed esortatele a pe- 
nitenza, accomiatolle in perpetuo; indi, come fosse rinato, co- 
minciò nuova forma di vivere , e vi perseverò con grande esem- 
pio del pubblico fino alla morte. 

5o. 

Dell’ luniltà di r. Francesco Saverio. 

Dalle virtù che a si eminente grado di merito portarono l’a- 
nima del s. p. Francesco, le une in risguardo di Dio, le altre 
de’ prossimi , passiamo ora a dire per ultimo di quelle , che ri- 
stettero in lui , perfezionandolo dentro sé stesso , o al comune 
c privato bene de’ suoi sudditi e fratelli si stesero : e prima 
dell’ umiltà , in uomo di quel conto eh’ egli era , affatto mara- 
vigliosa. Perocché , quantunque per 1’ innata vaghezza eh’ é in 
noi di grandeggiare sopra le misure di quel che noi siamo, o 
almeno di comparire agli occhi altrui per quel poco o molto che 
siamo, l’umiltà sia sommamente lodevole, eziandio in quegli, 
che ritirati col corpo in solitudine e coll’ anima in sé stessi , 
fuor che le pareti delle lor celle , appena v’ é niun altro che 
sappia , loro essere al mondo ; nondimeno ella non ha a mille 
parti una di quel pregio che 1’ altra , che da s. llcrnardo fu 
detta grande e rara virtù, ed é 1’ umiltà onorata. Che nel ve- 
ro , mentre insieme s’ accordano , Iddio con pubblica dichiara- 
zione di continui e stupendi miracoli , e gli uomini con estrin- 
seche dimostrazioni d’ incomparabile stima , ad onorare alcuno , 
egli intanto non prenda le misure di sé stesso , se non da sé 
stesso , e a’ suoi occhi non compaja se non nulla nel proprio 
niente , miserabile nella sua fragilità e abbomiuevole ne’ suoi 
peccati ; e nelle grandezze , a che si vede innalzato non si 
stimi maggiore di quello , che altri (se non é pazzo) farebbe , 
salito che fosse su la cima d’ un monte , dove , ancorché sia 
sopra gli altri , non però è più grande ; questa si che é rara 
e ammirabile umiltà. Or se del Saverio parliamo: non discor- 
rersi nell’oriente di nuli’ altro più che di lui, onoratovi fin da’ 
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gentili come uomo celestiale, e Dio della terra (cliè così il no- 
minavano), e dove compariva, salutarjo i porti c le navi col 
festevol riiubomlio dell’ artiglieria , votarsi le città , c uscire i 
popoli ad incontrarlo con rami di palme in mano e con sacre 
canzoni , c stendergli sotto a’ piè i vestimenti, e recatoscl sulle 
spalle ì più nobili , portarlo come in trionfo : udirsi chiamare 
ancor da’ re idolatri il gran padre, l’operator delle maraviglie, 
il Santo: aver tanto dominio della natura, che a ragion si di- 
ceva , che miracolo era <(uando il p. Francesco non faceva mi- 
racoli ; e se raccordar si vuole , com’ è di dovere , il merito 
delle sue fatiche , le peregrinazioni , i naufragi! , i continui pa- 
timenti di caldo c freddo , di fame e sete , i pericoli , le per- 
secuzioni , le ferite e la morte ad ogni ora a lato: e poter gi- 
rar gli occhi intorno a tante isole e a tanti regni , che prima 
non sapevan di Dio; ed ora contarvi in numero di centinaja di 
migliaja i convcrtiti e battezzati di sua propria mano, e con 
ciò veder portati i termini della chiesa dalle prime coste del- 
r India fino all’ ultimo oriente; c in tante occasioni d’innalza- 
mento , sempre più profondai'si in sè medesimo , c perdersi di 
veduta a’ propri! occhi , nuli’ altro trovando in sè , che materia 
d’avvilimento c di confusione; questa è la misura dell’ umiltà 
del s. p. Francesco, cioè i suoi medesimi meriti vinti da essa. 
Quanto gli veniva fatto d’ operare in servigio di Dio , tutto il 
recava a merito delle orazioni de’ suoi fratelli. Le vostre preghiere 
(scrive egli a’ Padri di Roma) indubitatamente m’ hanno impe- 
trato , eli’ io al lume di Dio vegga c conosca l’ infinita molti- 
tudine de’ miei peccati; e ciò non ostante, mi cresca l’animo 
e le forze da faticare indefessamente nella coltura di questi ido- 
latri. Poscia, anche tutto recava a manifesto miracolo della di- 
vina potenza, che di lui, uomo, com’egli diceva, il più vile e 
il più abbominevolc della terra, si valeva, perchè apparisse 
quella essere opera della sua mano , e a fin che quinci pren- 
dessero cuore altri di più sodo spirito e di maggior talenti 
ch’egli non avea , per mettersi alla conversione degl’ infedeli; 
già eh’ egli , si sproveduto d’ ogni virtù richiesta a si gran mi- 
nistero , pur non del tutto infruttuosamente vi si adoperava. 
Perciò quando stava sul mettersi all’ impresa di qualche nuovo 
regno da convertire , scriveva fino in Europa a’ suoi fratelli , 
pregandoli a dettargli, come fosse tuttavia novizio, i modi che 
loro parevan più acconci ad operar con frutto nell’ evangelica 
predicazione. Io m’ invio , dice egli , a convertire popoli idola- 
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tri e saracini: per Gesù Cristo vi priego, scrivetemi che ma- 
niera , che ordine io debba in ciò osservare ; perchè di certo 
mi persuado, che Iddio vi detterà alla mente da suggerirmi i 
più adatti mezzi, per agevolmente condurli alla fede cristiana. 
Che se, mentre aspetto le vostre lettere, uscirò del diritto sen- 
tiero , spero che in riceverle me ne avvedrò, e correggcroinini. 
Intanto facevasi raccomandare alle orazioni de' fanciulli , massi- 
mamente della costa della Pescheria. Oltre a ciò , de’ naufragii 
in mare, de’ contìnui pericoli d’essere ucciso in terra, rendeva 
grazie alla Compagnia sua madre, come sicuro , che in risguardo 
de’ meriti de’ suoi fratelli Iddio ne 1’ avesse campato. Che se 
le imprese che disegnava (qual fu il castigo del re di Giafana- 
patàn , e 1’ ambasceria al regno della Cina), gli erano, eziandio 
per altrui vizio, distornate; egli non per tanto altra più vera 
cagione non ne conosceva, che il demerito delle sue colpe, c 
di sè stesso principalmente lagnavasi. De’ miracoli che operava, 
tutto il inerito rifondeva nella fede de’ divoti , o nell’ innocenza 
de’ fanciulli , de’ quali in ciò tanto si valse nella Pescheria : e 
quando gli spettatori , veduta una cotal opera di sovraumana 
virtù, gridando miracolo gli si affollavano intorno per baciar- 
gli i piè , e fargli quelle riverenze che a Santo; egli correva a 
nascondersi, se avea dove; altramcnti , fuggiva dentro di sè 
medesimo : e nel suo proprio niente nascoso , non si lasciava 
trovare nè dalla gloria nè dalle lodi con che il popolo 1’ ono- 
rava. Anzi talvolta pareva , che la sua umiltà gli chiudesse gli 
occhi, sì che egli medesimo non intendesse, che fossero vera- 
mente miracoli. 

De’ morti che risuscitò nel capo di Comorin, parlavasi pub- 
hlìcamente in Goa, con grande ammirazione sì dell’opera stessa, 
come del merito della sua santità. Or posciachè vi .tornò Diego 
Borba suo intimo famigliare, a confidenza d’amico, e richiestone 
ancora da Cosimo Annes , che n’ era egli altresì curioso ; il 
pregò di contargli a gloria di Dio il fatto massimamente di 
quel fanciullo annegato in un pozzo, a cui, comandatogli in no- 
me di Gesù Cristo che risuscitasse, rendè incontanente la vita. 
A tal domanda il sant’ uomo si coperse il volto di tanto ros- 
sor di vergogna, che fe’ compassione di sè a vederlo; e messi 
gli occhi in terra, con un atto di profondo stupore , Gesù, dis- 
se , maestro mio Diego ; io risuscitar morti ì c voi , d’un ribaldo 
come me , cotalì cose vi date ad intendere ? Indi , gittandogli 
al collo le braccia , c come di cosa da ridersene , ridendo an- 
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eh’ egli , Oiraè , disse , povero peccatore ! Un fanciullo mi reca- 
rono avanti , essi dicevano morto , ma era pur vivo , eh’ io gli 
comandai che si rizzasse, e rizzassi : e che miracolo è cotesto, 
se non forse del popolo, che fa miracoli d’ ogni cosa? L’ordi- 
nario soggetto delle sue lettere a’ Nostri, e delle domesticlK: 
esortazioni che loro faceva , era il conoscimento c ’l dispregio di 
sè medesimo. Nè voleva che ciò ristesse nella sola speculazione; 
ma che da esso passassero allo strapazzarsi, come servi del pul>- 
blico , in esercizio d’ umiliazione e d’ avvilimento : nel che egli 
era loro miglior maestro coll’ esempio che colle parole. Conti- 
nuamente negli spedali a rassettare i letti , a nettare i vasi im- 
mondi , a lavare i piedi , a curar le piaghe , a recarsi in brac- 
cio i corpi de’ più puzzolenti e stomachevoli infermi; e queste, 
egli diceva , eh’ erano le sue delizie : e 1’ erano in fatti , come 
il dava a vedere il giubilo con che vi si occupava. Continua- 
mente con iscliiavì , con carcerati , con poveri c con fanciulli : 
cantar con essi per le pubbliche strade; insegnar loro leggere, 
ciò che fece in Malacca ; cuocer con essi il cibo , che pur con 
essi prendeva ; e mendicare , non solamente dove non avea di 
che vivere altro che quello che accattava dalla pubblica carità, 
ma eziandio ne’ collegi nostri, dove sempre chiedeva da’ suoi fra- 
telli in limosina quel poco vivere di che campava. Tali altresì 
voleva che fossero i Nostri ; e se alcuno non l’era, ordinò stret- 
tamente al p. Berzeo , quando il costituì rettore di Goa , che noi 
lasciasse metter piè fuor di casa; affinchè, veduto in pubblico, 
non infamasse la Compagnia. 


5i. 

Della povertà, verginità e penitenze. 

Poverissimo fu sempre il suo vestire , tanto che a’ grandi 
squarci c rappezzamenti che v’ avea , i fanciulli idolatri se ne 
facevano scherno, c gli andavano dietro schiamazzando. Egli me- 
desimo di sua mano lo si rattoppava , nè mai mutò veste , se 
la prima , per più non potersi tenere insieme , non gli cadeva 
a pezzi a pezzi dì dosso. Quando ritornò dai Giappone a Ma- 
lacca c a Goa , ricevutovi con quelle accoglienze d’ onore , che 
a suo luogo scrivemmo , vi fe’ quella solenne entrata con una 
veste tanto lacera in dosso e con un cappello tanto stracciato 
in capo , che la mendicità non potrebbe vestire più poveramente: 
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e (jucste furono le ricchezze eli’ egli riportò da queU'ultimo con- 
fine del mondo. In Goa si rivesti, ma non altramcnti che, co- 
me sempre soleva , una tonaca di semplice canavaccio , e senza 
mantello. In vederlo cosi male in arnese di panni , continuo era 
il pregarlo che facevano i suoi divoti , di prender da essi in 
limosina una veste , almeno non tanto lacera quanto la sua : e 
perchè non vel poteano indurre con prieghi , pure una volta 
vel costrinsero con inganno; e fu, fargli di notte, mentre dor- 
miva , tórre da presso la vecchia sua tonaca, e riporvene in 
iscambio una migliore ; e il fatto riusci tanto felicemente , clic 
il Santo , che tutto era con la mente in Dio , nè in vestirla , 
nè poscia in tutto il di punto mai se ne avvide: finché la se- 
ra , cenando con Francesco Paiva e con certi altri consapevoli 
del cambiamento ; questi il cominciarono a guardare sorridendo, 
e dandogli il buon prò della nuova e bella veste , che forse per 
onorar la lor cena, si avea messa quel di. Egli allora si fe’ a 
mirarla , e a stupire come gli fosse in dosso : finché avvedutosi 
dell’ inganno c pien di vergogna , perch’ ella era troppo migliore 
eh’ egU non avrebbe voluto, pur sorridendo aneli’ egli, disse, 
che non era punto da maravigliare, che cercando quella veste 
padrone al bujo di mezza notte , non avesse veduto eh’ ella pren- 
deva uno, che non era degno di lei. Ma questi amorosi ingan- 
ni e certe altre maniere di cortese violenza, che, per mutargli 
vestito , usarono talvolta i suoi divoti , accadettcro molto di ra- 
do; perocché la maggior parte del tempo egli stava o fra bar- 
bari idolatri, o fra poveri indiani, dove non era chi , volendolo, 
avesse di che rivestirlo : ond’ egli si godeva della sua povertà 
senza contrasto ; riparando alle piogge e a’ freddi , che il sopra- 
prendevano , parte con la pazienza, parte, come nella Pescherìa, 
viaggiando con un sacco addoppiatosi sopra le spalle. Tutto il 
mobile della sua camera era un angusto letticello , cioè una rete 
tessuta di funi di sparto , senza coltrice nè guanciale ; una pic- 
cola e rozza tavola, e sopravi alcuni pochi libri e manoscritti 
suoi propri , e un crocifisso fatto del legno di s. Tomaso apo- 
stolo; e quivi a piè un sasso, sopra cui il più delle notti, clic 
per dormire non si stendeva sul letto , posava il capo , c pren- 
deva un hrieve sonno. Ma il principal suo tesoro erano gli #tro- 
menti dell’aspre penitenze, con che si macerava le carni; cilicci 
c catene di ferro , e una d’esse, per disciplinarsi , con in capo 
stellette di molte punte acute, che gli straziavano le spalle , e 
ne traevano copia di sangue. E certo, avvegnaché anch’egli do- 
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vesso indursi a farlo , e per quel santo Cmore die armò cen- 
tra sò medesimo anche s. Paolo , apostolo de’ gentili , castigando 
e domando, e coni’ egli dice , riducendo a soggezione di schiavo 
il suo corpo , Ne cum aliis proddicaverim , ipse reprobus offi- 
ciar j nondimeno , se al bisogno della sua carne si miri , non 
pareva richiedersi in lui quell’ eccessivo rigore , con che di con- 
tinuo la maltrattava. Conciossiacosa che per testimonianza di 
molti , e singolarmente del Vicario di Meliapùr e di Giovanni 
Lizzano , sacerdoti che ne udirono le confessioni, sappiamo , ch’e- 
gli indubitatamente visse c morì vergine immacolato : e ancor 
per ciò degno , come altri ben avvisarono , che in fede e in pre- 
mio di ciò , dopo morte , il suo corpo esente da ogni corrom- 
pimento e putrefazione si mantenesse. £ parmi ancora d’ingiun- 
ger qui , dove ho raccordato i suoi confessori , ciò che da’ me- 
desimi s’ ebbe con legittima testificazione , che mai , per quanta 
1’ udirono , in ninna specie di peccati trovarono in lui nè pur 
colpa veniale deliberata , di che condannarlo. Ma della sua in- 
corrotta verginità 
testimonianze, mentre pure abbiam che dirne alcuna prova più 
singolare. Studiò il Saverio, come nel primo di questi otto libri* 
dicemmo , nell’ accademia di Parigi , allora madre universale de- 
gli studii d’Europa , ed era convittore in un de’ molti collegi , 
clic anche oggidì si mantengono ; e miracolo della virtù del 
Santo , che non v’ apprendesse più vizii che scienze. Perocché 
il suo maestro , uomo dissolutissimo in ogni disonestà (onde an- 
che era tutto fracido e consunto dal pestilente morbo , che in 
cotali imnaondezze si appicca ; e in brieve spazio ne morì), usciva 
spesse volte la notte del collegio, e seco menava tutti i suoi 
discepoli convittori a sollazzare in casa di femmine impudiche. 
11 Saverio no , che quantunque il maestro e i compagni ado- 
perassero seco , lusingando e pregando , nè pur solo mai una 
volta vcl trassero. Ed era egli allora nel più bel fior dell’ età 
e nel maggior bollore del sangue , che nella naturale sua teni 
pera predominava : e hello di persona e di volto , e amabilissi- 
mo di maniere , e padron hbero di sè stesso. E coiifcssoranii 
(siegue a dire il vicario di s. Tomaso, a cui il Santo, che gli 
era famigliarissimo , il contò), che da che nacque , fino a quel 
dì , in cui cotali cose mi ridiceva , mai non s’ avea imbrattato 
nè l’ anima nè il corpo con verun toccamento di donne. Ma 
ancor più universale e più espressa è la testimonianza, che ne 
rendè il p. Francesco Vasquez, sotto solenne giuramento, in 


poco è avenie solo accennato le soprallegate 


Digitized by Coogle 



lyo dell’ ASIA 

questa guisa : Io , dice egli , udii contare al p. maestro Simonc 
Rodriguez, che giunti die furono i primi nostri Padri a Roma, 
maestro Simone ammalò , e il p. nostro Ignazio deputò suo in- 
fermiere maestro Francesco Saverio; il quale dormendo una notte- 
a piè del letto dell’ infermo , per rizzarsi a cert’ ora e dargli 
non so qual medicina; maestro Simone che vegghiava , e al lu- 
me che quivi avea , mirava il Saverio , contemplando la sua san- 
tità; il vide fare in sogno un gran sospingere con le braccia, 
a guisa d’ uomo che da se ributta e discaccia alcun altro, che 
gli si accosti ; e che in quel fare , per lo grande sforzo interio- 
re, gittò molte boccate di sangue e risvcgliossi. Pregollo più 
volte il Rodriguez a dirgli , onde quella gran violenza e quel 
gittar sangue ; ma quegli sempre dissimulò e si tacque : fino a 
tanto , che ripregandolo il Rodriguez , quando già il Saverio 
stava per mettersi in mare al passaggio dell’ India ; allora final- 
mente il compiacque , e sotto promessa di segreto fin eh’ egli 
vivesse, Sappiate, disse, fratello maestro Simone, che Iddio 
m’ ha fatta questa grazia singolare , d’ aver fino a questo dì 
conservata la mia verginità: e che quella notte io sognava, che 
«viaggiando, non so per dove, una fanciulla, dentro a im’ oste- 
ria , mi si accostava per mettermi le mani nel petto ; e quel 
gittar delle braccia io il faceva ributtandola: e quel sangue 
fu per lo grande sforzo interno , onde mi dovette scoppiare al- 
cuna vena nel petto. Così egli. Sì fattamente poi egli se ne te- 
neva lontano , che dove noi richiedesse la carità per convertirle, 
s’ erano di mal affare (come si è veduto ne’ casi poco fa rac- 
contati), non si conduceva a ragionar con veruna, se non all’a- 
perto in veduta del pubblico, hrevissimamente, e sempre in un 
sembiante di pari grave e modesto. 

Torniamo ora alle penitenze , il cui uso non avea egli sola- 
mente quando vivea fra’ nostri in Goa , in Cocin , in .Malacca, 
con qualche brieve triegua dalle navigazioni e da’ peregrinaggi; 
ma altresì quando era più disfatto e logoro dalle fatiche de’ 
suoi apostolici ministeri. In mare le gòmone per letto e per 
guanciale , in terra il nudo suolo , e , dove più morbidamente , 
una stuoja, o le arene del lito, e a ciclo scoperto, dove prima 
il coglieva la notte. I digiuni di due e di tre giorni continui , 
e tal uno anche d’ una settimana intera , senza mai prender 
nulla. Nel rimanente il cibo si parco , che uno de’ suoi com- 
pagni testifica, che alle volte in un dì non mangiava quanto 
monterebbe al valor d’ un denaro. La sontuosità poi de’ suoi 
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desinari nella costa della Pescheria , ce la descrive un di colà 
con queste parole; Vino mai non ne bevve; pane di frumento 
mai non ne gustò , se non se invitato a tavola da’ Portoghesi; 
chò allora, senza niuna singolarità prendeva quello che gli ve- 
niva posto d’ avanti. Quando era solo e co’ suoi, se la passava 
con riso mal condito, o con pesce d’ una semplice c lieve cot- 
tura , o con latte amaro. Tal volta, in grandi solennità, faceva 
cuocere una focaccia di riso, e raccordava a’ suoi di lodar Dio 
in quelle delizie, e prender sol tanto di cibo, quanto ne richie- 
desse la necessità di mantenersi in vita e in forze da faticare 
in servigio della sua gloria. Cosi egli. Ma in que’ due anni e 
mezzo che spese nella conversione de’ Giapponesi, s’astenne 
eziandio dal pesce , acciocché i Bonzi , maestri dell’idolatria , 
non si vantassero d’ essere nell’ asprezza del vivere più eccel- 
lenti, che i predicatori dell’evangelio. Anzi ancor tal volta passò 
i mesi interi senza punto altro di cibo, che un pugno di riso 
c semplice acqua ; e pure in tanto viaggiava a piè scalzi , per 
vie asprissime di montagne nevose c alpestre, e con su le spalle 
le valigie del mercatante, il cui cavallo seguiva come staifierc. 
Ancor ne durava la memoria e la maraviglia in que’ regni , 
quando vi fu il p. Melchior Nugnez, e gli contavano que’ Giap- 
ponesi , oltre ad altre particolarità dell’ aspro suo vivere, ch’e- 
gli si sostentava di certe rachei d’erbe tanto amare, ch’era gran 
penitenza il solo assaporarle, e che negl’intollerabili freddi che 
vi fanno, andava con una come schiavina legatasi intorno; nè 
v’era Bonzo di tanta austerità, che nell’asprezza de’ patimenti 
il pareggiasse. Presso a Malacca, si ritirava nascoso in una so- 
litaria caverna, e altrove in qualche isoletta diserta, a passarvi 
le settimane in vigilie , in digiuni e in altri esercizi di peni- 
tenza. E sono anche per ultimo da raccordarsi l’ eroiche morti- 
ficazioni , del bersi , che spesse volte faceva , le lorde lavature 
de’ piedi de’ poveri, anzi ancora de’ fracidi corpi de’ lebbrosi e 
degl’ impiagati. Tal era il s. p. Francesco seco medesimo, tutto 
asprezza e rigore , tenendo in continuo strazio la sua carne , 
come la provasse nimica e rubclla, non qual veramente gli era, 
serva ubbidiente e compagna fedele nelle fatiche e ne’ pericoli 
c di terra e di mare, quanti ne incontrò nel lungo corso della 
sua apostolica peregrinazione. 
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5a. 

Della sua carità uerso quegli della Compagnia. 

Al contrario , co’ suoi fratelli, de’ quali era superiore in uffi- 
cio di provinciale, era più che padre in tenerezza e viscere di 
carità. Trattone Orinuz , non inviò mai alcun de’ Compagni nè 
a città , nè a regno d’ idolatri o fedeli , dov’ egli prima non 
fosse stato , come a tentarvi il guado , c misurare quanto di 
forze , sì di corpo, come ancora di spirito, bisognassero a reg- 
gervi sano , e durarvi contento nelle fatiche : e allora addos- 
sava i pesi proporzionati alle spalle d’ ognuno , a chi più , e a 
dii meno, sì come erano diversamente abili a portare: e ancor 
perciò voleva che ciascuno l’avvisasse per minuto, di quanto, 
nella missione commessagli , operava ; acciocché dall’ isperienza 
de’ fatti giudicar potesse , se alle sue fatiche torre , o aggiu- 
gnere si doveva. E di qui ancora egli prese a soddisfare ad 
un’amorevole imputazione datagli con più zelo che senno. Que- 
sta venne di bocca d’ un religioso d’ altro Ordine , a cui non 
piacendo il gran viaggiare che il s. Padre faceva a lontanissimi 
regni , parve esser debito di carità , avvisarne il p. Francesco 
Perez , superiore in Malacca , e gli disse appunto cosi : Il p. 
maestro Saverio non potersi negare che non fosse un sant’uo- 
mo, ma più il sarebbe se viaggiasse meno. Egli è troppo anda- 
rino. Oramai non gli resta che veder più , di questo mezzo 
mondo a oriente. Così egli : chè per lo gran frutto in servigio 
dell’ anime di che era lo stare di s. Francesco in Malacca, ve 
r avrebbe voluto perpetuamente : contro a quello che si dovea 
e al sommo Pontefice che l’inviò in Africa e in Asia con ufficio 
di nunzio apostolico ,. e a Dio che ne l’ avea creato apostolo , 
perchè portasse il suo nome sino agli ultimi termini dell’oriente. 
11 Perez ridisse schiettamente al s. Padre il sentimento del reli- 
gioso ; ed egli ne gradì in gran maniera 1’ affetto : ma del non 
potere altrimenti di quel che faceva , avvegnaché potesse recar 
molte ragioni e tutte di grandissimo peso , pur si ristrinse a 
questa sola. Di non dover disporre de’ suoi sudditi alla cieca, 
inviandoli senza saper dove , a salvare le anime altrui , forse 
con pericolo delle loro : altre parti di virtù e abilità di natura 
richiedersi in una missione , altre in un’ altra : e troppo diver- 
samento giudicarsi da chi conosce le qualità de’ paesi e dello 


Digitized by Googlc 



LIBRO QUARTO. lyS 

nazioni sol per quello che ne intende lontano , e da ehi le sa 
di veduta e ne ha fatto esperienza. Così egli savissimamente. 
Era poi tenerissimo nel consolare, e altrettanto sollecito nel pro- 
vedere a’ suoi fratelli infermi. Uno ne rimandò dall’ India in 
Europa, a cielo più confacevole al suo bisogno, e accompagnollo 
con lettere in testimonianza e commendazione della sua virtù. 
Un altro mezzo intiSichito nelle fatiche, e die pur non pertanto 
bramava di faticare , previde d' una comoda missione fra’ cri- 
stiani d’ una città marittima , d’ aria tiepida e salubre. In Goa 
trovatovi, nel giungere che vi fe’ di lontano, un fratello in punto 
di morte , sì che già gli apprcstavan 1’ esequie ; abbracciatolo 
c toccatagli la fronte, dopo una brieve orazione il sanò. Molto 
più tenero era della salute dell’ anima co’ tentati. Contava di 
sé medesimo il p. Antonio Vaz, che novizio in Goa e giovane 
allora non meno nelle virtù che negli anni ebbe dal demonio 
tentazioni di tornarsene al mondo , si continue e si gagliarde , 
die alla fine si rendè vinto , e chiese d’andarsene. Il s. Padre, 
saputone , il chiamò ; e dicendogli piacevolissimamente , non 
altro se non , Figliuol mio , pur volete lasciarci ? quasi sciolto 
con queste parole l’ incanto che il toglieva di sè , gli cambiò 
immantinente il cuore , sì che nè allora , nè poscia , fino agli 
ottanta anni che visse , provò già mai mutabilità di pensieri , 
nè pericolo d’incostanza. Nè di lieve momento a stabilire i suoi 
nella religiosa vocazione riuscì quella sua bellissima invenzione, 
di far che ciascuno , mentre i compagni sedevano a tavola , in 
vece de’ santi libri che soglion leggersi in quel tempo, contasse 
l’ordine della divina misericordia in chiamarlo dal secolo alla 
Compagnia ; framescolando con la narrazione del fatto consi- 
derazioni e alletti di gratitudine e di lode di Dio , quanto ad 
ognuno il suo spìrito ne suggeriva. Perchè poi v'avca tal volta 
di quegli , che mossi dal lor proprio zelo, e tirati dall’ esempio 
suo, avrebbon voluto, o come lui, o seco, intraprendere cose 
grandi in servigio di Dio , e da’ luoglii dov’erano, e parea loro 
perdervi le fatiche e il tempo , passare ad altri di maggior 
campo e di miglior coltura ; egli , e lodando la generosità del 
loro spirito, e ponendo freno al loro fervore, consolavali insie- 
me , e dolcemente aminonivali , di non lasciare il ben presente 
eli’ era certo , ancorché poco , per un incerto lontano , benché 
in apparenza maggiore. Di questi uno fu il p. Francesco Enri- 
chez , uomo di ferventissimo zelo , che dalla costa di Travan- 
còr , dove gli parea di gittate inutilmente i suoi sudori, pregò 


Digitized by Google 



174 dell’Asia 

di passare ad altro paese , che rispondesse alla coltura , con 
frutto più degno delle sue fatiche. Il Santo gl’ inviò una lettera, 
che per la sodezza della spirituale filosofia che contiene , m’ è 
paruta degnissima di registrarsi. Quanto più volentieri (dice egli) 
che con la penna , verrei io costà , a trattare con esso voi di 
presenza , carissimo fratello , e consolarvi nelle fatiche , e ne’ 
travagli che per amor di Cristo sofferite I Impcrocchò ben so 
io , che il vostro desiderio non ò delle consolazioni di quegli , 
che per vivere allegramente si procacciano i piaceri de) secolo. 
La loro è vita da averne compassione ; si come all’ opposto 
invidiar si dee la sorte a quegli, de’ quali disse l’Apostolo, che 
Diffius non crai miuidus. Non vi rammaricate, perchè le fati- 
che vi riescano men profittevoli di quel che vorreste, nella col- 
tura de’ novelli cristiani di cotesto regno infedele , e sotto uii 
re persecutore della fede di Cristo. Assai più di quel che forse 
immaginate , è il generar che fate alla vita eterna i bambini , 
de’ quali andate in cerca per battezzarli. Imperocché , se bene 
andrete pensando, troverete, che degl’indiani e bianchi e neri, 
pochi altri mettono piede in ciclo , fuorché quegli che da quat- 
tordici anni in giù muojono nell’ innocenza battesimale. Non vi 
accorgete voi dunque , fratello carissimo , che costì siete più 
utile che non credevate? Quanti bambini e quanti fanciulli bat- 
tezzati di vostra mano sono al presente in paradiso a goder di 
Dio , che se vi foste partito di costà , ne andrebbero eterna- 
mente perduti ? Perciò il nemico dell’ umana salute v’ha in odio: 
perciò tanto s’adopera che usciate di coteste sue terre, e, ca- 
vatone voi , il regno di 'fravancòr non mandi in avvenire più 
anime salve in paradiso. Ancor questa è una delle insidiose sue 
arti , mostrare altrove lontano speranze maggiori di profittare 
in servigio di Dio , per intanto rimuoverci dal presente , che 
con suo danno utilmente operiamo. £ tale dubito io che sia co- 
testa macchina, con che egli s’ingegna di trarvi fuor di costi. 
Ma sovvegnavi , che in otto anni , <|uanti oramai sono da che 
ci veniste , col solo battezzare bambini moribondi , maggior ac- 
quisto d’anime avete fatto, che in tutto il rimanente di vostra 
vita, quanto ne avete menato in Portogallo o nell’ India. Perciò 
non vi maravigliate , che il demonio vi molesti , chè il fa ma- 
liziosamente , a disegno di spiantarvi di costi , acciocché pas- 
siate altrove , dove sarete giovevole a pochi. Così egli. Ma se 
dalle lettere di s. Francesco avessimo a trascriver quello , che 
può trarsi in testimonianza dell’amore, della stima, del sommo 
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rispetto in che appresso a lui erano i suoi fratelli , si dell’ In* 
dia , come dell’ Europa, avremmo troppo che dirne. Affettuosis- 
sime sono le preghiere che invia al s. p. Ignazio , domandan- 
dogli che da alcuno de’ suoi gli faccia scrivere per minuto 
qual era lo stato della Compagnia , in quante province d’ Eu- 
ropa e fuor d’ essa si fosse Iddio compiaciuto di stenderla ; 
quante case, quanti collegi eli’ abbia, e dove: e il numero de’ 
Professi e i nomi c le qualità de’ soggetti più illustri in let- 
tere e in santità : e protesta , che cotal relazione sarà un som- 
mo alleviamento delle sue grandi fatiche , e sofferte già nel 
Giappone , e che si apparecchiava a sofferir nella Cina , dove 
indi a poco s’ invierebbe. A quante lettere gli scrivevano i no- 
stri da Europa c dall’India, tagliava i nomi delle sottoscrizioni, 
c portavali al collo , come reliquie di santi uomini , e come 
dolci memorie da consolarsi. E non è maraviglia, che portasse 
sul petto i nomi di quegli , le cui iinagini teneva impresse nel 
cuore. Finisco (dice egli nel chiudere una sua lettera di molti 
fogli, scritta da Cangoscima nel Giappone a’ padri dell’India), 
benché a dichiarar l’amore dell’anima mia verso tutti insieme 
e ciascuno di voi non saprei mai trovare nè misura , nè ter- 
mine. E se possibil fosse, che quegli , che con carità divina si 
amano insieme , potessero scambievolmente vedersi l’ uno all’al- 
tro il cuore , voi al certo vedreste le imagìni vostre espresse e 
scolpite nel mio. Chè se per avventura veggendovi , non rico- 
noscereste La vostra medesima eiHgie , Bgurata come in uno 
specchio ; ciò indubitatamente sarebbe , perchè avendovi io for- 
mati secondo il vero disegno della vostra virtù, la vostra umiltà, 
onde a voi medesimi siete in dispregio, non vi lascerebbe raffi- 
gurarvi e riconoscere in essa. E in un’ altra a’ padri di Roma, 
Troppo stretto, dice, è il nodo della carità, che tiene legate 
insieme le anime nostre : a dissolverle non basta la distanza 
de’ corpi , nè la lontananza quasi infinita de’ luoghi. Non siamo 
al presente, come già un tempo, gli uni in veduta degli altri, 
ma pur io sempre vi veggo, e sempre v’ho presenti agli occhi 
della mente : e questo altresì è il buon frutto d’ una santa e 
sincera carità , esser vicini ancor lontani , e nella divisione de’ 
corpi serbare la medesima unione de’ cuori. Che poi io di voi 
mi raccordi si continuamente , il debbo più a voi che a me 
medesimo : chè voi siete quegli , che con la virtù delle vostre 
preghiere e sacrificii , che sovente offerite per me peccatore , 
destate in me questa dolce memoria di voi. Voi, carissimi fra- 



176 dell’ AMA 

tcili , mi stampate nell' anipio le specie espressive di voi mede- 
simi : Iddio ve ne renda mercè : cliè io per me non basto a 
pagarvciie altriiiicnti , che confessando di non essere in verun 
modo pari al debito che vi professo. Così pieno avendo il cuore, 
siccora’cgli dice, delle imagini de’ suoi fratelli, onde il dì tanto 
ne ripensava ; non de’ recar maraviglia , se eziandio dormendo 
la notte (che ancor questo egli conta di se) sognava di loro , 
parendogli vivamente esser con essi , e vederli , e udirli , con 
incomparabile sua consolazione c ristoramento non meno dcl- 
r anima che del corpo. Ogni dì poi, come rientrasse di nuovo 
nella Compagnia, rinnovava i voti, che vi facciamo: e nel re- 
liquiario suo , che portava sul petto , tre cose avea , le a lui 
più care del mondo : un minuzzolo d’ osso dell’ apostolo s. To- 
maso, primo padre della cristianità orientale; una sottoscrizione 
del s. p. suo Ignazio, chè le altre, che dissi di sopra, benché 
sul petto , non perù le avea , come quest’ una , nel reli(|uiario ; 
c la sua professione religiosa , scritta di proprio pugno. 

A tanto amore in che avea la Compagnia sua madre, si dee 
senza dubbio quel rivelargli, che Iddio gli fece una volta , certa 
non lieve nò poco pericolosa turbolenza , che uno de’ nostri , 
suo conoscente , uomo di torbidi petisicri , c prima e dopo la 
morte di s. Ignazio provato somigliante a sè stesso nell’ afflig- 
gere la Compagnia, sollevò nella provincia di Portogallo. Stava 
il Santo con intorno i suoi fratelli , che 1’ abbracciavano , e gli 
pregavano prospera navigazione , perchè appunto allora era sul 
mettersi in mare; quando il sorprese un estasi tutto improvviso; 
e lasciatosi cader sopra il letto , tal vi durò alquante ore , im- 
mobile in alienazione de’ sensi. Finalmente riscossosi e mess( 
un profondo sospiro , Ahi , tale , disse e nominoUo : Iddio tei 
perdoni 1 c tacque il rimanente, che dipoi si riseppe con lettere 
di Portogallo : c riscontrati i tempi della turbolenza c dell’ c- 
stasi, si trovò, che batterono per appunto. Non mancherebbe che 
aggiungere della inesplicabile tenerezza della sua carità verso 
tutta insieme la Compagnia , e ciascuno d’essa in particolare. 
L’abbracciar che faceva ginocchioni tutti i suoi fratelli, quando 
si partiva da qualche collegio , o vi tornava. Le lagrime e le 
dolci accoglienze, con che li riceveva, venuti d’Europa. Le lodi 
che ne scriveva per tutto, secondo il merito della lor santità; 
massimamente de’ morti, il primo de’ quali fu il f. Adamo Fran- 
ceschi, che passò al Signore l’anno i549, ancor sacerdote. 
Questi era un de’ più ferventi operai di quelle missioni, c gran 
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frutto d’anime convertite a Dio e alla fede raccolse in Cocìn 
e poscia nella Pescheria , dove terminò le sue fatiche e la sua 
vita : e fu il primo di tutta la Compagnia , che passasse dal- 
r India al cielo, com’ è ragion di sperare. Di lui scrivendo il 
Saverio in Portogallo al p. Simone Rodriguez, È piaciuto, dice, 
al Signore di chiamare da questa vita il dolcissimo nostro fratel 
Adamo Franceschi , per rendergli il premio delie moltissime e 
grandissime sue faticlic. La sua morte è stata conforme alla sua 
vita , c la sua vita , come io medesimo ho veduto e gli altri 
pur mcl confermano , fioriva di santità. Era uomo veramente 
pio e di grande spirito e fervore nella conversione degl’ infe- 
deli. Io certamente piò raccomando me a lui , che non fo lui 
a Dio : p."i'ciocchò credo , eh’ egli sia in luogo di salute , e vi 
goda quella beatitudine per cui era nato. Cosi egli. Finalmente 
quel suo dire con tanto affetto, ciò che altrove ho raccordato: 
Si oblitus fuero tui, Socictas JesUy oblwioni detur dextcra mea. 

I 

53. 

Delle savie maniere con cìie governò la Compagnia. 

Con si tenera carità , che come buon padre usava verso de’ 
suoi , andarono in lui ugualmente del pari la provvidenza e ’l 
zelo di savio e fedel superiore nel governarli. Tornò di lontano 
talvolta le quattro e le cinque mila miglia di mare per visitarli, 
ppr rivedere i conti del viver loro e del loro operare , e per 
applicare il conveniente rimedio, se v’avea in quel piceoi corpo 
<Vlla Compagnia, delle membra inferme; e se delle putride e 
inutili , il taglio per separarle ; e separonne di molti , con mano 
discreta si , ma risoluta : nè di quegli , che una volta divise dal- 
l’Ordine, già mai più s’indusse, per prieghi eziandio del viceré, 
ad accettarne veruno ; amando meglio di vedere nella religione 
pochi , ma quali è di ragione che siano , che molti peggiori col- 
1’ esempio, che migliori col numero. Nè si lasciava in ciò dol- 
cemente ingannare , non che da altro motivo inferiore , ma nè 
anche dai zelo dell’ anime , alla cui salute alcuno d’ essi , in 
tanta scarsità d’operai, riusciva giovevole; come il Mansiglia e 
il Gomez , de’ quali a suo luogo fu scritto : talché li tollerasse 
a chiusi occhi qualunque si fossero, rivoltosi, altieri e disubbi- 
dienti: perocché il convertire anime, proprio della Compagnia, 
non gli parea dover essere industria d’ arte ma effetto di spi- 
BartoU, Asia, Ub. IV. 
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rito, sì die trabocchi in altrui quel che riJoiula dal cuore; non 
al contrario , che sia vuoto di virtù c di Dio chi ne riempie 
i prossimi : e perciò soleva altresì raccordare a’ suoi , che v’ ha 
nell’ inferno di quegli , per la cui predicazione gran numero d’a- 
nime erano salve in cielo. Spesso anche univa gli sparsi per varii 
regni in missione ; e perchè , dovunque egli fosse , appena gli 
rimaneva dal servigio de’ psossimi un’ ora libera in tutto il gior- 
no; all’ ajuto de’ Nostri destinava le notti, e con ferventissime 
esortazioni e con varii esercizii di virtù e con salutevoli av- 
visi , che loro dava in iscritto , adatti all’ ufficio di ciascuno , 
formava in essi lo spirito proprio della loro apostolica vocazione. 
Le disposizioni che faceva delle cose si pubbliche come private 
dell’ Ordine, s’ avea da' nostri per indubitato, che gli fossero 
rivelate da Dio. Certo è , eh’ egli avea particolare assistenza 
dello Spirito Santo: perocché è mirabil cosa a vedere, come il 
Saverio nell’India , senza aver lette le costituzioni che s. Ignazio 
componeva , e non giunser colà se non portatevi dal p. Antonio 
Quadros, morto già il santo Apostolo; nondimeno guidava la 
Compagnia, come se Iddio ne avesse data a leggere a lui la rego- 
la, prima di dettarla al Fondatore: nè punto altramente credo che 
avrebbe governato, se fossero stati s. Ignazio nell’India, s. Fran- 
cesco Saverio in Europa. Mentre poi egli era lontano e tutto 
inteso alla conversione degl’ infedeli, non lasciava di farsi spesse 
volte presente a’ suoi sudditi con lettere tali , che se altro non 
ci rimanesse di lui, sole basterebbono a far conoscere la vera 
effigie dell’ anima sua: sì piene sono di lui medesimo , che men- 
tre in esse descrivea la perfetta idea d’un ministro evangelico, 
senza avvedersene copiava sè stesso ; chè come nelle sue let- 
tere ne formava 1’ esemplare , così nella sua vita ne dimostrava 
l’ esempio. Queste faceva egli andar per mano de’ suoi , dovun- 
que fossero in varie parti dell’India; e da essi, come le più, 
preziose cose di quel nuovo mondo , se ne mandavano copie agli 
amici , e fin di colà passavano il mare e venivano in Europa , 
Teuujuain ab orientali ijuodam vere, hintndimun loco ad nos 
missce: come delle lettere del filosofo Giamblico diceva l’ im- 
perador Giuliano. Una di queste capitata in Majorca e letta 
da Girolamo Natale , uomo di gran talenti , il trasse efficace- 
mente alla Compagnia; ciò che l’industria e il zelo di s. -Igna- 
zio avea molti anni prima indarno tentato. Chiedevanle sommi 
pontefici e cardinali ; e- s. Filippo Neri , per infiammarsi di Dio 
c dell’ amore dell’ anime , e per accenderne i suoi discepoU, leg* 
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gcvale e davate loro a leggere ; magnificando ancor per ciò la 
Compagnia, alla quale cotali lettere Taffezionarono più di quanto 
al presente ne scrivo. Or ne va per le mani d’ ognuno una par- 
te , fatta con le stampe cosa del pubblico : e con frutto tale , 
che del s. p. Saverio può molto acconciamente dirsi' ciò che 
il teologo Mazianzeno del martire s. Cipriano , Plures ipse per 
epistolas martyres fecit, quam iUi ipsi qui martyriòus assiste- 
bant: imperocché gran numero di sceltissimi operai han condotto 
dal secolo alla Compagnia , e poscia gli han tirati dall’ Europa 
all’India , c quivi esposti e dedicati a una gloriosa morte in ser- 
vigio dell’ anime e in testimonianza della fede. Non era poi il 
Saverio mcn sollecito in riscuotere I’ osservanza , che provido in 
prescrivere gli ordini che a santamente vivere e utilmente ope- 
rare si richiedevano ; e dove alcuno si traviasse , il rimetteva in 
istrada o con amorevoli avvisi o con acerbe riprensioni, sic- 
come al fatto e alle persone era dovuto. A’ superiori ecclesia- 
stici , che colà nell’ India erano il vescovo di Goa e i vicarii 
di Cocia, di Meliapòr, di Malacca ed altri, richiedeva da’ suoi 
una umi lissima soggezione e un’ intera dipendenza da’ lor co- 
mandi; « ne dava egli, ancorché nunzio apostolico, tal esem- 
pio , che avvenendosi in loro , eziandio se per le pubbliche stra- 
de , s’ inginocchiava a baciar loro la mano ; né senza il consi- 
glio e piacimento del vescovo , si metteva a viaggio o ad im- 
presa grande in servigio dell’ anime e di Dio. Or d’ un più fer- 
vente che in ciò savio sacerdote, alla cui cura avea commessa 
la c.nstianità di s. Tomaso (e ne parleremo alquanto più stesa- 
mente n el settimo libro), ebbe avviso , eh’ egli stava in disparere 
col Vica rio di quel luogo. E se non eh’ egli era vecchio e vi- 
vuto alcun tempo con s. Ignazio (ciò che il metteva al Saverio 
in riverenza), forse non l’ avrebbe tollerato fra’ suoi : ma una sì 
sensata e pesante lettera gl’ inviò , che al certo fu bastante a 
rimetterlo in senno e umiliarlo. Gli rimprovera il poco avanzo 
di spirito che avea fatto con la conversazione e coll’esempio del 
santo suo p. Ignazio ; anzi , che per imprudenza ne avesse ri- 
portato più danno che utile. E v’ ingannate, dice, manifesta- 
mente , voi e molti altri a voi somiglianti, che senza aver grande 
umiltà , e senza far che il popolo la conosca agli effetti , solo 
per essere della Compagnia, presumete, che si fàccia quel che 
vi viene in desiderio : e non considerate , nè avete in vermi conto 
le virtù del nostro b. p. Ignazio, per le quah Iddio l’ha messo 
in tanta reputazione e autorità: c voi volete avere 1’ autorità. 
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e mancare delle virtù , con che ella s' acquista. Gli raccorda , 
che meglio è far poco con pace , che molto con turbolenza e 
scandali : altrimenti più si distrugge con una mano , che coll’al- 
tra non si edifica; e per voler troppo, tutto si perde. £ dopo 
altre cose, Per quell’amore, dice, e ubbidienza che dovete al 
p. Ignazio , vi priego , che ricevuta che avrete questa mia let- 
tera , andiate subitamente al vicario , e postovi avanti di lui, con 
amenduc le gino<'chia in terra , gli domandiate perdono di quanto 
è passato, c gli baciate le mani; e assai più mi consolereste, 
se gli baciaste i piedi e gli prometteste, che fino a tanto che 
rimarrete costi, mai più non vi dipartirete un punto dal suo 
volere: e crediatemi , che all’ora della vostra morte molto go- 
drete d’ averlo fatto: e confidate in Dio, e non dubitate, che 
quando Iddio e gli uomini vedranno la vostra sommessione, 
quanto bramate di fare in servigio del Signore e in ajuto del- 
r anime, tutto impetrerete. Finalmente conchiude la lettera con 
queste parole di tenerezza più che patema. 0 fratei mioj se co- 
nosceste l’ amore che mi detta a scrivervi cotali cose , di c notte 
vi ricordereste di me; e forse ancora dal grande affetto che 
vi porto , vi coinmovereste a lagrime. Se gli uomini , mentre son 
vivi, potessero vedersi il cuore, crediatemi che voi chiaramente 
vi vedreste dentro all’anima mia. Così egli da buon padre , non 
meno che da buon supcriore : mescolando 1’ acerbo col dolce, 
c rimettendo con la verga sì , ma ancora col canto le pecore 
che si trasviano , come avvisò s. Gregorio Nazianzeno doversi 
fare da ogni savio pastore dell’ anime. Quel poi , onde solo il 
priega ad umiliarsi a’ piè del vicario , cioè la riverenza eh’ egli 
doveva al suo s. p. Ignazio , mi raccorda il gran rispetto in clic 
egli 1’ avea ; ond’ era il parergli , che il solo nominarlo ad un 
suddito che andava trasviato, fosse bastevole a rimetterlo in 
istrada. Ne’ soprascritti delle ultime sue lettere gli dà titolo 
espresso di santo Padre; e dentro , parlandogli, il chiama sem- 
pre, La vostra santa carità: nè mai il nominava, parlandone, 
eh’ era spesse volte co’ suoi, senza 1’ aggiunta di santo o di 
beato. Dice di piangere leggendo le sue lettere o scrivendogli: 
e leggeva le sue lettere e gli scriveva non altrimenti che gi- 
nocchioni. Il priega per Gesù Cristo d’ inviargli alcuno allievo 
del suo spirito, che sia direttore e maestro dell’anima sua, che 
stimoli la sua lentezza e riscaldi la tepidità del suo cuore freddo 
di Dio, con alcuna scintilla di quel gran fuoco di carità, on- 
d egli tanto ardeva. E più d’ una volta si offerisce, con desi- 
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ilerìo d’ essere inteso senza più dichiararsene , domandandolo 
espressamente, che ad ogni suo minimo cenno egli abbandonerà 
r India e tutto 1’ oriente , e passerà di nuovo l’ oceano , per ve- 
nire a rivederlo , e mettersi come novizio alla scuola de’ suoi 
ammaestramenti. E tanto mi basti avere accennato delle virtù 
del s. p. Francesco. 

Or nuova e per grandi opere non meno illustre materia a 
scrivere di sè, mi presenta un altro uomo apostolico, fra que’ 
primi, che sotto l’ubbidienza e ’l magistero di s. Francesco Sa- 
verio consecrarono le loro vite all’ eterna salute degl’ infedeli. 
Questi è il p. Gaspare Berzeo , cui se alla divina pietà fosse 
piaciuto concederlo più lungo tempo a’ bisogni dell’oriente (ma 
soli cinque anni vi faticò, e chiamollo Iddio a sè dieci mesi 
dopo il Saverio), troppo gran cose e forse non adeguate di poi 
da verun altro ci si offerirebbono a raccontare. InvioUo il santo 
Apostolo ad Ormuz l’anno i549, quanto bene adempiesse 

gli obblighi del ministero commessogli, e qual frutto cogliesse 
dall’ eroiche sue fatiche e dallo spirito del suo ferventissimo zelo 
nel libro seguente il racconteremo. 


Fine del Libro Qtuirto. 
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DELL’ ASIA 


LIBRO QUINTO 


I. 

Della postura e quaUtà naturali, e de’ vizii 
degli abitatori tC Onnuz. 

Aue bocche di quel seno di mare, eh’ entra fra l’Arabia Felice 
e la Persia , dov’ elle più si ristringono , è posta Gerùm , iso- 
letta in forma triangolare , d’ appena sedici miglia di circuito , 
in ventisette gradi d’altezza settentrionale, e lungi da terra fer- 
ma verso la Persia una sola , verso 1’ Arabia alquanto più di 
dieci leghe. Luogo per natura più infelice e più sterile di que- 
sto forse non è in tutto 1’ oriente : perocché quasi tutto è mon- 
tagne di zolfo e di mordacissimo sale , di cui quantunque ne 
traggan le navi , che se ne cancan per zavorra , sempre come 
da miniera viva ripullula e si rifa. La pianura aneli’ essa è ter- 
ren magro e morto , da non potersi addomesticare per qualun- 
que coltivamento si adoperi a migliorarlo. È fama, che tutta 
r isola ardesse una volta sette anni continuo, per fuoco che 
sbucò di sotterra, e ne rimasero in segno le montagne di ce- 
nere , che tuttavia biancheggiano alla cima. Acque vive e sor- 
genti non v’ ha, se non solamente alcun pozzo, e questo di po- 
verissima vena e di reo sapore ; ma quanto d’ acqua dolce vi 
si adopera, si conduce da terra ferma o dalle isole di colà in- 
torno. Perciò in tutto il paese non v’ è nè filo d’ erba , nè ar- 
bore che spontaneamente vi nasca , o che traspiantatovi tosto 
non miioja. Sopra che il p. Gonzalo Rodriguez, che quivi stette 
alcun tempo, motteggiando soleva dire, che quella infdice isola 
avea peggio che la maledizione a che Iddio condannò tutta la 
terra in pena della disubbidienza d’ .\damo , dicendo , che ne 
germoglierebbono triboli e spine : perocché quivi nè pure un 
germoglio di cotali salvatiche erbacce avea licenza di nascere, 
ma solo vene di zolfo e miniere , da fare un inferno a que’ de- 
monii di carne che vi abitavano. Benché senza ardere punto la 
terra , il cielo stesso , cinque mesi dell’ anno vi fa un inferno di 
caldo insolTcribile , attracndosi in respirare non fresco d’aria per 
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refrigerio, ma come vampa di fornace per tormento del cuore. 
Uccelli poi n£ altro animai terrestre mai in tutto l’anno non vi 
si vede ; cliè non vi troverebbono nè acqua nè pascolo da man- 
tenersi. Solo sul far dell’aurora vi cade ogni mattina una rugiada, 
che si congela e granisce, e per lo sapore dolcissimo che ha, 
pur le dan nome di manna. Or non perciò che quest’isola sia 
cotanto sterile per natura , era disabitata d’ uomini , e quale, at- 
teso Tesser suo , ragion vorrebbe che fosse , una solitudine, un 
diserto; anzi era popolatissima, e avea una si bella c si ricca 
città (questa era Orinuz , oggidi in gran parte disolata d’abita- 
tori c di fabbriche), che correva proverbio nelToriente, se tutto 
il mondo fosse un anello , Ormuz ne sarebbe la gemma. Cagion 
di ciò, ne fu la postura dell’isola, 'piantata su le porte del seno 
arabico, come vogliam chiamarlo, o Persiano, e il porgere ch’ella 
fa in mare una delle sue tre punte , si acconciamente , che cur- 
vandosi con due braccia , due porti vi forma , volti l’uno a le- 
vante , T altro a ponente : ampi a ricevere ogni quantunque nu- 
meroso navilio , e sicuri si , che non istanno a fortuna di ve- 
run vento , che da alcuna parte vi possa. Or quivi facendo scala 
i mercatanti d’Arabia, di Persia, d’Armenia, delTuna e l’altra 
India , della Cina , d’ Etiopia e d’ altri regni dell’ Africa e fin 
ancora i nostri d’Europa, si fabbricò, c poscia più volte rifa- 
cendosi, si condusse Ormuz a tale ampiezza e beltà, ch’ella 
andava fra le più famose e ricche di tutto levante, e fu faita 
camera del regno che le sta rimpetto a’ confini di 'Persia, tra- 
sportatavi da Bozoja la corte. Le vie e le piazze ampie e ma- 
gnifiche , e gli edificii di bello stile alia moresca , scialbati di 
smalto bianco e molto vaghi a vedere ; e perchè vi fanno caldi 
stemperatissimi, più che nella Ghinea e nell’isola di s. Toma- 
so, che è soggetta alla linea equinoziale, infocandosi quelle pie- 
tre di sale e accendendosi le secche esalazioni che ne svapora- 
no, le case non finiscono, come le nostre, in tetti a colmo ri- 
levante, ma in terrazzi piani, ove la notte a cielo scoperto dor- 
mono, stesi, c, trattone il capo, immersi nell’ acqua dentro a 
grandi conche di legno. Ben v’ è un del salutevole alla vita, 
c rade vi corronó le malattie , a cagione , dicono , del conti- 
nuato sudare, che spreme da’ corpi ogni umor corruttibile e so- 
perchio. Nè è da tacere ciò che ragionevolmente si ha per un 
de’ più strani miracoli della natura , di due venti contrarii che 
vi fanno, l’uno caldissimo, l’altro freddissimo: quello è TEste 
o , come noi diciamo , il Levante , questo il Nordeste cioè il 
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Grecale: ma ciascun di loro con effetti per accidente opposti al 
temperamento delle lor qualità: perocché il caldo raffredda i 
corpi e le acque eziandio scoperte, il freddo gli uni e le altre 
riscalda: e i paesani quando spira il caldo, vestono come noi 
qui nel verno, e quanti più panni s’addossano, tanto se ne tro- 
van più freschi. De’ venti poi più temperati si vagliono a risto- 
rarsene negli eccessivi calori della state, che colà é per la mag- 
gior parte dell’ anno, tirandoli per ingegno di certi condotti a 
spirar nelle camere , e dovunque altro lor piace per tutto entro 
la casa, con che mirabilmente le si rinfrescano. Degli abitanti 
il men numero si è quello de’ paesani , il più di gente avveni- 
ticcia; mercatanti d’ogni parte dei mondo: perciò v’ ha d’ogni 
fatta linguaggi, come che pure il volgar corrente sia 1’ Arabo. 
Il reggimento del pubblico correva a governo di re, benché di 
poco più che semplice titolo: perciocché un tal maestrato di 
consoli , montati per grandi ricchezze in possanza da troppo più 
che privati , si aveano usurpato il maneggio delle pubbliche co- 
se , e fatto poco men che di regno repubblica. Anzi se d’alcun 
re prendevan sospetto , che aspirasse a rivolere il governo ; ac- 
cecatolo, il rinserravano dentro un palagio, e quivi in lunga mi- 
seria il guardavano. Di cotali ve ne avea ben quattordici , quando 
Alfonso Alburcherche, venutone al conquisto con ventisetto legni 
da guerra, in più riprese ebbe l’isola e la città, e rimesso nello 
stato primiero di signoria il re Zeifadino, vi piantò per ac- 
cordo una fortezza , circuita di sode mura , e fe’ il regno vas- 
sallo della corona di Portogallo, gravandolo in quindici mila se- 
raifini di tributo anno vale. Tale era lo stato naturale c civile 
d’Ormuz, quando vi giunse il p. Gaspare Berzeo, di cui ab- 
biamo a scrivere in questo libro. Il morale appena potè va in 
altra parte trovarsi peggiore: ché tanto aveano quivi scala franca 
e porto sicuro tutti i vizii , come tutte le mercatanzie del mon- 
do. E ben pareva , che vi fosse colata la feccia di tante sette , 
quante ve ne avea, pagani, mori e giudei, de’ quali tutte le 
ribalderìe si adunavano ne’ cristiani. Un Vicario v’ era e cinque 
sacerdoti ; ma come raccordano le memorie di quel tempo , di 
vita si difforme dalla loro professione , eh’ erano anche appresso 
i fedeli il vituperio della cristianità. Amministrazioni di Sacra- 
menti , né predicazione della parola di Dio non v’ era stata , da 
che molti anni prima un zelante Vescovo vi faticò , ma per brieve 
tempo e con piccol guadagno; perciocché tosto mori. Ben vi 
fioriva il culto di Maometto, e v’ avea una mesciuta , o come 
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colà^cono , un alcorano il più superbo per edificio e celebre 
per divozione di quanti vi fossero in oriente. Tre erano i vizii 
che in quel popolo sopra tutti signoreggiavano, la lussuria, l’a- 
varìzia, la crudeltà. Per la nefanda disonestà imparata dagli 
Arabi e da’ Persiani si diceva , che Ormuz , come nella confu- 
sione di tutti i linguaggi era una Babilonia , così nella dissolu- 
zion della carne una Sodoma. Rari i maritaggi non del tutto 
illeciti , ordinarie le concubine , massimamente a’ forestieri , mer- 
catanti e soldati , e ne’ maritaggi stessi frequentissimi gli adul- 
terii. I cristiani non solo non si recavano a coscienza il prender 
donna di qualunque setta si fosse, g^iudea, saracina, idolatra, ma 
nè pure il lasciar vivere ì figliuoli che ne aveano , a legge pro- 
pria delle madri. Fomentavano la disonestà le delizie, che ad 
una terra si sterile d’ ogni bene correvano da ogni paese d’in- 
torno , tiratevi daU’ abbondanza dell’ oro die tutte avidamente 
le comperava. Nè v’ erano le ricchezze tanto per industria di 
traffico , quanto per malìzia d’ inganno : e si avea ad arte di buon 
negoziante sottigliarsi quanto ciascun meglio sapeva , per far sua 
della roba d’ ognuno , punto a lealtà di parola o a debito di 
fede non attendendo: oltre che le prestanze ad usura v’ erano 
ordinarie , come ogni altro lecito modo di trafficare. Il p. Ma- 
nnello Cabrai , un di quegli che succederono al Berzeo , scri- 
vendone ad un amico in Portogallir, dice , che se si adunasse 
un concilio di demonii a mettere il rubare in forma di contrat- 
to , non troverebbono mai le tante e in apparenza si giuste e 
reali maniere, eh’ egli vedeva ogni di foggiar nuove da’ nego- 
zianti d’ Ormuz, chiamati perciò in tutta l’India i dottori del- 
r usura : e siegue a dire , che se Martin Navarro , che allora 
era in fama di cosi gran maestro in ragion canonica, venisse 
ad Ormuz , avrebbe sopra che ricominciar da capo gli studii , 
e prendere un’ altra volta la laurea di dottore : tanto era ivi che 
intender di nuovo nella materia de’ cambi. La crudeltà poi era 
principalmente ne’ soldati, come che pur ancora d’ogni altro vizio 
fossero imbrattati. £ chiunque per interessi , che continui erano, 
o di femmine o di guadagni, volesse la morte d’ alcun suo ri- 
vale 0 nemico , si offerivano a dargliela per un tal prezzo , co- 
me ne facesser mestiere. Insomma delle ribalderie d’ Ormuz fa- 
mose in tutto r oriente per lo grande eccesso in che erano (di 
che non mancherà che dire piu avanti) , basti raccordare , che 
s. Francesco Saverio soleva dire, che dubitava che tutta l’isola 
e gli abitatori suoi un dì non subbissassero: e se non che Id- 
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elio troppo manifestamente il chiamava ad aprir la porta all* e- 
vangelio nel Giappone, avea in cuore di venirvi egli stesso a 
riformarla. 11 Berzeo poi , quando ne cominciò a intendere il mi- 
serabile stato , disse , lagnandosi di sè medesimo , che se tanto 
avesse immaginato , si sarebbe dato fretta a fornirsi mentre era 
in Goa , d’ altra maggior virtò che non quella , che a troppo 
gran bisogno troppo poca portava. 


Nascimento , vita giovanile e conversione a Dio 
del p. Gaspare Berzièo. 

Nacque il p. Gaspare Berzèo 1’ anno i5i5 di Francesco e 
d’Agnesa , persone di stato mediocre , in Goes , o , come dicono 
i paesani , Gus , città in una delle isole dì Zelandia. 1 primi 
anni spese nello studio delle lingue 'latina e greca , indi passò 
a Lovagno , dove nel collegio di Castro compiè il corso della 
filosofia , e con lode d’ ottimo ingegno n’ ebbe grado e laurea 
di maestro: giovine allora di diccenove anni. Poscia vago di 
vedere altri paesi, o di procacciarsi miglior fortuna coll’ armi, 
messi in abbandono gli studii , si arrolò in Colonia soldato sotto 
le insegne dell’ imperador Carlo Y, che rotto guerra a’ Francesi, 
vi faceva còlta dì gente. Ma troppo diverse dalle sue speranze 
riuscirono le mercedi , che gli rendè il mestiere dell’ armi in 
alquanti anni che il professò : continui rischi di morte e pati- 
menti in eccesso grandi, massimamente ne’ viaggi e di terra, 
attraversando 1’ alpi d’ Alemagna per calare in Italia nel colmo 
della vernata , e di mare , dove più volte diè attraverso e rup- 
pe , campandone per ventura. £ così volle Iddio con savio pro- 
vedimento non solo per dargli intelletto con la tribolazione , e 
fargli conoscere qual sia il ben servito con che il mondo paga 
le fatiche di chi si mette al suo soldo , ma ancora perchè di 
poi , condotto che si fosse a militare sotto le insegne di Cristo, 
la memoria di quanto avea sostenuto nella milizia secolare gli 
fosse di rimprovero e confusione , se per avventura punto meno 
facesse in servigio di Dio e per lo g[rande stipendio della bea- 
titudine eterna, che fatto avea per quella meschina paga, a cui 
avea venduta la sua vita e la sua libertà. E confessa egli me- 
desimo, che quantunque di poi operava a gloria del Signore 
(ed era tanto, che, come poscia diremo, per testimonianza di 
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chi nc vide gli ciTctti , dicci ferventi operai non avrebbon potuto 
quanto egli solo) ; nondimeno gli pareva sentirsi sempre dalla 
sua vita passata in servigio del mondo rinfacciare la depidità 
della presente in servigio di Dio. Dalle tante miserie dunque 
in che vivea soldato, aperti gli occhi dell’anima, e fattosi sopra 
si medesimo a bilanciare il poco bene e il molto male che ne 
traeva ; sentì dirsi al cuore da un pensiero più saggio , che con 
altrettanto ch’egli facesse per Dio, sarebbe nulla meno che santo. 
£ che poter finalmente aspettare da quel periglioso mestiere del- 
r armi , altro che una morte disgra 2 Ìata per termine d’ una vita 
infelice? Ma se donasse o vendesse a Dio quelle fatiche, que’ 
patimenti, que’ rischi, quanto consolato sarebbe il suo vivere, 
e poscia quanto felice il suo morire , e che ampio guiderdone 
di gloria ne avrebbe dopo la morte? Sopra cosi fatti pensieri 
tornato assai volte , siccome Iddio spesso vel richiamava , e a 
poco a poco cambiandosi in altr’ uomo; finalmente si dispose 
del tutto a ritirarsi dal mondo , bene o male che fosse per trat- 
tarvelo la fortuna , e tutto darsi a Dio , all’ anima e alle cose 
dell’ eternità avvenire. E vel rafiermò gagliardamente quel ve- 
dersi che fece , non so quante volte , rotto e affondato in mare, 
andar naufrago, finché Iddio, quasi facendol rinascere perclié 
prendesse vita migliore, fuor d’ ogni speranza il campava dalla 
morte. Cosi fermo seco medesimo e già casso dalla milizia e 
padron di sé stesso , si rivolse all’ esecuzione de’ proponimenti. 
Ma nello eleggere stato di vita , da principio non indovinò; co- 
me di poi quando meglio se ne consigliò con. Dio, ed egli con 
più chiaro lume lo scòrse al conoscimento di quello che gli era 
in piacere di lui. È ordinario di chi non vede più dentro nelle 
cose della cristiana e della religiosa perfezione immaginare , che 
il meglio d’ essa stia in ritirarsi dagli uomini , e donare il corpo 
a tutto rigore d’ asprissima penitenza. Imperocché , siccome il 
primo nemico della nostra salute si prova essere la nostra me- 
desima carne; agevolmente si crede, che come il maltrattarla é 
il primo obbligo , altresì sia il sommo e ultimo sforzo di quanto 
si può fare in materia di spirito. Così persuaso il Berzèo , si 
appigliò al vivere solitario in Monserrato, dove ha su per quelle 
rupi celle e romiti , che all’ antica maniera degli anacoreti vivono 
sotto il reggimento de’ monaci di s. Benedetto. Se poi vi si pro- 
vasse, io non m’ardisco a definirlo. Egli in una sua lettera, in 
cui dà conto di sé a s. Ignazio (e da essa ho preso ciò die fin qui 
nc ho raccontato : c 1’ accenno perciò che altri , alle cui luaui 
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ella non è pervenuta, ha scritto di lui non poco diversamente 
dal vero), dice appunto cosi: Scontento della vita romitica di 
Monscrrato , e preso dell’ amore della Compagnia, \i fui iìna’- 
raente ricevuto. Che che si fosse , passò a Lisbona in Portogal- 
lo , e intanto , mentre cercava dove appigliarsi a stato di per- 
fezione confaccvole al suo intendimento , si allogò servidore in 
casa di Sebastiano Morales , cavalier Portoghese e tesorier mag- 
giore del re, che a’ prieghi della moglie, gentildonna Olandese, 
si condusse ad accettarlo. Cosi servendo il padrone, e pregando 
contìnuamente Iddìo a farlo degno della sua servitù e scorgerlo 
a qual forma di vita gii era più in grado che si attenesse; nel- 
1’ accompagnar che ogni di faceva in corte il tesoriero , gli venne 
più volte veduto il p. Sìmone Rodrìguez, uno de’ primi nove 
compagni di s. Ignazio , che anch’ egli per I’ ufiicio in che era 
di maestro del principe , continuamente vi usava : e dalla mó- 
destìa , dall’ umiltà , dal raccoglimento in Dio e dalle sante sue 
maniere . invitato a cercare dell’istituto di quel nuovo Ordine e 
del vivere de’ compagni; come ne intese il fine e i mezzi con 
che si guida nella via dello spirito , cosi tosto senti elficacc- 
mente chiamarsi a seguitarlo. £ senza frapporre indugio , mes- 
sosi in conoscenza de’ Padri , fu accettato fra’ nostri e dal p. Ro- 
drìguez mandato al noviziato in Coimbra: dove fatti secondo il 
costume gli esercizii spirituali , ne vesti 1’ abito a’ venti d’ aprile 
del i546. Questo fu al p. Gaspare il più avventuroso e memo- 
rabil giorno di quanti mai ne contasse in sua vita ; nè altro ne 
trovava degno di stargli al pari , fuor solamente uno , cioè quel- 
lo, in cui ucciso a mano di barbari in odio della fede, giun- 
gesse a conseguire la palma del martirio che tanto ardentemente 
desiderò. Sembrano affetti d’ uomo fuor di sè per eccesso di giu- 
bilo quegli , che in tante sue lettere esprìme , raccordandosi d’es- 
sere della Compagnia , e gìojendone come ogni dì la prima volta 
v’ entrasse. £ piacemi dame qui per saggio un solo, paratomi 
singolare in fra gli altri. 0 carissimi in deUciis (dice egli, scri- 
vendo da Ormuz a’ nostri del collegio di Coimbra), ben avven- 
turata per me fu I’ ora in che Iddio usò col suo servo la sua 
misericordia, traendomi dalla feccia del mondo, per collocarmi 
Clan principibus populi sui. Cosi vi chiamo tutti , e non con 
voce sommessa, ma per le vìe pubbliche e per le piazze, gri- 
dando: Venite et videte quanta fecit Dominus anima mea. 
Io canterò le misericordie di Dio in eterno, perchè si compia- 
cque di raccormi in questa Compagnia rivelata al nostro p. Igna- 
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zio e da lui co’ suoi nove compagni incominciata. Oh quanto 
dee questo peccatore Gaspare al p. maestro Simone e a Gio- 
vanni e a Morales , che ad essa mi trassero quasi a forza I Quid 
retribiuun Domino prò omnibus quee retriòuit mihi ? lo non so 
far altro che stupirne e piangere. Or che avranno a dir quegli , 
che nella Compagnia sono perfetti , se io imperfetto e vile provo 
tanta consolazione dell’ esservi? Oh vigna santa fondata nel pro- 
prio conoscimento, piantata sulla croce di Cristo, innaffiata del 
suo prezioso sangue , pastinata da’ martiri , circondata di muro 
da’ confessori , guardata dalle vergini , onorata e posseduta da 
Cristo: ancorché tu sembri assai tenera, e poco tempo ha tra- 
spiantata dalla primitiva Chiesa, tu se’ nondimeno saldissima. 
Dall’ un mare all’ altro diffondi le tue radici , abbracciando col- 
r amore de’ prossimi e con le opere in prò loro tutta la terra. 
Chi della nostra compagnia non sieguc Cristo e Cristo croci- 
fisso, anathema sit. Che convenenza è fra le tenebre e la luce? 
Laudate, pueri, Dominum, laudate nomea Domini. Cosi egli, 
quasi in eccesso di mente per allegrezza. 

3 . 

Chse avvenute al p. Berzeo novizio 
e sm andata alt India. 

Or perciocché quando entrò nella Compagnia, era in età di 
trent’ un anno e povero servidore, e per modestia punto non 
disse dell’ingegno e delle lettere ond’ era piò che bastevolmcnte 
fornito, fu posto a’ ministerii da laico, coadjutore al compagno 
dell’ infermiere , e poscia alquanti mesi fatto custode della co- 
mun guardarobba. Era 6no a que’ tempi il collegio di Coimbra, 
dove scolari e novizi! insieme si allevavano in ispirito e in let- 
tere , a numero d’ un ccntinajo c più : gente scelta e ferventis- 
sima, massimamente nella mortificazione e nel pubblico dispre- 
gio di sé medesimi : al che gran calore dava il sovente visitarli 
che il p. Simone Rodriguez faceva , quante volte gli era permesso 
di svilupparsi per alcun brieve spazio dagli obblighi delia corte. 
Or una di queste volte avvenne, che stando tutti insieme adu- 
nati innanzi a lui i giovani del collegio e dicendo ciascuno di 
loro i propri! difetti , chi per confondersi e chi per averne ri- 
medio; anche il Berzeo prostesosi a terra e vergognandosi di 
sé stesso , disse , che ci non poteva finir di cacciarsi d’ intorno 
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una cotale strana tentazione die continuo 1’ infestava ; ciò era 
ili predicare : il qual suo dire mosse tutti i compagni a riso : 
sì inaspettato fu , che ad un uomo , come lui , in apparenza ma- 
teriale e rozzo , oltre che forestiere , e come tutti credeano, idio- 
ta , fosse pur solamente caduta una volta in pensiero una così 
nobile tentazione ; quanto pili averla continuo a tribolarlo ? e 
parve al p. Simone potergliela trar felicemente d’ attorno, con 
far ch**egli medesimo si conoscesse alla prova , e gli altri fos- 
sero spettatori e testimonii della sua semplicità. Ordinògli pei^ 
tanto , che salito in piè sopra uno scanno predicasse di qualun- 
que argomento gli venisse prima alla mente. |Egli prontamente 
ubbidì ; e non so di che , ma tanto disacconciamente parlò , che 
niuno degli ascoltanti iie poteva tener le risa, e credè ognuno, 
la tentazione indubitatamente essersi dileguata sì, che mai piò 
non gli sarebbe d’ avanti. ÌVlal composto e disadatto nel porta- 
mento della vita , nel tuon della voce e nelle parole , che , come 
di linguaggio a lui forestiere , ripescava , e stroppiavale alla peg- 
gio. Finito eh’ ebbe di dire , il p. Simone di nuovo l’interrogò, 
che gli paresse ora di sè ? ed egli , niente meno sicuramente 
che se avesse predicato il meglio e il piò felicemente che fare 
il potesse uomo del mondo , rispose , che pur anche il cuore 
gli diceva , che riuscirebbe predicatore : al che il Padre nulla 
soggiunse; ma rivolgendo seco medesimo, si come Iddio gli 
dava a vedere , che un uomo di quella virtò che il Berzeo , 
forse non parlava da sè; chiamatolo in disparte, il domandò 
se avea punto di lettere? e inteso, ch’era maestro in filosofia; 
ammirata 1’ umiltà sotto la quale s’ avea saputo nascondere , 
r applicò allo studio della teologìa e il promosse agli ordini sa- 
cri. Cosi novìzio d’ appena otto mesi fu consecrato sacerdote, 
c offerse a Dio le sante primizie il solennissimo dì della natività 
del Salvatore. Indi cominciò ad uscire a pubbliche missioni , 
predicando già non piò, come la prima volta, rozzamente, ma, 
fosse dono particolare del cielo , fosse abilità sua propria e fino 
a quel di studiosamente occultata , con tanta non solamente effi- 
, cada di spirito ma grazia di dire, che alzò in brieve tempo grido 
di saggio e d’ apostolico predicatore : con che parato al Rodri- 
guez , uomo da sperarne ogni gran servigio alla Chiesa nella 
conversione dell’Indie, vel destinò. — Era allora il Berzeo, già 
da quaranta giorni predicando per le ville e castella d’intorno, 
a Coimbra, perciò convenne richiamarlo, e fugli inviato il p. Luigi 
Gonzalcs, acciocché in sua vece supplisse il rimanente. Incon- 
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trollo questi tra via, mentre da Fìguereiro passava a predicare 
in Pedroga , e datogli in un medesimo F ordine del ritorno e 
r annunzio del viaggio all’India; ilBerzeo, come avverrebbe ad 
un povero, che si vedesse d’ iraproviso gridato re e messo in 
seggio, sorpreso da stupore e gaudio eccessivo stette alquanto 
senza poter proferire parola , indi come rinvenuto s’ inginocchiò, 
c con lagrime di tenerissimo allctto rendè a Dio grazie, quante 
per lui si poterono pari al merito di cosi raro e da lui non 
aspettato beneficio: insieme offerendogli le sue fatiche, e se a 
lui fosse .in grado d’ accettarla , ancor la sua vita in sacrificio 
di sangue. Poscia al Gonzales portatore del felice annunzio pro- 
mise una eterna memoria di lui e buona parte delle orazioni; 
e insieme proseguirono a Pedroga. Quivi salito in pulpito il Ber- 
zeo , e già pieno di quello spirito apostolico , con cui poscia 
nell’ India operò le meraviglie che seguiremo a scrivere, pre- 
dicò con tanta efficacia, che offertosi in fine a udire le confes* 
sìoni del popolo , che dirottamente piangendo dava segni di gran- 
dissima contrizione , passò dal pulpito aUa seggia: dove si grande 
fu il numero de’ penitenti che gli si affollarono intorno , che 
digiuno com’ era fin dal di precedente e stanco dalla predica e 
dal viaggio, pur continuò immobile ad ascoltarlo tutto il rima- 
nente del di e tutta la notte, e del di appresso fino a due ore 
avanti il meriggio. Allora si rizzò a dir la messa e dare a’ con- 
fessati la comunione , che fu numerosissima. Quindi tornato a 
Coimbra, passò a Lisbona , d’ onde a’ dicciasette di marzo del 
1 548 partito per l’India , afferrò in porto a Goa a’ tre di set- 
tembre del medesimo anno. Con lui insieme vennero da’ passag- 
geri di tutta la nave e particolarmente dal capitano si grandi 
e piene testimonianze e lodi della sua santità e del fervore pro- 
vato in que’ sei mesi di navigazione e mentre si ristorarono in 
Mozambiche (di che noi a suo luogo scrivemmo), che s. Fran- 
cesco Saverio , che allora era in Goa in procinto di passare al 
Giappone, si trovò lungamente perplesso a determinare in qual 
ministero fosse per riuscir più giovevole 1 ’ adoperarlo. Perocché 
il zelo della salute dell’ anime e la mirabile destrezza che avea 
in condurle a Dio, l’efficacia nel predicare, la tolleranza d’ 0- 
gni gran fatica e patimento e l’ umiltà e ’l dispregio di sé me- 
desimo , tutte virtù che nel Berzeo erano singolari , gli persua- 
devano a condurlo seco al Giappone. Per 1 ’ altra parte troppo 
importava, che in Goa si mantenesse la pietà fra’ cristiani, e 
che quel collegio eh’ era l’ universale accademia dello spirito de’ 
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noshi nell’ India , avesse un superiore die non men coll’ esem- 
pio degli atti che con le direzioni della prudenza santamente il 
governasse: e sopra tutto quegli che di qui doveano spargersi 
il tutte le parti dell’ oriente , avessero un maestro d’ apostolico 
zelo , che desse loro quelle impressioni di spirito , che a bei) 
conduire . opere di tanta gloria di Dio si richiedevano : tutte parti 
che altresì erano nel Bcr/eo. Messi dunque in bilancia que’ due 
bisogni , parve al Saverio che il secondo non solo contrappcsasse 
ma prevalesse al primo : e con ciò il costituì rettore del colle- 
gio di Goa. Ma quanta perciò fu l’ allegrezza comune de’ Padri, 
«■he avendo a perdere indi a poco il Saverio , si consolavano col- 
r acquisto d’ un altro non molto a lui dissomigliantc ; altrettanta 
fu r adlizione dell’ animo nel Berzeo , alla cui umiltà quel car 
vico riusciva di peso insopportabile. £ perciocché col supplicare 
e col piangere eh’ egli fe’ innanzi al santo Padre per indurlo a 
sgravamelo, punto non profittò; rivolse più efficacemente i pric- 
ghi e le lagrime a Dio: e durolla finché la vinse: onde il Sa- 
verio tornato su i primi pensieri di condurselo al Giappone, 
sul deliberarne , scòrto da nuovo lume di Dio , conobbe essergli 
in piacere, che anzi ad Ormuz il destinasse, almeno intanto fin 
che si aprisse la porta all’ evangelio nel Giappone. Di che in- 
dubitatamente sicuro, chiamatolo a sé. In fine, disse, per quanto 
a me ne scopra Iddio , egli nè in Goa vi vuole , dove io dise- 
gnava lasciarvi , né al Giappone vi chiama , dove desiderava 
condurvi : ma un altro campo vi dà a coltivare , non così am- 
pio come il Giappone, ma, a quel eh’ io ne so , forse non punto 
men bisognoso. Adunque apparecchiatevi per Ormuz : e se pure 
il Giappone v’ è caro , mentre io con pochi altri vo ad aprirvi 
la strada , voi procurate di meritarvclo , operando in Ormuz si 
come se v’ addestraste a quello che alla conversione della gen- 
tilità Giapponese é richiesto. ^ 

4 . 

Istruzione che s. Francesco Saverio diede al p. Berzeo 
mandandolo ad Ormuz. 

Doppia fu r allegrezza nel p. Berzeo , veggendosi in un me- 
desimo tempo scarico del governo e fatto degno d’ una sì fati- 
cosa missione. E perciocché v’ era in porto di Goà una nave 
già in assetto di vela al passaggio d’ Ormuz , egli fu a prcn- 
Bartolij Asia, liù. V. i3 
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il«re iiniilaicntc In benedizione del vescovo Alburclicrclic , clic 
di questa andata senti allegrezza incomparabile , e quanto gli 
potò comunicare d’ autorità e pri\nlegi , tutto ampissimamentc 
gli concedò: poscia a’ suoi Fratelli diede e da essi scambievol- 
mente ricevè tenerissimi abbracciamenti , e dal Saverio in par- 
ticolare , che alquanti di prima di licenziarlo , gli presentò in 
un foglio scritta di sua mano una salutevole istruzione, con che 
guidarsi in ciò che a ben vivere e fruttuosamente operare si 
richiedeva. E non riuscirà spero grave a veruno il leggerla, si 
perchè ella è dettatura di tanto eccellente maestro (che ciò sol 
basta dire per commendarla), come ancora perchè contiene molti 
e grandi, segreti di spirito: c a chi si adopera in ajuto dell’a- 
nime può ben servire di norma con che reggere sè e altrui con 
frutto degno del merito delle sue fatiche. La prima dunque, e 
principal vostra cura (dice egli) de’ essere di voi medesimo ; 
talché mai non vi dimentichiate quello che dovete a Dio e al- 
r anima e coscienza vostra , nè il trascuriate in nulla : e ancor 
cosi vi renderete più abile al servigio e al profitto de’ prossimi. 
Siate prontissimo ad esercitarvi nell’ opere umili e basse , pr 
acquistare la virtù dell’ umiltà e molto avanzarvi in essa. Per- 
ciò vi prenderete a cura d’insegnar voi medesimo le orazioni a’ 
figliuoli de’ Portoghesi , agli schiavi , alle schiave e a’ cristiani 
liberi della città: e un tal ministero noi fiderete a vcrun altro, 
perchè quegli che vi vedran faticare in esso, ne prenderan non 
piccola edificazione , e a chi ne ha bisogno riuscirà più giove- 
vole : oltre che verranno più volentieri a udirvi e ad apprender 
la santa dottrina. Visiterete i poveri dello spedale , e loro pre- 
diglicrete di quando in quando sopra i bisogni delle loro co- 
scienze, esortandoli a confessarsi e comunicarsi; con ciò sia che 
ordinariamente le infermità vengono da’ peccati: e voi medesimo, 
potendo , li confesserete ; anzi ancora quando vi fia possibile , 
gli ajuterete , servendoli in persona e procurando loro ogni sus- 
sidio temporale dagl’infennieri e dal proveditor della casa. Nella 
stessa maniera avete a visitare e predicare spesse volte a’ pri- 
gioni delle pubbliche carceri, inducendoli a confessarsi general- 
mente di tutta la vita; perchè in cosi fatta generazion d’uomini 
ve ne ha di molti , che mai noi fecero come si dee. E a’ Fra- 
telli della Misericordia avrete cura di raccordare che procurino 
la loro liberazione e proveggano a’ bisogni de’ poveri. Alla casa 
p confraternita della Misericordia darete con grande affetto , 
quanto per voi si potrà , ogni ajuto : c offerendovisi a fare re- 
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stituzioiii di beili incerti , o perchè non se ne sa il padrone o 
per ((ualche altro rispetto , alla santa Misericordia* le invierete , 
ancorché d’altra parte vi si presentino persone di gran neces- 
sità, nelle quali cosi fatte limosine parrebbono bene impiegate: 
e a' cosi fare vi consiglio per queste ragioni. Primieramente per- 
chè in tanta poveraglia ve ne ha di quegli , che del manto 
della necessità si vagliono a ' commettere e ricoprire grandi ribal- 
^ deric : e questi la confraternita della Misericordia, che per uf- 
ficio vi sta sopra e tratta con tutti, saprallì essa discernere me- 
glio che voi , onde con men pericolo d’ essere ingannato e con 
più sicurezza si dispenseran le limosine per sua mano. Secondo 
perchè sapendosi che voi avete limosine da ripartire , molti 
concorreranno a voi per essere sovvenuti più nelle necessità 
temporali che ne’ bisogni dell’anima: ciò che non avverrà, ove 
intendano che voi a chi vi cerca , altri ajuti non date che in 
beneficio dell’ anima. Terzo perchè ninno si scandaiczzi , per 
sospetto che voi possiate tirare in prò vostro il denaro delle 
limosine che ricevete : chè chi sta male per sè , agevolmente 
interpreta in mala parte ancor le cose altrui : e a tutte queste 
incoiivenienze si rimedia consegnando alla Misericordia le limo- 
sino e le restituzioni. Con tutto ciò , se in alcun caso partico- 
lare vi paresse per maggior servigio di Dio di dover fare altri- 
menti, non vel divieto, il vostro conversare sia tutto di spirito, 
e siate sempre avvisato di trattare, eziandio con quegli che più 
vi si mostrano amici , non altramente che se una volta doves- 
sero esser vostri nemici. Con ciò e tutti i vostri portamenti sa- 
ranno d’edificazione, ed essi non avranno ad incolpar altro che 
sè medesimi e a confondersi, se dalla vostra amicizia si ritrar- 
ranno. In un mondo si perverso andate con ogni possibile cir- 
cospezione e state sopra di voi: cosi maggiormente gusterete di 
Dio e crescerete nella cognizione di voi medesimo. E crediatemi 
certo, che con la trascuraggine che abbiam di noi stessi, por- 
giamo a’ nostri nemici molte occasioni d’ abbandonarci, e a que- 
gli che noi sono e che non ci conoscono , di scandalezzarsi. 
Non lasciate di predicare quante volte vi sarà possibile a farlo: 
perocché il frutto della predicazione è un bene universale , di 
gran servigio di Dio e profitto delle anime: e guardatevi dal 
predicare cose dubbiose e difficili , ma la vostra dottrina sia 
chiara , corrente e morale. Riprendete i vizi e mostrate che vi 
duole che Iddio, sia offeso e che i peccatori vadano condannati 
agli eterni supplicii dell’inferno. Trattate della morte repentina 
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che coglie altrui improvviso, c toccate insieme uno o più punti 
della passione del Redentore, in forma di colloquio o di ragio- 
namento d'un peccatore con Dio , ovvero di Dio sdegnato con- 
tea un peccatore : movendo quanto meglio saprete i vostri udi- 
tori a pentimento , a lagrime e a dolor de’ loro peccati , e in- 
ducendoli a confessarsi e a prendere il divin Sacramento dcl- 
r altare. E siate gratfdementc avvertito di mai non riprender 
dal pulpito niun di quegli che hanno preminenza o comando 
nella città ; perciocché uomini di cosi fatta condizione , veden- 
dosi pubblicamente riprendere , diventan peggiori , anzi che 
punto si emendino. Piuttosto se farà bisogno, andateli a trovar 
nelle proprie case , e fate loro delie ammonizioni private , mo- 
strando un sembiante di volto piacevole c sereno, e adoperando 
forme di dire che punto non abbiati dell’ agro e dell’ austero , 
ma amorose e soavi, secondo le qualità e il grado delle perso- 
ne: alcuni abbracciando, umiliandovi innanzi ad altri: e se pro- 
fesseranno d’esscrvi amici , riprendeteli con maggior fidanza, si 
come vi saranno più o meno intrinsechi e famigliati. Gente 
ricca e possente non vuole che seco si adoperi rigidezza, c per 
poco perde la pazienza e ’l rispetto, parendole che nulla le im- 
porti d’ averci per tieinici. Nell’ udir confessiotii d’ uomini che 
Itati traffichi e maneggi , siccome ancora di quegli che vivono 
in discordie o in amor disonesto , due cose avete a procurare : 
l’una si é .che prima di confessarsi si raccolgano per alquanti 
dì molto da vero in sé medesimi, a riflettere sopra la vita loro 
passata e segnarne distintamente i peccati , e meglio sarebbe 
che li ponessero in carta : l’ altra che prima d’ averne 1’ assolu- 
zione compiano le obbligazioni che hanno, o sia di restituire il 
male acquistato o d’appartarsi dalle occasioni di più olfender 
Dio o di tornare in pace e in concordia co’ nemici: poiché d’or- 
dinario avviene, che in confessandosi promettono ogni gran cosa 
per ricavarne l’ assoluzione , e che di poi non ne adempiano 
nulla. £ a fin che prendanp in bene quel dilfcrirc loro 1’ asso- 
luzione , e soddisfacciano a quanto sono tenuti , mentre aspet- 
tano , date loro alcune meditazioni dì quelle che chiamiamo 
della prima settimana, acciocché intendano il fine perché Iddio 
li creò, e come si trasviaron da esso in tante maniere di pec- 
cati, e la gravezza e turpitudine de’ medesimi peccati, e quanto 
a Dio dispiacciano , e come severamente li vendichi ; c la cer- 
tezza e r incertezza della morte , e il conto che in essa hanno 
a dare di sé , e la grandezza c l’ eternità de’ supplicii dell’ in- 
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ferno. T’ lia poi di molte persone , alle quali il demonio mette 
un tal rossore e vergogna ingannevole delle lor colpe sozze e 
laide , sì fattamente die mai non finiscono di scoprirle al con- 
fessore qiianto è di dovere. Altre per. lo medesimo effetto sgo- 
menta ed empie di sconfidanza. Con tutti questi si vuol proce- 
dere con gran soavità e destrezza , fino a tanto che abbiano 
compiuta la confessione, non ispaventandole con raccordar .loro 
la giustizia divina, anzi all’incontro facendo ogni cosa lieve con 
la misericordia. E riuscirà di grand’utile a vincere in essi cotal 
ripugnanza , se farete che intendano, che que’ loro peccati non 
vi vengono nuovi , e che ne avete uditi altre volte degli assai 
maggiori. Avverrà facilmente, che v’incontriate in persone, eh? 
per lo tanto vivere e conversare con gl’ infedeli , o perchè non 
si comunicarono da gran tempo, o per altre cagioni che lascio 
di scrìvere, avran contratta una certa debolezza di fede intorno 
al santìssimo Sacramento. Fate ogni sforzo possibile, perchè vi 
palesino cotale infedeltà e i dubbi e .le immaginazioni che ne 
lianno: c quanto sapete, ajutateli a credere la verità della reale 
presenza di Gesà Cristo redentor nostro in quel divin sacra- 
mento : e se li condurrete a prenderlo frequentemente , sarà 
mezzo molto utile a trarli de’ peccati insieme e degli errori. Oc- 
correndovi confessar capitani , procuratori , ufhciali del Re, co- 
me altresì quegli che maneggiano interessi altrui, abbiate gran 
cura d’ informarvi molto interamente , che guadagni ne ritrag- 
gan per sè : se pagan le parti ; se fan monopolii : se del denaro 
del re si vagliono per trafficarlo a lor utile ; e altre somiglianti 
particolarità. Nè vi basti tenervi tutto sul generale , interrogan- 
doli se han della roba altrui : imperocché come oramai le ingiu- 
stizie in (|uesta parte sono fatte tanto ordinarie e sì poco sei 
recano a coscienza, di leggieri le trapasseranno e vi risponde- 
ran che non debbono eosachesìa a niono; e pur saranno in de- 
bito di restituire assai e a molti. Perciò voi cercatene e datel 
loro ad intendere , procedendo con le interrogazioni che v’ ho 
accennate. Al vicario della città rendetevi in sommo grado ub- 
bidiente. Entrato ehe sarete in Ormuz , fatevi subitamente a ba- 
ciargli la. mano con amendue le ginocchia in terra ; c non ‘al- 
trimenti che con sua espressa licenza v’ eserciterete in predica- 
re, in confessare o in qualsivoglia altra opera spirituale: e mai, 
che che avvenga , non vi romperete con luì : anzi ogni vostro 
potere userete in acquistarvene la benevolenza, a fin di dargli gli 
escrcizii spirituali, almeno ove più non possiate, quegli della 


Digitized by Google 



Ig8 dell’ ASIA 

prima settimana che di sopra ho accennati. Altrettanto farete 
co’ sacerdoti della città, guadagnandovi e mantenendovi l’ ami- 
cizia di tutti loro , con avere c dimostrare a ciascun d’ essi 
molto rispetto, e indurli a raccorsi per alquanti di a fare an- 
ch’ essi le medesime meditazioni. Nù punto meno vi raccomando 
r ubbidienza , la soggezione e ’l rispetto al capitano, a cui giam- 
mai, non vi scoprirete avverso e contrario , per mal fare che il 
reggiate ; ma se egli vi si mostrerà amico e spererete che sia 
per riuscirgli giovevole, allora Tammonircte con serenità di vol- 
to, con piacevolezza, con sommessione e amore, sì fattamente 
eh’ egli intenda che vi conducete a farlo , perchè v’ è a cuore 
r anima sua , e altresì la sua reputazione , e perciò gli rappre- 
sentate ciò che di lui si parla nella città. Ma perciocché molti 
verranno a farvi gran lamenti di lui e ad importunarvi che gli 
parliate , procedete in ciò con grande avvedimento e riserbo : c 
meglio fia che vi scusiate con dire che le occupazioni spirituali 
che avete non vel permettono: e che se egli non fa conto di 
Dio e della sua propria coscienza (come essi sogliono dire), 
molto meno lo farà di voi. Sopra tutto avvertite di mai non la- 
sciare il ben comune per lo privato , come sarebbe il predicare 
per r udir confessioni , o il far la santa dottrina , ciascun giorno 
a suo tempo, per altra opera particolare di servigio di Dio. E 
vi ricordo, che sempre, un’ora avanti di mettervi a insegnarla, 
andiate voi o mandiate il vostro compagno con una campanella 
ad invitare per tutte le strade della città e ragunare i fanciulli 
c tutta r altra gente alla santa dottrina. Alla conversione de- 
gl’ infedeli darete tutto il tempo che vi sarà conceduto: e a 
monsignor Vescovo scriverete , avvisandolo del frutto che da 
tutte queste opere seguirà. Ogni notte andate raccomandando 
per la città le anime del purgatorio con alcune brievi orazioni 
da muovere il popolo a pietà e a divozione : e quegli altresì che 
stanno in peccato mortale , acciocché si rimettano in istato di 
grazia , chiedendo , che dicano per queste e per quelle un Pa- 
ter noster e vm’Ave Maria. Nella conversazione mostratevi al- 
Icgro, acciocché ninno per timore si rimanga che non prohtti 
di voi, e usate parole d’ afral>ilità e di piacevolezza: e dove 
s abbia a riprendere alcuno in particolare, fatelo con amore c 
con buona grazia in modo che si vegga che vi dispiace la colpa 
non la persona. Ogni domenica e ogni festa da un’ ora dopo il 
mezzodì fino alle due , o dalle due fino alle tre , predicherete 
nella chiesa maggiore o in quella della Misericordia sopra gli 
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articoli della fede agli schiavi e alle schiave, a’ cristiani li- 
beri della terra e a’ iighuoli de’ Portoghesi , andando prima voi 
per tutta la città con la campanella ad invitarli e raccorli , come 
dissi della santa dottrina: e porterete di qua la dichiarazione, 
che si è fatta de’ medesimi articoli e 1’ ordine c la direzione , 
che ogni buon cristiano de’ usare per raccomandarsi a Dio ogni 
giorno e salvar 1’ anima sua. E quest’ ordine e direzione farete 
osservare alcun tempo a quegli che confesserete, dandolo loro in 
penitenza , acciocché così costumati , dipoi sieguano a farlo spon- 
taneamente. Cosi la sperienza ha insegnato esser molto giovevole 
a’ penitenti. E acciocché tutti possano profittarne , oltre al farla 
praticare e raccomandarla eziandio a quegli che non converse- 
ranno con voi si frequentemente , la porrete frìtta in una ta- 
vola per le chiese , acciocché ognun che vuole possa leggerla c 
copiarla. Se alcuni ricorreranno a voi con desiderio d’ essere ri- 
cevuti nella Compagnia, e parendovi abili, ne prenderete la cura; 
siate molto avvertito , che le opere di mortificazione in che gli 
eserciterete , non sieno sopra la capacità e le forze della loro 
virtù, acciocché invece di crescerli e fortificarli nello spirito, 
non si abbandonino e si perdano d’ animo : e in questa parte 
non si facciano novità, che muovano il popolo più tosto a risa 
che ad edificazione. Le buone mortificazioni saranno , servire 
agl’ infermi negli spedali e a’ prigioni nelle carceri c far somi- 
glianti altre opere di misericordia che si presenteranno, come a 
dire, cercar limosina per i medesimi infermi e carcerati. Quegli, 
a’ quali darete gli esercizii spirituali , e che condurrete a più 
sublime stato di perfezione, procurate che con grande schiet- 
tezza vi scoprano tutte le loro tentazioni, perocché questo é ri- 
medio molto possente per vincerle , e condursi più avanti nella 
virtù; e acciocché il facciano, conviene che non v’ abbiati per 
rigido e aspro , perocché il rigore toglie la confidanza , c dove 
questa lor manchi, andranno con voi copertamente ; chè appunto 
é quello di che il demonio si varrà , per indurli ad abbandonar 
quanto prima voi e la virtù che per mezzo vostro si procaccia- 
vano. E quando li vedrete tentati di superbia , di presunzione , 
di disonestà o di qualunque altro vizio , fate che essi medesimi 
per alcun tempo seco stessi pensando rinvengano que’ rimedii 
che loro pajono più opportuni : chè con essi avran più forza 
contra le proprie tentazioni : e acciocché li trovino più agevol- 
mente , fate loro alcun poco la scorta, ponendoli in istrada; 
dove poscia essi avranno a condursi da sé medesimi con la prò- 
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pria considerazione , fino a 'trovare i riincdii che dico , c trova- 
tili , sì ve li dicano; indi, come fosser maestrì di spirito, fate 
clic ne ragionino con gl’ infermi dello spedale , co’ carcerati e 
con altri , c che loro consiglino secondo le proprie materie que- 
gli stessi rimedii che trovan per sò : perchè in tal maniera , 
porgendo agli altri la medicina, sanano sè medesimi c prendono 
animo di fare essi quello, a che consigliano altrui. Di questa 
medesima regola vi varrete eziandio cpn loro , che non troverete 
capaci d’assoluzione, quando da voi si confessano; ìnduccndoli 
a cercare i rimedii che essi darebbono a qualunque altro , che 
il demonio tenesse in quello stato, in che essi al presente si 
trovano; • c poiché gli abbian trovati quali a voi parranno doversi, 
agevole vi sarà i| persuader loro che per sè medesimi se ne va- 
gliano. V’ avverrete talvolta in gente tanto ostinata e cieca, clic 
non v’ è modo da farla ravvedere. Altri mai non si riducono a 
restituire 1’ altrui , altri ad uscire della sensualità in che vivono 
come animali, altri dell’odio in che il demonio li tiene. Di cosi fatti 
peccatori non si vuol mai disperare , nè abbandonarli come in- 
curabili , anzi con tanto maggior cura si de’ adoperare con essi 
ogni rimedio , quanto il loro male è più grande. Il primo c 
più possente è la riverenza e l’amore che debbono a Dio, che 
diè loro r essere e che gli ha redenti , per cui rispetto debbono 
ritenersi dall’ oflFendcrlo e dal peccare. Il secondo è il timore delle 
pene dell’ inferno , dove , se non si emendano , arderanno eter- 
namente. Ma perchè il lungo abito di peccare e la continua di- 
menticanza di Dio e delle cose dell’altra vita, distrugge tanto 
in alcuni la coscienza e diminuisce la fede, che pajon non cre- 
dere fuor quel solo che veggono , o se pur credono , vivono non 
altramente che se non credessero o ne dubitassero ; con costoro 
vi varrete del terzo rimedio , che è metter loro innanzi i casti- 
ghi con che Iddio ancora in questa vita punisce i peccatori 
della maniera che essi: che ad altri accòrta i giorni della vita 
con infermità : altri toglie del mondo con morte repentina : a 
molti uccide le mogli c i figliuoli , gli espone a grandi oltraggi 
e vituperi! , a perdimenti di facoltà, a persecuzioni , a naufragi! 
in mare c ad ogni altra sorte di miserie e di mali in terra. £ 
sappiate , che in molti il timore di così fatte sciagure può as- 
sai più che la memoria delle cose eterne; e quando per altra 
' via non profittano , non è mal fatto tirarli per questa al cam- 
mino della penitenza. Universalmente vi raccomando , che prima 
di mettervi a trattare co’ peccatori della emendazione della lor 
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vita , spiate molt» bene , se stanno coll’anima riposata e con lo 
spirito tran(|uillo e disposto a udirvi e ricevere , come si dee , 
quello che lor direte : o pure , se di mal talento e con deter- 
minazioni contrarie alla lor salute, per alcuna passione di sde- 
gno 0 d’ odio o d’ altra viziosa e rea inclinazione ; perchè tro- 
vandoli liberi da così fatte tentazioni, v’ adoprerete con ispe- 
ranza di frutto; altrimenti ove sieno scomposti d’ animo e al- 
terati da alcun vizioso appetito, non è tempo di trattar con essi 
altro che da lontano, con soavità e piacevolezza, per tranquil- 
larli c rasserenar loro l’animo, usando per ciò mezzi conface- 
voli al bisogno. Se la passione sarà ira e spirito di vendetta 
contro a chi gli offese, gioverà non poco il far loro credere, che 
la tale offesa nacque più da ignoranza che da mala volontà , c 
che Iddio così dispose per castigarli de’ lor peccati : e che quan- 
tunque alcuni ci trattino ingiustamente e contra ogni dovere, 
tutti non pertanto siam trattati giustissimamente e secondo i 
nostri demeriti: e che forse essi in altro tempo avran fatto quel- 
medesimo, che ora per divino giudicio loro si rende: e che me- 
glio è che scontiamo i nostri debiti in questa vita che nell’av- 
venire. Quanto ho detto dell’ ira , intendiatelo dì tutte le altre 
passioni c appetiti violenti; che prima di passar oltre,' convien 
trarneli con più solide e vere considerazioni, che quelle non sono 
che ordinariamente nelle cose di questa vita temporale si ado- 
prano ; acciocché meglio pensandole e mirandole con altri occhi 
attentamente e adagio, conoscano quanto fuor di ragione si la- 
sciano trasportare dalla passione. Condotti che gli ahi late fino 
a questo termine, andrete a poco a poco tirandoli a pensieri 
delia salute e a cura più particolare della coscienza , ammonen- 
doli e riprendendoli delle lor colpe , prima con dolcezza e lie- 
vemente , di poi con qualche rigore e con più autorità , fin che, 
prendendo essi il tutto in buona parte, guadagniate a Dio le 
loi'o volontà e lì mettiate in istrada di salvazione. Le domeniche 
e le feste e qualche altro di della settimana, assegnerete alcun 
tempo a rappacificare i discordi e troncare le liti, per cui con- 
sumano più che jion è, tutto il capitale sopra che hanno con- 
tesa. E perchè in ciò gran parte della colpa è de’ notai e de’ 
procuratori , adoperatevi assai in ajuto delle loro coscienze, con- 
ducendoli, se mai si potrà, a fare gli esercizii spirituali. Se de- 
siderate gran frutto sì nell’ anima vostra , come in quelle de’ 
prossimi , e di provar molta consolazione di spirito, conversate 
co’ peccatori in. maniera che si fidin di voi, e vi scoprano le 
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loro coscienze. Questi sono i libri vivi che insegnano meglio che 
i morti; e in esse avete a studiare, non solo per trame mate- 
ria da predicare ma ancora da consolarvi singolarmente. Nè vo- 
glio io dire perciò , che non leggiate libri stampati : chè avete 
a farlo , scegliendone luòghi delia Sacra Scrittura ed esempi di 
Santi , per dare autorità e peso a’ rimedii che contro a' vizii 
prescriverete. Perchè il re comanda , che vi sia dato il neces- 
sario sostentamento , prendetelo da sua Altezza anzi che da ve- 
run altro. Crediatemi che chi prende, perde la libertà, e quando 
di poi abbiamo a riprenderli , ci vergogniamo e non abbiamo 
lingua da parlare contra essi; o se parliamo, è senza autorità 
ed efficacia. Questo intendo di cose grandi e di valore, non di 
lievi e piccole, come sarebbe alcun poco di frutte o altre simili 
coserelle; ma si fattamente, che eziandio queste, accettate che 
siano , le mandiate a spartire fra gl’ infermi dello spedale o fra 



si vegga , che non v’ è manco cara 1’ astinenza e la carità re- 
ligiosa , togliendone a voi medesimo per mandarle a’ poveri , che 
la modestia e il buon termine in non rifiutarle per non offen- 
dere i ricchi. Troverete uomini, che vogliono perseverare ne’ 
lor peccati senza niun pensiero d’ uscirne, che si procacce- 
ranno la vostra amicizia e conversazione non per profittarne, 
anzi perchè voi diate loro autorità e buon nome, e per obbli- 
garvi a non prendervela contra essi. Vi manderanno ancor de’ 
presenti, i quali, se vi parrà d’accettare, sia con questa con- 
dizione , di rimeritameli , avvisandoli liberamente di quanto sarà 
in prò della salute delle anime loro. Se vi conviteranno a man- 
giare in casa loro , ripagateh con invitarU a confessarsi : e se 
di voi non vorranno valersi in cose di spirito, fate che inten- 
dano che v’ accorgete dell’ arte , e che non vi cale di cosi fatte 
amicizie, che non vagliono a servirli in quello, a che voi po- 
tete in prò loro , e di che essi hanno tanta necessità. Fin qui 
il Saverio. 

5 . * 

Flagro e opere del p. Berzeo da Goa ad Ormuz. 

Ricevimento e prime fatiche del p. Gaspare in Ormuz. 


Cadde la partenza del p. Gaspare nella fine di marzo del i549, 
otto dì avanti che s. Francesco si mettesse alla vela per navi- 
gare al Giappone: e con ciò sia che da Goa ad Ormuz non 
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v’ abbia piiì che mille e cinquecento miglia di mare, pur vi bi- 
sognarmi due mesi di stentata navigazione: sì avversa incontra- 
rono la fortuna de’ venti , che li sospinsero basso fino alle foci 
dello stretto della Mecca al mar rosso. Nè mancarono loro fre- 
(]uenti pericoli della vita , cacce di ladroni che corseggiavano il 
mare , e per lo tanto durar navigando oltre al consueto , scar- 
sità dì vittuaglia c d’acqua. Tanto più opportuna era la canti 
del p. Gaspare in soccorrere fra tante miserie de’ corpi a quelle 
dell’ anima de’ navìgaiìti; e cadeva appunto in quel medesimo 
tempo r osservanza del digiuno quaresimale , che gli serviva d'in- 
vito per esortarli e moverli a penitenza. Predicava ogni festa a 
pie’ dell’albero o dal castello di poppa, c tutti si ragunavano 
a udirlo, eziandio saracini, idolatii e giudei, de’ quali v’avea 
gran numero. Ogni dì insegnava i mìsterii della fede agli schiavi 
c a’ fanciulli. De’ mercatanti e passaggeri istituì una congrega- 
zione , che ogni settimana insieme con lui , dopo vari! esercizii 
di spirito , sì davano la disciplina : e il venerdì santo fe’ sulla 
piazza della nave una divota processione di fanciulli , clic in 
memoria delia passione del Redentore si flagellarono. Finalmente 
celebrò con incredìbile allegrezza la solennità della Pasqua , bat- 
tezzando una moltitudine d’infedeli che avea convertiti, e udendo 
le confessioni de’ passaggeri cristiani. Intanto giunsero a Cala- 
jate nella costa orientale dell’Arabia Felice, e quivi lungi a due 
leghe presero terra nella foce d’ un fiume: dove mentre i ma- 
rinai si riforniscono a’ lor bisogni , il p. Gaspare a’ paesani del 
luogo la maggior parte moreschi cominriù a predicare la santa 
legge di Cristo con sì certa speranza di guadagnarveli , che il 
f. Raimondo Pereira (cavalier Portoghese accettato fra’ nostri non 
avea molti mesi e dal Saverio datogli per compagno) domandò 
con gran prìeglii dì rimanersi quivi ad ammaestrar ne’ divini 
juistcrii e battezzare i|ucl popolo. Ma il p. Gaspare saggiamente 
non sì fidando del ferver de’ novizzi , che suol essere più vo- 
glioso che consigliato , non gliel consentì. Senza che non gli sa- 
rebbe mancato dove adoperare le sue fatiche e ’l suo zelo util- 
mente in Ormuz: se non che, non potendo egli tenersi all’ec- 
cessivo caldo che vi trovò , perchè non morisse di languidezza, 
dopo brieve spazio si convenne rimandarlo a Goa. Quinci pas- 
sarono a dar fondo a Mascate, terra della medesima costa, in- 
felice quanto niun’ altra dell’ oriente, dove ì Portoghesi confi- 
navano ì malfattori e vi rifuggivano i falliti , e le donne sazie 
de’ mariti, abbandonandoli, v’avcano franchigia c libertà. Il p. Ga- 
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spai'c la cliìamava un ridotto de’ disperati , nella profession della 
fede cristiani , nelle ribalderie peggiori de' Saracini , in mezzo 
a’ quali viveano. E per giunta del male avea da dodici anni che 
quivi non era stato uso di Sacramenti , non che predicatavi la 
parola di Dio. Ma non così tosto cominciò egli a farsi sentire, 
che fu mestieri alzar su de’ pali tende e frascati alla campa- 
gna: sì grande era la moltitudine non de’ cristiani solamente , 
ma degl’ infedeli di varie sette , che si adunavano a sentirlo. 
Non però ebbe agio d’ esercitare <|uel ministerio, fuor solamente 
due volte: perocché le confessioni furono si frequenti e si ad 
ogni ora del dì e della notte , che niuno avanzo di tempo ri- 
mase a predicare. Anzi tornato il vento da viaggiare, due dì 
da che quivi afferrarono, e volendo la nave far vela; furono in- 
sieme tanti intorno al capitano, e si efficace il chiedergli che per 
pietà delle anime loro ristesse quivi anche un poco, ch’egli non 
potendone altramente , si rendè vinto a’ lor prieghi , e prolungò 
la partenza fino alla seguente giornata. Cosi accompagnato dal 
popolo , fra mille abbracciamenti e mille benedizioni , si tornò 
alla sua nave : chè non volle egli accettare una fusta appresta- 
tagli dal capitan maggiore di quella costa , riccamente fornita 
e tutta a posta di lui solo. — Già in Ormuz si sapeva di lui 
e della sua venuta , e ciò per diligenza del vescovo Alburcher- 
che, che su un’ altra nave, che, incontrò più felice e più presto 
passaggio , inviò a quel Vicario e al capitano della fortezza let- 
tere in commendazione del Padre , dicendone della santità e del 
sapere ciò che al merito d’ un tant’ uomo si .conveniva , e in fine 
aggiungendo , che 1’ avessero in quel conto che lui medesimo : 
gli assistessero ne’ suoi ministerii , per cui esercitare con più lar- 
ghezza di spirito , sapessero , eh’ egli avea ogni autorità e po- 
tere. Giovògli altresì non poco a metterlo in istima , il sapersi 
eh’ egli era uno de’ compagni del s. p. Francesco Saverio , il 
cui nome era quivi appresso tutti in altissima venerazione. Per- 
ciò in quanto fu con la nave in veduta del porto , uscirono ad 
incontrarlo due barchette leggieri , che portavano, l’una il Vica- 
rio col chericato , 1’ altra il maggiordomo del re d’ Ormuz con 
rinfreschi e delizie. Al lito poi erano usciti a riceverlo cristiani 
e saracini alla rinfusa in gran numero: a’ quali il sant’ uomo 
non prima diè a vedere il suo volto che la sua virtù: perocché 
smontato in terra , s’ inginocchiò a piè del Vicario , consegnan- 
dosi alle sue mani e pregandolo di benedirlo. Egli con iscam- 
bievolc dimostrazione di riverenza e d’ amore , rilevatolo e a forza 
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postolosi a man destra, con innanzi in processione i clierici c 
gran popolo, il condusse alla Fortezza, attesovi e accolto uma- 
nissimamente dal capitano d. Manuello di Lima, fra cui c il 
Vicario nacque subito una gara di cortesia, sopra qual di loro 
dovesse riceverlo ad albergo. Ma il Padre terminò prestamente 
la lite , decidendola a favore della sua umiltà , con protestare 
che altrove clic nel pubblico spedale non ricovrerebbe : c la vin- 
se. Così in un piccolo più tosto tugurictto che camera, murata 
di paglie, egli e il compagno si adagiarono. Non potò già non 
permettere , che perciocchò ella era senza niun tetto , vi si fa- 
cesse una rozza copritura di tavole , sì per ripararvi sotto dalle 
piogge del verno , come ancora per dormirvi la state al sereno, 
coin’ò usanza in Ormuz. Ma quanto all’ agio del dormire , poco 
gli faceva bisogno, perocchò tra per quello ch’egli stabilmente 
dava all’ anima sua orando gran parte delia notte , e tra per lo 
gran che fare che avea in ajuto de’ prossimi (come più avanti 
vedremo), rare eran le notti 'nelle quali prendesse più che tre 
ore di sonno in ristoramento della natura. £ non andò già gran 
tempo da die egli entrò in Ormuz, a moltiplicarglisi a si gran 
segno le fatiche de’ sdoi ministerii, che non gli avanzava tempo 
da prendere nè cibo nè quiete: si perchè egli poco meno clic 
dalla prima ora cominciò ad uscire in pubblico a predicare in 
quella viziosissima Ninive la penitenza, come ancora perchè Id- 
dio vi pose egli la mano , e come volesse risveghare e far risen- 
tire quel popolo da tanti anni addormentato ne’ suoi peccati, egli 
appena mise piede in terra, che orrendi treinuoti la comincia- 
rono a dibattere c conquassare, e ne duravano le scosse talvolta 
un ottavo d’ ora, con ispaventosi muggiti che d’ entro alle ca- 
verne de’ monti per tutta l’ isola uscivano e facevano un pauroso 
sentire. Trenta volte in nove dì si rinnovarono gli scotimenti, 
e ne seguì tanta commozione del popolo , che scrive il p. Ga- 
spare , che stando egli la domenica della santissima Trinità per 
salire in pulpito, e sopravenendo un terribil tremuoto, fosse lo 
spavento che n’ ebbero o anzi Iddio che li muovesse , mólti si 
diedero a correre per le strade, gridando ad alte voci. Fratelli, 
venite a udire l’ apostolo , che ne scoprirà la cagione perchè Id- 
dio minacci di subbissarne , e c’ insegnerà coinè possiamo tro- 
vare in cielo luogo di misericordia. L’ ell’etto fu , che tosto si 
adunò a sentirlo gente in grandissima moltitudine e d’ ogni ma- 
niera di religioni , cristiani , giannizzeri , giudei , saracini , sci- 
smatici c pagani , a’ quali tutti egli della riformazion de’ costumi 
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nc' cristiani e del conoscimento di Dio , cora’ era richiesto in 
tanta confusione di sette , opportunamente parlando , negli uni 
e negli altri gran mutazione operò e di vita c di fede. 

6 . 

Dispute sue co’ Rabbini. 

E di qui cominciarono le contese , che di poi ebbe co’ più 
scienziati maestri del giudaismo ; imperocché portandolo la so- 
lennità di quel giorno a dichiarare il misterio della Trinità , e 
mostrando che non perciò che tre sieno le divine Persone, elle 
sono tre iddii, come gli Ebrei falsamente ci apponevano; allegò 
dalle scritture del vecchio Testamento autorità di profeti che 
additano , e figure che misteriosamente adombrano questo pro- 
fondo e da loro non inteso segreto d’un solo indivisibile Esser 
divino in tre distinte ipostasi sussistente ; e con ciò mosse a 
volersi provar seco in disputa alquanti de’ più addottrinati fra 
loro e maestri in iserittura , e per legnaggio al presumer loro 
discendenti da’ rifuggiti colà ab antico dalla cattività di Babi- 
lonia. I capi furono due rabbini , per nome l’ uno Salomone , 
r altro Giuseppe , gran letterati , massimamente il primo , e 
uditi nella sinagoga come oracoli della legge. A tal fine invi- 
tarono il p. Gaspare a un solenne convito; ed egli prontamente 
accettò , ancorché il capitano d. Manuello c altri amici , molto 
dicessero a sconsigliarlo, temendo non senza ragione che a tra- 
dimento gli dessero il veleno : ma egli , risposto loro , che Id- 
dio difenderebbe lui e la sua causa, senza niun timore v’andò: 
e V andò solo acciocché gli avversarli avessero maggior libertà 
in contraddire. Essi oltre a’ due nominati, eran parecchi, e la 
curiosità c l’interesse vi trasse oltre agli ebrei gran moltitudine 
di saracini. Levate le tavole, si fe’ campo alla disputa, ostinata 
e lunga tanto die dal mezzodì durò fino a notte. Portaronsi 
testi ebraici e latini in confronto : e piacque a Dio dare al suo 
servo tanto vigore in difesa della verità che sosteneva , che i 
rabbini non trovando risposta che si tenesse a martello, comin- 
ciarono prima a invilupparsi l’ un 1’ altro , e poco appresso a 
parlar 1’ un peggio dell’ altro a spropositi da mentecatto. Non- 
dimeno tanto lume di verità penetrò nell’ anima di quel Saio- 
mone che teneva il maestrato in fra gli altri , che cominciò a 
darsi vinto c giunse a dire, Che de’ suoi a quanti il volessero, 
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fosse da quel di in avvenire conceduto per lui l’ abbracciar la 
legge cristiana; e cb'egli disegnava dare al p. Ga.spare un suo 
figliuolo , perchè sotto lui si allevasse : e quanto a sè, pregare 
Iddio che finisse d’ illuminarlo. Gli altri che non potevano vin- 
cere , nè volevano aver perduto , si cansarono maliziosamente 
dal rendersi , dicendo , che riportavano al di seguente il far 
risposta a quello, a che allora, cólti alla sprovvista, non si sen- 
tivano bastevolmentc disposti. Ma intanto per comune accordo 
si convennero di piè non mettersi a cimento con lui, ma sola- 
mente udirlo , non già punto rispondere se interrogasse ; c ciò 
perchè non si trovavano in forze da tenerglisi contro. Anzi il 
rabbino Giuseppe , venutolo a trovare , con grandi scongiuri 
caldamente il pregò , che di più abbatterli e confonderli, mas- 
simamente in pubblico , si rimanesse , e lui in particolare , che 
gli si rendeva , ancorché grande e lungo studiare avesse fatto 
nelle Scritture: e se non che battezzandosi impoverirebbe quasi 
del tutto, convenendogli restituire il male acquistato ch’era non 
poco , egli e molti altri della sua setta fuor d’ogni dubbio si 
farebbono cristiani. Kè ciò disse egli solamente al p. Gaspare, 
onde si potesse sospettarne arte e malizia , ma a’ cristiani , a’ 
mori e a’ suoi giudei, esaltando con magnifiche lodi la sapienza 
del Padre e la sodezza della verità della nostra fede. Simile a 
questo era il parlare che di lui facea Salomone, l’altro più priii- 
cipal rabbino: tanto più, che tornato altre volte a disputar seco 
da solo a solo, n’era sempre partito convinto c confuso. Ri- 
chiesto egli dunque da’ suoi scolari a dir loro, che gli paresse 
del Padre ? rispose , Che con molti savii maestri in divinità e 
in Lscrittura si era più volte e in' più paesi scontrato, ma pari 
a’ religiosi di questo nuovo Ordine non avea mai trovati. Cosi 
in Malacca col p. Francesco Saverio e qui in Ormuz col p. Ga- 
spare , essergli convenuto o ritirarsi o rendersi : dal che aver 
per indubitato, che il loro essere in sapere tant’oltre agli altri, 
fòsse cosa di Dio. Cosi libere testimonianze de’ più savii capi 
del giudaismo non si può dire in quanta stima e rispetto met- 
tessero il Berzeo appresso tutta la nazione: tanto più, che non 
minori eran le lodi che davano alla sua virtù che al suo sapere. 
Sovente l’invitavano a desinare, vaghi d’intendeme alcuna cosa 
de’ misteri! della Fede: e ve l’aveano di leggieri, si veramente 
che i cibi fosser comuni , e quali s’usano alle tavole de’ cri- 
stiani. Il chiamavano a discorrere nella sinagoga ì sabbati , cd 
egli ebbe speranza che il prendercbboiio per ordinario lettore e 
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intcrpri'te del Testamento veccliio. Ma non seguì : chò in ri- 
guardo a que’ di loro che si convertirono a Cristo , temettero 
non sì disertassero le sinagoghe. Anzi da diverse città ili colà 
intorno condussero altri rabbini , quanti avean nome di saper 
sopra gli altri , e contra lui gli spinsero a disputare : ma sem- 
pre Iddio rispose per lui. £ certo , ancorché egli fosse d’ eccel- 
lente ingegno, non. é senza ragione il creder d’alcuni, che quella 
incontrastabile sapienza , onde ì più pratici nella lingua e nella 
religione giudaica non potevano stargli contro, fosse infusa per 
dono di grazia anzi che acquistata per fatica di studio. Tanto 
più che il continuo esercizio de’ ministcrii in ajuto dell’ anime , 
le confessioni , le prediche , l’ insegnare a’ fanciulli , il visitar 
carceri e spedali, e somiglianti altre sue fatiche in gran numero 
non gli lasciavan tempo al riposo , non che gli soprabboudasse 
allo studio e alla lezione de’ libri : e la favella ebraica , non sap- 
piamo che in Europa e molto meno nell’ India , I’ apprendesse. 
I Portoghesi , che ne vedevaii gli clletti , la stimavano cosa del 
tutto sovrmuana, c ne facevano festa e trionfo. Nè minori erano 
le maravigUe che ne mostravano i giudei, mentre richiestolo 
della sposizione d’ alcun passo delle antiche Scritture, si senti- 
vano interpretare tutto il capo all’ improvvista , e incomparabil- 
mente meglio che essi con lo studio di tanti anni non avrebbon 
saputo. Nè solo aveano che stupire in lui le risposte in voce , 
ma dì più le scritture , e una fra le altre che pubblicò , e fu 
la disputa che del mistcrio della divina Trinità e della venuta 
del Messia redentore ebbe co’ due rabbini clic di sopra accen^ 
nammo : e se non eh’ ella è di tanti fogli , che trascrivendola 
qui mi porterebbe più del dovere oltre al termine che ad isto- 
ria si conviene, la metterei in pubblico alla luce di che ella è 
degna : sì fondata è sopra forti ragioni teologiche, si ben intesa 
nell’ ordine e con tanta eloquenza e nerbo : oltreché si piena 
d’ umiltà e di rispetto a’ suoi avversarii , che vi luce dentro 
non meno la modestia che l’ ingegno dello scrittore. Ma avve- 
gnaché con tanti mezzi traesse non pochi ebrei d’ errore, non- 
dimeno non si può dire che il frutto si uguagliasse al merito 
della fatica. Perocché forti la maggior parte su quella tanto lor 
propria ostinazione, si ritiravano dal seguire la verità che aveano 
conosciuta ; dicendo altri , che troppo acerba cosa era privarsi 
tutto insieme di dodici c quìndici migliàja di scudi , raccolti da 
guadagni illeciti , massimamente d’ usure : altri , che volean mo- 
rire nella legge in che erano nati c non dividersi da’ loro mag- 


Digitized by Gopgle 


LIBRO QUINTO. 209 

giori : altri , clic speravano novelle felici da un grandissimo nu- 
mero di giudei , che adunatisi a vivere per su il monte Sion , 
quivi già da tre anni aspettavano il Messia. 


7 - 

Contese co’ Saracini. 

» 

Assai più varii c più gloriosi c non senza gran rischi furono 
gli avvenimenti delle cose , clic fra il p. Gaspare c i Saracini 
passarono. Perocché questi , veggendosi ogni di più mancare ili 
credito appresso il comune della città, per quello che contro 
alla nefanda lor setta egli predicava , e temendo che a peggio 
non si venisse, perocché già alcuni convinti dall’ efficacia delle 
sue ragioni 1’ abbandonavano ; stretti insieme a consiglio ferma- 
rono di mettere .ogni lor opera in riparare al danno e in difesa 
e riscatto della riputazione. Dunque si convennero d’ assalire il 
Padre, sfidandolo non a disputare, perocché la legge maomet- 
tana ciò non consente , ma ad una tal prova , che ili certo se 
ne proraettevan vittoria. E diede loro animo per così fare uno 
della lor setta , valente uomo in filosofia peripatetica , medico 
celebre e oltre a ciò nominatissimo per 1’ arte che professava di 
squadrare le nascite e predire le cose avvenire , come astrolago 
eh’ era in cotal vanità perfettissimo. Ma sopratutto appresso loro 
avuto in quella riverenza che santo, per grandi prove che si 
diceva aver fatte di lunghissima astinenza : divozione con che i 
saracini si canonizzano vivi. Eletti dunque i portatori della di- 
sfida , si presentarono al p. Gaspare , e dissero , che gran torto 
egli faceva ad ogni debito di ragione , combattendo chi non 
poteva difendersi : Maometto aver loro vietato il disputare della 
sua legge altrimenti che in campo aperto e coll’ armi alla ma- 
'no: perciò essi non poter fare a’ suoi argomenti altra risposta 
che con la spada e con le saette , su la punta delle quali por- 
tavano da uomini , non su la lingua a guisa di femmine , la 
difesa dell’ alcorano. Ma perciocché egli non era uso di maneg- 
giare altre armi che la penna e la lingua (benché fra loro non 
mancasse chi volendo avrebbe potuto mantenerglisi contro a ogni 
prova d’ ingegno) , un partito gli proponevano da potersi giusta- 
mente accettare da amendue le parti. Ciò era , eh’ egli per la 
sua legge e il tal filosofo per la loro (questi era il sopradetto 
astrolago) passassero da Ormuz nella Persia , non guari lontana, 
Bartoli, Asia, lib. F, i4 
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c quivi sopra un monte il più sterile c secco , d’ erba da pa- 
scolo c d’ acque , che vi fosse , 1’ uno e 1’ altro in una mede- 
sima grotta si rinserrassero ; guarditi dì e notte , perchè niuna 
cosa da sostentarsi fosse loro furtivamente recata : quel di loro , 
che più a lungo portasse il digiuno, senza averne diminuimento 
di forze e di vigore, giudice il ciclo e la virtù, fosse il vinci- 
tore : r altro , senza appello si avesse per ricreduto e falsa la 
legge che professava. Tale era la prova, in che i saracini com- 
promettevano il definire la verità dell’ una o dell’ altra religio- 
ne. Convien qui raccordare che , quando s. Francesco Saverio 
inviò il p. Gaspare ad Ormuz , l’astrinse sotto espresso precetto 
d’ ubbidienza a non uscir di quell’ isola in tutto il corso di tre 
anni , mentre egli andava dall’ India al Giappone e ne torna- 
va: e ciò non per altro, se non perchè l’oriente non perdesse 
un uomo che da tanto era , che faticando quanto egli faceva in 
servigio dell’ anime , solo valeva per molti : e di leggieri sarebbe 
avvenuto di perderlo , se imprigionandolo fra quegli stretti con- 
fini dell’ isoletta d’ Ormuz , non avesse con ciò messo termine 
al suo fervore: altrimenti, come bramosissimo deT martirio, di 
che si sovente ragionava con incredibil veemenza di spirito, sa- 
rebbe quinci passato dentro terra a predicare ad Arabi e a Per- 
siani , con quella riuscita che pochi mesi avanti un fervente re- 
ligioso dell’ordine di s. Francesco e certi altri seco, trafitti con 
saette e morti da’ saracini. Di qui dunque egli prese la sua 
prima risposta alla disfida de’ Mori, che come essi per legge 
non potevano cimentarsi a disputa , altresì egli per divieto d’uno 
alla cui ubbidienza vivea , non poteva passare da Ormuz nella 
Persia per colà digiunare sul monte : poi soggiunse , che quando 
bene in sua podestà fosse l’andarvi, che animalesca non sola- 
mente nuova e barbara forma d’ esaminare e convincere era co- 
testa, nelle cose divine rimettersi al giudicio della natura, e 
definire tutto il merito d’ una rebgione con la sofferenza dell’ap- 
petito e coll’arbitrio del ventre? Che se in ciò s’ attendeva mi- 
racolo di virtù sovrumana , egli non avere onde punto dubitare 
della vittoria , quando a Dio fosse in piacere che a miracolo si 
procedesse : ma temerità essere , voler testimoni! cerchi d’ oltre 
natura ; dove lo scorgimento della natura , col sincero lume della 
ragione che vuole usarsi ne’ dubbi , era si buono interprete della 
verità e arbitro della lite. Ma essi ricusare d’ adoperarlo , can- 
sandosi dalle dispute , che era non volere aprir gli occhi per 
non veder la luce del cielo , c con ciò serrarsi nel bujo d’ una 
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volontaria ignoranza per non incontrarsi nella verità ed obbli* 
garsi a seguitarla. Nò. altro aver mirato la scaltra e sottile ma- 
lizia di Maometto , vietando loro il mettere in disputa la sua 
legge, se non perchè egli ben s’ accorgeva, ch’ella era legge 
da animali, tutta in misterii di carne e in sapienza di senso: 
« conveniva , che a chi dovea professarla come ad animale , si 
togliesse r uso della ragione e si vietasse il giudicio del discor- 
so. Queste parole punto non ebber di fotza per tirare i Mori a 
prendere la difesa della lor legge , come si vuole da’ uomini di- 
scorrendo ; e senza altro rispondere gli si partiron d’ avanti , 
facendo insieme una mirabile festa , come non accettando egli 
il partito di provarsi col filosofo al digiuno , già ne fossero vin- 
citori. Ma Iddio , quando meno il pensavano e per via che mai 
non avrebbono immaginata, rendè loro la confusione c al Bcr- 
zeo la gloria che si dovea. 

8 . 

Disputa pubblica del p. Gaspare con lui JilosoJo maomettano. 

Era il filosofo ammogliato con una donna di gran parentado, 
siccome della stirpe del Zaid , uno de’ discendenti da Maomet- 
to , e ne avea una figliuola già in età da marito. Amenduc que- 
ste 0 udissero alcuna cosa della fede cristiana in tante predi- 
che che il Padre faceva per le pubbliche piazze , o fossero in- 
ternamente ammaestrate e tocche dallo Spirito santo ; tenendone 
insieme ragionamento, si trovarono con un medesimo desidcriè di 
rendersi cristiane ; e postesi a divisarne il modo , si convennero 
di rifuggire al Padre il più occultamente che si potesse. Nè andò 
gran tempo che il misero in effetto: e di mezza notte uscendo 
tutte sole di casa , lasciando ogni loro avere , eh’ era di quat- 
tromila scudi di rendita annovaie , si presentarono al p. Gaspare 
c il pregarono di battezzarle. Egli fattele raccòrre ad un Porto- 
ghese suo figliuolo spirituale , uomo da fidargli sicuramente quel 
pegno, si stette apparecchiando a sostenere gl' incontri , che dal 
marito molto possente in quella città e principal ministro d’un 
re vassallo del Persiano e da tutta insieme la setta de’ mori ne 
avrebbe. E furono in verità grandi : imperocché avvedutisi la 
mattina della fuga, e per traccia tenutane saputo il perchè e 
doVc si erano ricoverate , misero il popolo a roraore : e se non 
che temevano de’ Portoghesi , sarebbon venuti alla forza per ri- 


Digitized by Google 



211 dell’Asia 

scattarle. Intanto , corso il marito allo spedale dove il p. Ga- 
spare albergava , e tra prieglii e minacce rammaricandosi , ri- 
domandò la moglie e la figliuola: ma n’ ebbe risposta, che co- 
me elle non richieste non che sedotte , eran venute alla fede di 
Cristo, così altramente egli non le riavrebbe, che se clic mede- 
sime liberamente consentissero a ritornare, nè il farebbono, se 
non prima persuase , la legge maomettana in che avanti vivea- 
no , esser vera , la cristiana per contrario falsa. Pertanto , a lui 
stare il guadagnarlesi disputando ; prendesse qual dì più gli tor- 
nava in piacere e si apparecchiasse alla difesa dell’ alcorano : e 
qual di loro vincesse, avesse di cheto le donne, che intcrver- 
rebbono alla discussion della causa : in altra maniera , diponessc 
ogni speranza di racquistarlc. Il Saracino , poiché altro non si 
poteva, vinto il rispetto della sua legge, con quello non meno 
dell’ onor suo che dell’ amor del suo sangue , si attenne al par- 
tito : e fermo il quando , il dove , il come , si presentò accom- 
pagnato da una gran turba di mori, e similmente il lìerzeo col 
Vicario della città, co’ Portoghesi e con le due rifuggite. Il 
campo fu una gran sala , dove assisi da una parte i maomet- 
tani e dall’ altra i nostri , oltre a gran numero di ^udei e di 
pagani, curiosi di vederne il riuscimento, prima di venire alle 
mani, si convenne scambievolmente in due patti, che se il p. Ber- 
zeo dimostrasse sì provatamente e chiaro la falsità della setta 
moresca e la verità della legge cristiana, che all’avversario non 
avanzasse che dire, cedesse in pace la moglie e la figliuola e 
con esse aneli’ egli si battezzasse : se no , le si ripigliasse in 
buon’ ora : e del p. Berzeo facesse come vincitore , quello che 
più a grado gliene tornasse. E afTinchè nè allora nè poscia in 
avvenire richiamar si potessero in dubbio i fatti di quell’abboc- 
camento , per mano di pubblico notajo si mettessero ad una ad 
una in carta le proposte e le risposte e quanto dall’ una parte 
c dall’ altra fosse provato e conceduto. Cosi convenuti , si co- 
minciò a disputare , servendo di lingua fra amendue Garzia della 
Pegna portoghese, interprete del re e della favella persiana in- 
tendentissimo. Era il silenzio e 1’ attenzione degli ascoltanti, 
qual si dovea ad un tal pajo d’ uomini , avuti degnamente in 
rispetto come i primi letterati del regno , e quivi ora per si ri- 
levante negozio affrontati, per difendere ciascheduno la sua legge 
e ribattere 1’ avversario. Ala non istettc gran tempo a rompersi 
il silenzio con un confuso bisbiglio de’ Saracìni, quando il loro 
mantenitore, che mise in campo ad impugnarla prima di nul- 
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l'altro la tlivina Trinità; in brìcvc processo di dire si vide con- 
vinte di manifesti errori le sue ragioni : e poscia , benché in 
questo difllcilissiino argomento a chi non accetta l’autorità delle 
divine Scritture non possa a forza d’uinan discorso provare al- 
tro, se non clic il mistero della Trinità non è cosa impo.ssibile ; 
pur nondimeno tanto di più trovò il Berzeo che aggiungere filo- 
sofando (come trovo ne’ suoi medesimi scritti) sopra l’infinita co- 
municazion di sé stesso, che negar non si dee ad un bene infinito 
com’ è Iddio , nè concedere altro die in lui medesimo c per via 
d’intendimento e d’ amore, che a poco a poco condusse il Sa- 
racino a farsi più oltre e a confessar finalmente in Dio la tri- 
nità. Nè qui ristette , perocché il p. Gaspare dal sostener che 
faceva, passato all’ impugnare , c cominciando in prima dalla 
delinizionc della beatitudine propria d’ uomo avente anima im- 
mortale c non saziabile da nìun bene finito, venne giù a de- 
scrivere la brutale c laida forma del paradiso di Maometto , che 
non si beva punto sopra il fango de’ sozzi godimenti della carne 
c del senso ; per modo che , se si avesse a preparare un para- 
diso alle bestie, altro non sarebbe che quello di Maometto. Poi 
delle sciocchissime favole che si contano nell’ alcorano e delle 
mauifestc contraddizioni che vi sono per entro a fasci, fc’ sì 
lunga c chiara sposizionc , che il Moro non sapendo come svi- 
lupparsene, si rendè altresì a confessare che la sua legge non 
avea sostegno di probabile verità. Soggiunse allora opportuna- 
mente il p. Gaspare, ch’egli oramai non era lungi dal rendersi 
cristiano, c gliene raccordò la promessa. Ma quegli, veggendo 
fremere i suoi c minacciarlo col viso ; tutto in sé raccolto ri- 
stette un poco , e perchè il giorno era ornai sul calare , presa 
quinci occasione di riscattarsi dalla sua vergogna c dalle forze 
dell’ avversario , disse , che quanto a ciò ne starebbe al giudi- 
rio d’ una nuova disputa che terrebbono in quel medesimo luogo 
il di seguente ; intanto egli si consiglierebbe con alcuni suoi li- 
bri, ciò che quel di, còlto improviso, non avea potuto: e con 
ciò prese connato e partissi. Ma il perfido maomettano, che pè 
potea difender la sua nè volea seguitar la legge cristiana , non 
a disputare ma a fuggire avea l’animo: tanto che non sostenne in 
Orinuz nè pur fino a vedervi l’alba del dì seguente , ma prima 
che del tutto si annottasse , sopra un prestissimo legno, il più 
segretamente che seppe , si fe’ tragittare dall’ isola a terra fer- 
ma , dove appresso un re vassallo del Persiano ricoverò. Intan- 
to, poiché atteso lungamente all’ ora pattovita del giorno ap- 
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presso, non comparì, e cerco per tutta la città non vi si trovi; 
chiaritane la fuga, con incredibile vitupero de’ Saracini i nostri 
ne trionfarono. La moglie c la figliuola stabilite più che mai 
nella fede e in pochi dì ammaestrate di quanto loro rimaneva 
a sapere , dal p. Gaspare stesso furono battezzate : posto lor 
nome, a quella Maria, a questa Caterina; e per le più pubbli- 
che vie della città e innanzi al palagio reale con solennissima 
pompa e numeroso accompagnamento condotte , sonando a vit- 
toria molti strumenti da guerra , e gridando i cristiani con voci 
di giubilo e di lode a Dio , in vergogna de’ mori c vitupero di 
Maometto. Vani furono i movimenti , che dalla disputa , dal per- 
dimento , dalla fuga del filosofo e poscia dal solenne battesimo 
delle due convertite seguirono negli animi de’ Saracini: nè po- 
chi furon quegli , che tocchi da Dio abbandonarono Maometto 
e la sua setta, manifestamente convinta di falsità eziandio a cbi 
fra loro non avea pari in mantenerla : e i battesimi erano ogni 
dì a molti insieme , e troppi più sarebbono stati , se non clie 
sopraggiunsero lettere del fuggito , che mutaron non poco gli 
animi de’ moreschi. Costui ricevuto a grande onore dal re di 
Lara , poiché gli m^ifestò non senza rossore la cagione di co- 
tale improvisa venuta , ripreso da lui agramente , perchè si fosse 
posto alle mani con uno stregone , che per arte d’ incanto to- 
glieva gli uomini di cervello , acciocché 1’ amor della moglie e 
della figliuola più noi traessero nè a disputare nò a comparire 
in Ormuz, fu prestamente inviato su dromedarii all’ impcrador 
della Persia. Or prima eh’ egli se ne mettesse in viaggio , dalla 
corte di Lara scrisse e mandò a’ reggitori della sua setta lettere 
in questo tenore : Che guardassero sè e il popolo da quel furbo 
Cascize de’ Portoghesi, perocché era uomo di pessimo aliare , e 
fra le altre sue occulte ribalderie finissimo negromante, possente 
a stravolgere e legarsi per arte gli animi di chi udiva il suono 
di quella incantata campanella , con che andava per la città 
chiamando i fanciulli a udire gl’ insegnamenti della sua legge. 
Turasser gli orecchi a quel suono , molto più ad ogni suo ra- 
gionamento e contesa di religione : perdi’ egli con segreta malia 
ottenebrava 1’ ingegno e moveva la lingua altrui a dir quello, 
a che r animo non consentiva. Così avergli affermato il re di 
Lara , che il sapeva da uomini d’ interissima fede : ed egli ora 
avvedersi della cagione, prima da lui non intesa, avvegna- 
ché pur ne avesse sospetto , onde in quell’ infelice conflitto si 
sentiva costringere a dir cotali cose, che se non per forza fat- 
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tagli (la qualche malo spirito mai non si sarebbe indotto, si 
come non le credeva, così nè ancor a concederle. Ma che che 
si fosse d’ allora, egli al presente, poiché allontanandosi avea 
ricoverato il senno , le ritrattava , e per lui fossero casse e non 
dette. Ne facessero consapeviJii la moglie e la figliuola sua , c 
se ravvedute tornavano a pentimento, in risguardo di lui le ac- 
eoglicssero benignamente e sotto buona guardia gliele inviassero 
a Babilonia. Cotali lettere pubblicate nelle Meschite e da molti 
del semplice popolo credute misero il p. Gaspare in universale 
opinion di stregone , sì che incontrandolo voltavano largo da lui 
e il causavano , acciocché il tocco o 1’ alito c lo sguardo non 
li ammaliasse : e quando usciva con la campanella a raccórre i 
fanciulli e gli schiavi alla dottrina , correvano con le mani a 
serrarsi gii orecchi , acciocché con quel suono non penetrasse 
loro r incantesimo al cervello , e trattili fuori di loro stessi non 
gii sforzasse a rendersi cristiani. 

9- 

Cotwersione una noèile Samcùia. 

Non fu però che’’ cotali sciocche fantasie del volgo distornas- 
sero dal suo proponimento una savia principessa , che da’ ragio- 
namenti del p. Gaspare illuminata, stava seco medesima deli- 
berando d’ abbandonare la setta di Maometto. Era costei nipote 
d’ un re dell’Arabia diserta e SarilTo della Mecca , maritata al- 
r ambasciadore del Snidano e re della Persia ; donna d'alto af- 
fare e per sangue del più illustre Icgnaggio che sia in pregio 
di nobiltà fra’ Saracini , cioè discendente di Maometto : e già , 
mentre era fanciulla, deputata a scopare il tempio della Mecca: 
ufficio che solo a vergini di gran merito 'si concedeva. Or que- 
sta, senza punto farne parola col marito, occultamente dalla fa- 
miglia (come le altre due di cui più avanti dicemmo) venne a 
rieliicdere il Padre di battezzarla : ed egli , mentre perciò l’ i- 
struiva ne’ divini misterii, la dié in serbo ad una nubile vedova 
portoghese. Il marito, saputone , montò in ismanie da pazzo, e 
disse e minacciò gran cose al p. Gaspare c a tutta la genera- 
zione de’ Portoghesi. Ma poiché vide ogni suo dire essere in- 
darno, e che punto non profittavano le parole; pieno eh mal 
talento uscì dell’ ìsola , e a gran giornate battendo corse a far 
sue doglianze a Satamà soldano di Babilonia suo 'signore , Che 
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i Portoghesi non contenti d’ avergli per inganno rubati parecclii 
niigliaja di scudi in Ciaul , ora per arte d’ un lor fattucchiero 
gli avcano tolta la moglie: e il re d’ Orrauz, o in segreto se 
r intendesse con loro o ne temesse , non si ardiva a mettervi 
mano. Perciò ricorrere al braccio di sua maestà in difesa dcl- 
r onore contra il comune diritto delle genti si indegnamente vio- 
lato in un suo ambasciadore. Era il Saldano uomo da venire per 
poco a voler vendetta di qualunque oltraggio fosse fatto alla 
sua Corona. Imperocché intollerabilmente superbo si faceva ri- 
spettare altrettanto che se fosse un iddio, e nominavasi con ti- 
tolo di gran Sataiuà , che il cielo e la terra sostiene : i Cascizi 
temendone e adulandolo , il salmeggiavano come cosa divina : c 
r acqua , con che gli si lavavano i piedi , come santificata a quel 
tocco , in vaselli d’ oro serbata , spartivasi , come possente a 
sanar di qualunque incurabile malattia. Or questi, recandosi ad 
ingiuria il danno del suo ministro , ne giurò la vendetta. Era 
in quel tempo alla corte in Babilonia d. Arrigo Mancedu, in- 
viatovi dal viceré dell’ India per fermar col Soldano scambievole 
accordo di pace. Questo mandò egli subito dare in stretta guar- 
dia ad Abienca re di Niram e generale deU’arini, e dirgli, che 
in tanto scrivesse a d. Alvaro Norogna succeduto a d. Mannello 
Lima nel capitanato della fortezza d’Ormuz , denunziandogli, o 
che rendesse all’ambasciadorc la moglie rapitagli , o si apparec- 
chiasse alla guerra : e tutto insieme ordinò a’ re confinanti con 
Ormuz suoi tributarii , che si mettessero in armi: c dove i Por- 
toghesi ricusassero d’ubbidire, entrassero ne’ confini del regno 
c gli dessero il guasto ; indi stretti insieme ad assedio intorno 
alla città c presala, la recassero a distruzione. Il Mancedo che 
altro non ne poteva, per Antonio Mendez Oliviera mandò suoi 
dispacci al Norogna e al p. Gaspare, non pregandoli di quello 
che né far si dovea , né dalla cristiana pietà de’ Portoghesi po- 
teva aspettarsi , ma schiettamente contando la dimanda e le mi- 
nacce del Persiano. Sopra ciò adunaronsi a consiglio i capi di 
guerra e con essi ancora il p. Gaspare: il quale in primo luo- 
go , richiesto di quel che a lui ne paresse , cominciò la risposta 
da due passi della Scrittura : Notile dare Sanctum canibus: — 
Ncque tradatis bestiis animas confitentiiun Deo. E sopra ciò 
gli diè Iddio tanto che dire e forza al persuadere si efficace, 
che più avanti non bisognò. Levossi una voce concorde del ri- 
manente de’ consiglieri , questa esser causa di religione e di 
Dio: egli la prenderebbe in difesa, e se a sostenerla convenisse 
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morire, col sangue e con la vita la sostcrrebbono. Ma tanto non 
bisognò: perciocché Iddio che tiene in pugno i cuori de’ re, in- 
tanto , mentre i Portoghesi con saggio avvedimento indugiano 
la risposta , rauiniliò il Soldano e il tornò in buona grazia con 
loro : si che per nuovo mandato rivocò gli ordini della guerra, 
rimise in libertà il Mancedo e col desiderato stabilimento di 
pace per cui era ito , il rimandò. Battezzossi con solennissima 
pompa la principessa, diessi a marito e riuscì in grado di si 
eminente virtù , eh’ era grande esempio a quella nuova e vec- 
chia cristianità. Or perciocché né in questa nè nelle altre due 
conversioni già ricordate poc’anzi, il p. Gaspare non fa espressa 
menzione del come Iddio ponesse in cuore a queste tre nobili 
saracine il proponimento, che sì costantemente adempierono di 
lasciar la setta moresca ; piacemi di trascrivere qui le parole con 
che il medesimo Padre accenna l’origine o sia di queste 0 d’ al- 
tre somiglianti conversioni che succedevano alla giornata. Questi 
battesimi (dice egli, scrivendone a’ Padri del collegio di Coim- 
bra) la maggior parte furono per via di miracoli e di rivelazio- 
ni , che sono state e fino al presente dì sono tante, che non 
basto a ridirle. Alcuni veggono nostra Signora, altri Cristo, al- 
tri altra cosa di sovrumano: c certi odon di notte voci che li 
chiamano alla fede. Pare che Iddio nostro signore dalla bestiale 
greggia di Maometto vada scegliendo i suoi eletti e conducen- 



terò in miglior luogo alcun avvenimento particolare. 


IO. 

Quattro città maomettane domandano il p. Gaspare 
a battezzarle. 

Così favorendo Iddio con grazie singolari il zelo che della 
salute degl’ infedeli avea il suo servo, gli diè insieme animo a 
sperar cose maggiori , cioè di stendere a più ampi e più lon- 
tani paesi quel bene , che poco era che sol quivi nell’ isola 
d’ Ormuz si ristringesse : e ciò non uscendone egli , poiché ne 
avea divieto , ma in sua vece inviando efficacissime lettere a’ 
Re di lontano , e pregandoli di mandare ad Ormuz quanti e 
quali loro paresse de’ più savii maestri delle lor sette, chè su 
l’ajuto del vero Iddio del cielo e della terra che i cristiani ado- 
rano , sperava di far loro manifestamente conoscere i grandi 
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errori, in che andavano trasviati tanto lungi dalla verità e dal- 
Teterna salute. Un tale invito o disfida, che vogliam dirla, mandò 
fra gli altri al Soldano di Babilonia , e poscia all’ imperadore 
dell’Etiopia. Ma come che questi suoi generosi pensieri non 
avessero effetto , non fu perù che la fama della sua santità e 
del suo sapere non operasse in altra parte ciò, -che in Etiopia 
e in Persia non impetrarono. In quella costa dell’Arabia Felice, 
che i paesani chiamano Amàn , c da due capi di Mozandàn e 
di Rasalgate si stende lungo l’imboccatura dello stretto di Per- 
sia , alle cui foci dicemmo essere Ormuz , quattro famose città 
v’avea, le prime dove Maometto sparse la pestilenziosa sementa 
de’ suoi errori , onde già da più secoli stavano a divozione di 
lui. Quivi tra per la fama che v’era delle maraviglie che il p. 
Gaspare operava in Ormuz , e tra per quello che Pier Lobato 
portoghese , nell’ andar che vi faceva riscotitor de’ diritti che 
vi si pagavano al Re , ne sparse ; si gran desiderio si accese 
d’ avere un tant’ uomo per maestro nelle cose dell’ anima , che 
di comune accordo gl’ inviarono ambasciaduri , due scelti di 
tutto il corpo del reggimento, pregandolo di venir colà ad am- 
maestrarli nella legge cristiana : c in pegno della fede che gli 
davano di seguirla , gli mandavan que’ due perchè istrutti h 
battezzasse. V’ è chi pensa , questi essere quegli Ammoniti, di- 
scendenti dal lignaggio di Lot, de’ quali favellano le Scritture. 
Che che sia di ciò, son gente valorosa ma semplice e da fidar- 
sene con isperanza d’ottimo riuscimento, se in poter del Berzeo 
fosse stato il passare d’Ormuz in Arabia a coltivarli. Ma l’ ub- 
bidienza più accetta a Dio che le vittime de’ sacrificii glìel con- 
tendeva. Raccolse gli ambasciadori e in essi abbracciò col cuore 
que’ popoli onde venivano inviati , ammaestrolli nella fede e li 
battezzò : indi con infinito suo dolore , rimandatili soli a quelle 
città , si scusò del non venire con essi , ciò che sommamente 
desiderava , a consolarli. Ma si dessero pace e la durassero in 
quel saggio e santo proponimento : chè non andrebbe a multo, 
che 0 egli stesso verrebbe , o non potendo , invierebbe colà in 
sua vece alcun de’ suoi, a mostrar loro la via dell’eterna salu- 
te. Ma non piacque però a Dio, i consigli della cui eterna pre- 
destinazione alle menti umane sono impenetrabili, che nè l’uno 
nè 1’ altro s adempiesse. Perciocché , quanto a’ discepoli che 
perciò teneva apparecchiati, cinque, i più ferventi e meglio in- 
viati nelle cose dell’anima e da lui accettati nella Compagnia, 
in brieve tempo gli morirono , e le lettere che d’Ormuz inviò 
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al Giappone , pregando il s. p. Francesco Saverio a proscìorlo 
dal precetto di non uscire dell’ isola , perdute fra via , la desi- 
derata licenza non gli riportarono. Ciò che dunque gli rimaneva 
a fare , era scrivere a s. Ignazio in Roma , al p. Simonc Ro- 
driguez in Portogallo c a’ suoi fratelli in Coimbra , pregando 
quegli a mandare , questi a venire in soecorso di tante anime, 
che prive d’evangelici operai, prive altresì erano del frutto del- 
r eterna salute. O mici fratelli , cosi scrive a que’ di Coimbra, 
accorreteci in ajuto. Qui il mele delle divine consolazioni scorre 
per le campagne , dove voi costì rinchiusi entro le vostre ca- 
mere , appena qualche stilla ne ritrovate. Se non avete gran 
provvisione di lettere , pur nondimeno venite ; chè noi qui ab- 
biamo quel gran Dottore , lo Spirito Santo , che ci legge in 
cattedra , e in più brieve tempo più cose e più profonda- 
mente le imprime nell’animo , che non costi tutti i maestri 
delle prime cattedre in Divinità, che consumano il tempo inse- 
gnando cose che qui punto non giovano Cosi altrove altre cose 
somiglianti scrisse loro , allettandoli alla venuta. 

1 1 . 

Martirio d‘ un gioi>ane Fiamingo in Catifà. 

Or quanto a’ buoni efietti delia fama , che per tutti i regni 
di colà intorno si era sparsa deU’ammirahile sua vita c dell’ ec- 
cellenti opere in servigio di Dio e de’ prossimi , per soggiun- 
gerne qui qualche altra testimonianza , mi si fa innanzi quello, 
che accadette ad un giovane, quanto per sua colpa disgraziato 
un tempo, tanto in fine, mercé del p. Gaspare, avventuroso e 
beato. Chiamavasi Giovanni Fiamingo , nato m Colonia d’ assai 
buon parentado e figliuol d’ un ricco mercatante : ma qual che 
se ne fosse la cagione, o amore di libertà, o desiderio di cer- 
care altra fortuna in altro paese , non contento del vìvere che 
potea fare agiatamente nella sua patria e casa, consigliatosi sol 
seco medesimo, in età ancor tenera occultamente fuggì, c diessi 
a correre il mondo a ventura, dovunque l’occasione e il capric- 
cio il portavano : fin che passato in oriente e oramai sazio di 
più girare , mancatogli onde sostenersi in vita non che tornare 
alla patria , a un rimedio troppo peggior del male si appigliò , 
c fu rinnegar la fede cristiana almeno in apparenza , e farsi 
moro in Catifà, Fortezza allora de’ Turchi, posta al mare su la 
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riviera dell’ Arabia Felice dentro al seno persiano, poco più di 
trecento miglia sopra Ormuz ; e già eran dicci anni clic vivea 
in tutto alla moresca in ullicio di bombardiere. Quando all’udir 
che colà si fe’ d' un tal uomo apostolico , religioso d’ un nuovo 
Ordine, clic in Ormuz conduceva a si gran numero maomettani 
al battesimo, riscossosi e aperti gli ocelli a vedere il suo fallo, 
tanto più chiaramente, quanto contraponeva sé di cristiano fatto 
Saracino , a tanti saracini che colà si facevano cristiani , pian- 
gendo il suo miserabile stato e confortato internamente da Dio, 
si fc’ cuore e cominciò a cercar come uscirne. Nè andò gran 
tempo a presentarsi una nave , che passando oltre allo stretto 
toccava porto in Ormuz. Egli, perciocché non avea inchiostro, 
stemperata in sua vece polvere da artiglieria scrisse al p. Ga- 
spare in tre lingue , latina , francese e fiaminga : e ciò perchè 
non sapeva di che nazione o linguaggio egli si fosse. Contava- 
gli le miserie dell’ anima sua e il tornare che avea fatto a co- 
scienza, poiché avea inteso di lui: pregavalo di rassicurarlo co’ 
Portoghesi , del rimanente per riconciliarsi con la chiesa e con 
Dio , era disposto a mettere la vita in avventura , e fuggendo 
venirsene alle sue mani e alla sua mercé, a cui tutto si rimet- 
teva , prontissimo a fare sconto delle sue colpe con qualunque 
gran penitenza glie ne paresse. In leggere questa lettera che in 
tutte tre le lingue era la medesima, il p. Gaspare pianse tcnc- 
rissimameute , e offerto in essa a Dio quel suo figliuolo fuggi- 
tivo, che ravveduto s’inviava a ritornargli nelle hraccfa, quanto 
prima si offerse nave di passaggio per Catifa, gli rispose assi- 
curandolo su la sua fede della buona grazia de’ Portoghesi , c 
quanto si conveniva al bisogno confortandolo in cosi salutevole 
]>roponimento. Non desse indugio al venire , ma occultamente 
tla’ .Mori. Egli in tanto con le braccia aperte l’aspetterebbe, per 
ricomunicarlo alla chiesa e per averlo in avvenire in conto al- 
trettanto che di figliuolo. Ma Iddio avea disposto di lui anclic 
più altamente, che di solo riceverne lagrime d’ordinario penti- 
mento. Non si sa , se per tradigione pensata , o se per poro 
accorgimento di chi gli recava la risposta del Padre; ella venne 
alle mani del capitano della Fortezza di Catilà , il quale oltre 
modo ne infuriò , e fattosi condurre avanti Giovanni , senza al- 
tro preambolo il domandò , a qual legge egli stesse , di Mao- 
metto o di Cristo ? Egli indovinando ciò eh’ era , e niente tur- 
bato nell’ animo o nel volto , rispose intrepidamente , Che di 
Cristo , mercé della divina pietà , che benignamente mirandolo 
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l’avca fatto, ancorcliè tardi, pure una volta conoscente dell’es- 
ser suo. Nò sperassero per promesse nè per minacce di svol- 
gerlo dalla sua fede, male abbandonata una volta ma ripigliata 
ora per non mai più lasciarla : che se non gli fosse conceduto 
di vivere in essa, era al tutto disposto d’almen morire per essa; 
e a gran mercè reclierebbesi il poter lavare col suo sangue le 
laidezze, con clic in dieci anni di vita menata brutalmente alla 
moresca avea contaminata Tanìiua sua. Tanto più si raccese ncl- 
l’ira il barbaro a queste parole d’altrettanto dispregio di Mao- 
metto , di quanto onore di Cristo , c a poco si tenne , che di 
sua mano qui di presente non lo scannasse; ma diello ad altri 
che ne facessero strazio, tagliandogli le carni, e smozzicandolo 
a poco a poco fin che mori. Poscia spiccatagli la testa , la 
mandò levare su un’asta, c piantare a terrore degli altri su la 
punta d’ un baluardo. Spettacolo da occhi più degni , clic non 
di que’ soli Maomettani , clic con odio la rimiravano. Ma ebbe 
cura il ciclo di quella testa, per darle eziandio in terra corona 
degna di lei. Indi a pochi mesi , ecco dall’ India in porto ad 
Ormuz d. Antonio Norogna , con seco un’ armata di due mila 
soldati , fior di gente eletta , e , per quello che con essi operò 
il p. Gaspare , forte animata non tanto a farsi ricca di prede 
quanto ad abbassar 1’ orgoglio e domar la troppa possanza de’ 
Saracini , a cui danni passavano. Stati quivi in Ormuz due mesi 
a rifornirsi di quanto faceva lor bisogno all’ impresa , s’invia- 
rono lungo la costa d’Arabia su per lo seno; e volle Iddio che 
radesse al Norogna in pensiero d’attaccare più che altro la For- 
tezza di Catifà : e come il cielo vcl guidò c forse ancora Gio- 
vanni Fiamingo combatteva con lui dai ciclo , quasi ai primo 
assalto ebbero la città e tutta la diedero a sacco c a ruba : 
indi dopo non piccola uccisione de’ Mori, conquistarono la For- 
tezza. Or qui mentre si cercano gli averi del capitano , dentro 
a uno scrigno venne a non so chi trovata la lettera del p. Ber- 
zeo : e sopra essa , nata curiosità di sapere chi e dove fosse 
quel Giovanni , esaminatine i Mori , se ne riseppe quanto qui 
ho raccontato , e che sua era la testa , che pur tuttora durava 
su l’asta inalberata. Levaronla con gran riverenza da quel luogo 
d’ infamia , e involtala in un prezioso drappo , nel ritorno che 
fecero di colà ad Ormuz, la portarono in dono al p. Gaspare, 
che usci a riceverla con gran parte del popolo , cantando inni 
e salmi con festa a modo di trionfo , non mcn pomposo che 
quello del Norogna por la presa di Catiià. 
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13 . 

Jl re di Ormuz i>uol farsi cristiano , ed è impedito da’ suoi. 

Or proseguiamo ne’ fatti del p. Gaspare co’ maomettani d’Or- 
muz. Stava egli , non so qual di della quaresima , predicando 
al popolo ; quando eccogli nel meglio del dire un messaggio 
del Re che a sè il chiamava : ed egli , riportato a un’ altr’ ora 
l’avanzo dell’ incomineiato discorso, senza indugio v’andò. At- 
tendevalo il Re in corteggio per riceverlo come fe’ alla grande; 
indi dopo scambievoli ragionamenti di cortesia , ritiratisi amen- 
due col solito interprete Portoghese Garzia di Pegna nel pii 
intimo gabinetto , quivi il Re a forza volle , che il p. Gaspare 
sedesse sopra la sua seggia reale , ed egli appresso lui in una 
più bassa, postoglisi prima ginocchioni a’ piedi e baciatagli rive- 
rentemente la mano : eccessi di cortesia non potuti cansar dal 
Padre per quantunque il contendesse. Cominciò poscia il Re a 
scoprirgli , suo intendimento essere di passare dalla setta di 
Maometto alla legge di Cristo : hcnchò non fosse intervenuto 
alle dispute passate fra lui e ’l filosofo persiano e altri difen- 
sori della religione moresca , pur niente meno aneli’ egli era 
stato convinto in essi : le cui ragioni quanto deboli fossero a 
sostenersi , avea da molti de’ suoi ottimamente compreso. E se 
non che egli temeva de’ suoi medesimi che gli mettessero la 
città in rivolta, o l’uccidessero di veleno o di ferro, o a furia 
del popolo sollevato lo sterminasser del regno ; fin da quel 
punto prenderebbe il battesimo, e si professerebbe scopertamente 
cristiano. Doversi per tanto provvedere al pericolo , o guada- 
gnando i pii possenti della corte e del regno ; o assicurando 
con forestieri ajuti lo stato, si che volendo, non potessero tu- 
multuare e ribellarsi. A questo dire del Re il p. Gaspare, pieno 
d’ incomparabile allegrezza ne rendè a Dio quelle grazie , che 
alla speranza d’ un cosi grande acquisto eran dovute: indi con- 
fortato il Re a non temer punto di sè , chè il cielo che a ciò 
il moveva , non gli mancherebbe d’ajuto, per disporre i suoi a 
seguitarlo , disse , parergli ottimamente fatto , se si bandisse 
una disputa generale fra i pii savii della legge maomettana e 
lui , da tenersi in corte alla presenza del Re ; e per assicurare 
Io stato , se i grandi o il popolo punto movessero , richiedere 
d’ajuto il Viceré dell’ India, a cui egli col primo passaggio 
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delle navi che di sei in sei mési partivansi verso Goa, ne scri- 
verebbe. In tanto occultasse l’ intenzione sua sotto silenzio e 
solo ne parlasse con Dio, richiedendolo con preghiere continue 
del suo favore. Ma quanto al silenzio , fu si lontano dall’ atte- 
nersi , che in brieve spazio si trovò , non si sa come , corsa 
per tutto voce : il Re già esser cristiano , e che il tal di , che 
il Padre fu a si stretto e nascoso ragionamento con lui, si bat- 
tezzò. Varii furono sopra ciò i sentimenti della corte e del po- 
polo , ma ne' piò di loro , conformi all’ intenzione del Re. Im- 
perocché come già per le prediche, per le dispute e per le ma- 
ravigliose opere del p. Gaspare v’era gran disposizione nel pub- 
blico ad abbracciar la lègge di Cristo; in udirsi che il Re già 
l’avea presa, ne fu mirabile allegrezza: e scrive il Padre stesso, 
che qual di il Re si fosse dichiarato cristiano , ben ventimila 
mori eran disposti a battezzarsi : e de’ grandi , moltissimi già 
s’aveano trovati i nomi con che volevano esser chiamati , e i 
patrini che dal sacro fonte li ricogliessero. Ma nondimeno al 
pieno consentimento di tanti prevalse il contrapporsi di pochi , 
uomini, è vero, de’ più autorevoli in corte , ma pur da princi- 
pio non più che in numero cinque. Questi per battere il Re 
con la più forte maechina , e dove egli era più debole , alla 
madre sua vecchia ambiziosissima di signoria persuasero , che 
se ella non rimetteva tosto il figliuolo in miglior senno, il regno 
era in precipizio da non poterglisi poscia con niuno argomento 
riparare. Il Soldano di Persia e i Re vicini d’ Arabia, per zelo 
di religione e per gelosia di stato non sofferrebbono , che Or- 
muz , porta per cui s’ entra in casa loro , stesse in guardia e 
in potere di gente per legge e per interesse loro nimica. E 
quando Re si possenti con loro armate calassero a stringer l’i- 
sola per assedio (e di certo verrebbono), si terrebbe ella gran 
tempo, se non vi nasce di che vivere un sol giorno? accorrereb- 
Lono a soccorrerla i Portoghesi? i quali, ove pur ci venissero, 
i pochi che sono, che contrasto farebbono a tanti? e ove vin- 
cessero , chi terrebbe poscia loro di pugno la città e il regno, 
dove da tanti anni aspirano , dove sotto colore di merito bau 
già messa una branca , piantatavi una Fortezza ? Per non dir 
nulla dell’ abbandonare che si faceva l’ antica religione , mante- 
nutasi tanti secoli incorrotta in quel regno , professata da si 
possenti Re che per essa fiorivano in istato, e oramai accetta- 
ta, almeno sparsa in tutte le nazioni dell’oriente. Solo il Re 
d’ Ormuz dovea fare il saggio , solo egli avea a dar legge da 
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riformare il mondo ? e ciò indotto dagl’ incantesimi d’ un. ribal- 
do , nato non si sapea dove , e venuto colà , ancor non si sco- 
priva alla speranza di che ? Cosi invasata la vecchia con gli 
spiriti dell’ interesse e della religione, non men furiosa clic do- 
lente andò a fare schiamazzi di gran cordoglio innanzi al Re , 
adoperando tutto insieme ragioni , prìeghi , lagrime , e con au- 
torìtà di madre comandi e minacce : e perchè nulla mancasse 
a divolgere il misero Principe dal suo proponimento , partita 
essa, entrarono i cinque e dopo rinnovati i medesimi colpi clic 
la rcina , tali e tante minacce v’ aggiunsero di sommuovere il 
popolo e ì Re confinanti a cacciarlo del regno (e già ne aveano 
scritto al Snidano di Babilonia e ad altri Re dell’ Arabia) , clic 
in fine il Re abbandonatosi all’ eccessivo timore si dii vinto, e 
promise di non muovere in ciò più avanti ove essi medesimi 
noi consentissero. Quanto se ne affliggesse il p. Gaspare e quante 
lagrime spargesse innanzi a- Dio , non è facile a dirsi. In ve- 
dermi (dice egli, scrivendone a s. Ignazio) fuggita di mano 
una preda sì preziosa, con cui anche sola sarei stato ricco tutto 
il rimanente della mia vita , estremo cordoglio io ne sentii , 
tutto recando al demerito de’ mici troppo gravi peccati clic nc 
sono stati cagione. Benché ancor di questa medesima afflizione 
m’affligga, siccome di forse originata da occulta superbia, quasi 
dovesse esser frutto delle mie fatiche quella che non è opera se 
non di Dio, che il tutto dispone secondo il suo giusto e santo 
vo.lcre. E pur non per ciò che egli cerchi di consolarmi , cre- 
scendo ogni di più il numero de’ convertiti, posso io torrai af- 
fatto del cuore l'amarezza di così acerba memoria. In tanto la 
fama della conversione del Re d’ Ormuz correva per tutte le 
province di colà intorno ; e vi fu un non so qual Re Saraffo , 
che per recarlo alla primiera divozione di Maometto, gl’ invio 
uno scelto numero di Cascizi , predicatori e maestri dell’ Alco- 
rano ; possenti , scriveva egli , a rimetterlo in buon senno e 
farlo ravveder del suo fallo , se gli udiva , e pronti a morire 
per Maometto, se gli scacciava. Ma nè 1’ uno nè 1’ altro ebbe 
effetto : perocché , mandatili il re d’ Ormuz ad incontrare co 
sassi; essi in vedersi accolti sì duramente, diedero volta, e quanto 
le gambe li poteron portare, fuggironsi alla distesa. Imperocché, 
non perciò che il Re per poco animo si fosse reuduto al timore 
e avesse con parole disdetta la promessa di battezzarsi , glie 
n’ era uscito del cuore il desiderio : e se non era cristiano , nc 
anche era saracino. Cosi avesse potuto il p. Berzeo entrare a 
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favellargli : ma per quanto il Re sci volesse ed egli tentasse 
ogni passo da penetrarvi, non gli venne mai fatto: si strette 
eran le guardie , con . che la rcina madre faceva guardare le 
porte del palagio , temendo , diceva ella , che se quello stregone 
v’ entrava , da capo non l' incantasse. 

i3. 

Persecuzione mossa da' Saraciui cantra il p. Gaspare, 
e come ne avesse vittoria. 

Poichò dunque non rimaneva al p. Gaspare altro che rivol- 
tarsi a Dio , per impetrarne quello che oramai era indarno spe- 
rare se non dal cielo; istituì numerose processioni de’ suoi cri- 
stiani , e fra essi or cinquanta , or sessanta de’ più divoti e fer- 
venti che si disciplinavano , chiedendo a gran voci misericordia : 
e ciò non più già solamente per ottenere la conversione del Re, 
ma per cessare l’acerba persecuzione che la vecchia rcina e que’ 
capi del maomettismo moveano contro a’ fedeli. Costoro si giu- 
rarono insieme , di non permettere, che ora mai più veruno della 
lor setta venisse alla fede e al batte.simo^ e come il popolo è 
si presto a divolgersi e passare dall’ un contrario all’altro; spar- 
gendo essi nel pubbUco voce , che finalmente a manifesti iiulizii 
si era scoperto, il p. Gaspare essere fattucchiere che ammaliava 
chi e come volesse , ghelo attizzaron contro si , che la riverenza 
in che prima 1’ aveano, si mutò in abbominazione e dispregio. 
Beato chi poteva far seco alle peggiori. Più volte mentre usciva 
con la processione, il lapidarono, e per lui non istettc che non 
r uccidessero. Ciò eh’ egli faceva in onor di Cristo , rifaccvanlo 
anch’ essi in onore di Maometto , gridando alla disperata , Id- 
dio ù un solo , un solo è Iddio : quasi a rimprovero de’ cristia- 
ni , creduti da essi adorare nella Trinità tre dei. Scherni poi , 
ingiurie e bestemmie orribili contro a Cristo , quali e quante sa- 
pevano dire e fare : non solo per lor proprio mal talento , ma 
eziandio istigati con pagamento a denari Jc’ grandi , a’ quali la 
plcbaccia vendeva cotali sue insolenze. Il sant’ uomo per vincere 
con la pazienza , tutto lungamente sofferse : ma poiché vide , 
che ciò non serviva fuor che ad accrescere peggio al male , 
diè luogo altresì al suo zelo. Aveano i maomettani fra le altre 
una mesciuta in un colle, alquanto sopra d’ un povero romitag- 
gio , che un Bramane convcrtito (come qui appresso diremo) 
Partali, Asia, Ub. F. 
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avea conceduto al Padre per abitazione c principio d’ un colle- 
gio della Compagnia. Colà si adunavano ogni di una gran mr- 
inaglia di mori , e con voci incendile gridando da forsennati, 
svillaneggiavano la croce e dicevano centra Cristo grandi bestem- 
mie. Non parve al p. Gaspare insolenza da soU'erirsi , e fattasi 
lavorare una gran croce, che appena due uomini di buone spalle 
la porterebbono ; con essa una sera s’inviò in processione alla 
mescliita, dove i barbari menavano quel romorc, e quivi fattala 
rizzare nel mezzo d’ essa , ve la piantò e rafiermolla al piede 
con pietre e calcina sì saldamente che non potesse se non a 
gran forza spiantarsi. 1 Mori come di ciò s’ avvidero la mattina 
seguente , sono inesplicabili le pazzie di dolore che ne mostra- 
rono , schiamazzando c grafliandosi in volto, piangendo e dolen- 
dosi a Maometto , perchè non ne prendeva dal cielo vendetta. 
In fine aliborainando quella mesebita, come sconsagrata e pro- 
fana , la lasciarono in abbandono , e con essa alcune altre cli’e- 
rano nel distretto della città : ciò clic tornò in prò de’ cristiani 
che le voltarono in cappelle , massimamente quella del monte , 
dove il p. Gaspare pose un buon uomo a menar vita solitaria 
in penitenza: dedicatala prima a nostra Signora dalla Pena, 

t ireso argomento e dal luogo eh’ era una sterile collinetta di sa- 
e , e dall’ uso che i saracini aveano di raccòrsi quivi un certo 
giorno dell’ anno a tagliuzzarsi le carni co’ rasoi , e spargere 
molto sangue in onore di Maometto. Così svergognati e confusi 
i mori, non perciò si ritennero di far mille oltraggi a Cristo c 
a’ cristiani ; ma 1’ adunarsi insieme , il gridar Maometto , il be- 
stemmiar la croce che prima facevano fuori della città , il rico- 
minciarono dentro, salendo sopra quella tanto famosa mcscliita, 
che dissi essere la più superba e la più riverita che v’ avesse 
in tutto r oriente : e seguivano scandalo a’ novelli cristiani : ol- 
tre che non pochi si de’ moreschi come d’ ogni altra setta d’in- 
fedeli , veggendo le cose in tanto sconvolgimento , e temendo 
che un di non si venisse alle armi , non ardivano di battezzarsi. 
Pertanto i cristiani porsero in nome pubblico una supplica al 
Re , richiedendolo di cessare quelle novità , e metter freno al- 
r insopportabile insolenza de’ mori. Ma o la supplica fosse in- 
tercetta o la risposta , da quel chiedere non ne segui verun prò. 
Allora il p. Gaspare vi mise egli la mano, e ben dagli clfctti 
che ne seguirono si conobbe , che Iddio a cosi fare il consigliò. 
Ciò fu , denunziare a’ saracini per un de’ suoi , che se non si 
rimanevano dalle grida e da’ tumtdti, se nc verrebbe egli mc- 
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dcsiluo co’ suoi fanciulli a piantar loro nella mcscliita una cro- 
ce ; nè di ciò avrelibono a lagnarsi fuor clic di se medesimi , 
che altra via non gli lasciavano da riscattarsi da quelle intol- 
lerabili insolenze : e perchè non si facessero a credere , ch’egli 
punto temesse di sè ; il di appresso mandò apprestar cinque 
gran croci , e con esse in processione cantando si diè a girare 
per le vie più celebri della città , bastandogli solo mostrarle e 
per allora non altro. I Mori veggendole, più clic se fosser dc- 
monìi , fuggirono ; e temendo della meschita , se ne posero in 
guardia alle porte , ma senza prò per difenderla. Perocché pas- 
sando il p. Gaspare con la processione innanzi al palagio reale, 
il Re che da gran tempo aspettava così latta opportunità di par- 
largli , gl’ inviò a dire che a lui subitamente venisse: c intanto 
usci a riceverlo lino alle scale , gli baciò come 1’ altra volta la 
mano ginocchioni , c fattoi sedere sopra il suo medesimo seggio, 
gli chiese molto umilmente perdono d’esscrgli venuto meno della 
parola. Timore c forza averlo costretto non a divolgersi dal suo 
proponimento , ma a trasportarne 1’ esecuzione a tempo miglio- 
re : c ne avesse in pegno quello, che contro de’ saracini farebbe 
in prò della legge cristiana: e fattosi chiamare un de’ capi del 
maestrato , mandò bandire per tutto la città e l’isola sotto gra- 
vissime pene , iiiuno fosse in avvenire ardito di gridar Maomet- 
to : eh’ è il più ordinario segno di riverenza , che i Mori diano 
al loro falso profeta. Nè di ciò contento, fe’ murare la porta di 
quella reai meschita, dove, laseiate le altre, si raccoglievano 
a far sinagoga. Finalmente, licenziandolo con grandi mostre di 
cortesia e d’affetto, gU offerse per fondare un collegio alla Com- 
pagnia limosina rilevante. Cosi le cose de’ cristiani ebbero pace 
o triegua almeno: e il viceré dell’India, saputone, scrisse al 
p. Gaspare in nome e suo partieolare e di tutta la cristianità 
lettere di gran commendazione e ringraziamenti. Ma i Mori troppo 
agramente portavano il silenzio e la perdita della meschita, c 
non osando tumultuare , per riaverla mise loro il demonio in 
cuore , a valersi d’ una possente macchina , con cui se Iddio 
stesso non se ne metteva al riparo, avrebbono indubitatamente 
gittate a terra quel muro che ne chiudeva la porta. Questa fu- 
rono venti migliaja di scudi , co’ quali in una mano e nell’altra 
la supplica si presentarono a richiedere della grazia d. Arrigo 
Norogna, succeduto al Lima nel capitanato della fortezza d’Or- 
niuz : e non può dirsi senza rossore che v’ ebbe cristiani , ‘che 
vinti dall’ ingordigia del denaro che ne speravano , e mcn pre- 
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giando gl’ interessi di Dio che i proprii , si offersero ad inter- 
cedere per i mori: coprendo la loro avarizia, come ordinaria- 
mente si suole , sotto il zelo del pubblico bene , con dire , che 
conveniva tener contenta quella si gran parte del popolo e sce- 
marla di quel denaro. £ già il partito era presso che vinto, se 
non che pur vi fu chi saggiamente avvisò , doversi prima re- 
care a consentirlo il p. Gaspare: chè dove egli almeno non si 
contrapponesse , non ne seguirebbe tumulto ; altrimenti per quella 
grande stima in che i cristiani 1’ aveano , correva rischio che 
si levassero a romore. Pertanto il Nurogna apparecchiatosi di 
parole e ragioni acconce in bella apparenza, per dimostrar l’e- 
quità e il dovere di quella restituzione , invitò il p. Gaspare a 
desinar seco. Ma nell’ aprir bocca per isporre la domanda de’ 
mori e quello che a lui e al rimanente de’ convitati ne pareva 
in bene del pubblico, Iddio gli troncò le prime parole: peroc- 
ché gli si dìè improviso un tramortimento , di che , smarriti i 
sensi , cadde , si che credevano terminasse : nè se non dopo 
gran tempo c con molti argomenti che v’ adoperarono intorno, 
rinvenne. Non fu bisogno al p. Gaspare di stancarsi nè dir pa- 
rola in difesa della causa di Dio: chè il capitano stesso, quanto 
prima ricoverò il sentimento, mutata opinione e linguaggio, anzi 
che richiederlo di consentire a’ mori quell’Àlcorano , si offerse , 
ove a lui ne paresse, a diroccarlo. Di quegli poi, clic per loro 
vantaggi temporali avean portata la domanda degl’ infedeli, i 
più morirono infra pochi di miserabilmente , gli altri indi a non 
molto trabalzati da vari! disastri , chi in uno e chi in altro pae- 
se , tutti capitarono male , sì che di loro mai più non si seppe 
novella. Così Iddio, rendendo degna mercede alla costoro avari- 
zia , approvò in un medesimo il zelo , e mise in più alto cre- 
dito r autorità c il merito del suo servo. 

i4. 

Un famoso Giogue convcrtito dal p. Berzeo 
e seco altri suoi discepoli. 

Di minor noja e pericolo e di non minor frutto tornarono al 
p. Gaspare le sue fatiche nella conversione degl’ idolatri: de’ 
quali ancorché non v’ avesse in Ormuz a si gran numero quanto 
de’ saracini , pur , come in città usata da tutti i regni dell’ o- 
ricnte, ve n’ avea un gran popolo. Egli d’ un sol di loro che 
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aprì la porta agli altri c coll’ esempio gli allettò c condusse alla 
salute , fa nelle sue lettere distinta menzione. Il fatto andò nella 
maniera che sicgue. Lontano d’ Ormuz un mìglio e mezzo de* 
nostri , su uno sterile monticello era un monastero di Gìoguì. 
Uomini sono questi (come altrove dicemmo) d’un vivere rigido, 
in penitenze e in solitudine, ritirato dal pubblico e come a dire 
gli anacoreti fra’ Bramani. E avvegnaché nel rimanente deU’lii- 
dia , sotto una esteriore apparenza di virtù laidissimi vìzii na- 
scondano , pure questi d’ Ormuz allevati in ispirito da un lor 
capo e maestro , uomo di tutta perfezione quanto può esserlo un 
religioso di legge pagana , erano i migliori o i meno rei degli 
altri. Vestivano da poverissimi uno schietto e ruvido saeco , abi- 
tavano in caverne anzi che celle, scoloriti in faccia e da’ con- 
tinui digiuni macilenti e scarni: contìnuo scalzi e col capo sparso 
di cenere, solitari! e invisibili al pubblico, se non quanto tal- 
volta uscivano a predicar della morte , o presw le porte della 
città sonando un corno chiedevano senza punto altro dire, li- 
mosina. Professavano interissima castità, e gran parte della notte 
vegghiavano salmeggiando i loro ìdoli , e contemplando i più 
savii di loro un non so che delle divine perfezioni. Ma quanto 
erano, secondo uomini di cotal setta, più santi , tanto più te- 
nacemente osservavano i falsi riti del gentilesimo. Adorar le vac- 
che eome una celestial deità, non uccidere vcrun animale, per 
non torre in lui la vita ad un uomo , che dopo morte in ani- 
mali credevano trasformarsi , e altre somiglianti superstizioni in 
gran numero. Il p. Berzeo saputone, cominciò a visitarli e a 
tener con essi ragionamenti di spirito e dispute alla stretta; e 
come anch’ egli era si povero nel vestire e nel vivere sì austero 
e non curante d’ onore nè di far verun agio .alle sue carni , il 
miravano non altramente che un dì loro; se non che nel cono- 
scimento di Dio c nelle cose eterne gli si vedevano di troppo 
gran lunga inferiori: e non avrebbe avuto molto a faticare per 
condurli fin da princìpio alla fede : sì forte gli stringeva con la 
forza delle ragioni , ed essi troppo volentieri l’udivano : ma non 
si ardirono mai a prender nuova legge e nuovo stato , mentre 
n’era da lungi il lor padre e maestro, e senza il quale nelle cose 
dell’ anima non raoveano un piè. Brasi costui ritirato su certe 
montagne, le più alpestre e sterili dell’Arabia, a vivere in 
penitenza , a contemplare in solitudine come fuori del mondo , 
e poscia visitar gli altri Giogni, che colà intorno aveano mag- 
gior fama di santità. Ed era ancor egli uomo di vita austcris- 
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siina, sempre in silenzio o solo in ragionamenti della morte, 
rispettato da’ suoi come cosa più che terrena, e dagli altri tanto 
che i re d’ Ormuz si recavano ad onore di lavargli di propria 
mano i piedi , c i divoti ne beveano l’acqua , come tinta di san- 
tità. Or poiché questi dal romitaggio d’Arabia si tornò al mo- 
nastero d’ Ormuz , e da’ suoi disccpoh intese quanto del p. Ga- 
spare gli seppero dire, forte s’ invogliò di vederlo, per conoscere 
a prova, s’ egli in vita era quale c quanto gliel dipingevano. 
Nè molto stette a certificarsene : perocché tornato il p. Gaspare 
a rivedere i Giogui , c trovatovi il lor maestro , si accolsero in- 
sieme r un 1’ altro con alTetto e mostre d’ ugual venerazione: 
indi fattisi amendue in disparte a ragionare , ciascuno della pro- 
pria professione e de’ misterii della sua legge ; poiché il Giogue 
udì il Berzeo discoirere tanto altamente dell’ essere e delle per- 
fezioni di Dio e in particolare del profondo mistero della bea- 
tissima Trinità, di che egli pure avea non so d’onde una lieve 
cognizione , non si può dire il giubilo che ne mostrò , c come 
volentieri l’ accolse , quante altre volte tornò a rivederlo. Nè 
erano quegli abboccamenti senza gran prò : né mai il p. Ga- 
spare se ne partiva, che noi lasciasse più che prima inclinato 
alle cose della legge cristiana : tanto che un di , che tennero 
insieme disputa sopra la perfezione della castità professata da’ 
fedeli di Cristo , eziandio ne’ pensieri e negli affetti interni in 
sommo grado di purità , il Giogue se ne trovò sì consolato , 
che in fine con istraordinario sentimento d’ affetto, Padre, 
disse, voi m’avete fatto schiavo dell’ amor vostro, e vostro è 
e sarà sempre il mio cuore. Con le quali parole il p. Gaspare 
si prese opportunamente a persuadergli d’abbracciar quella leg- 
ge, che già si chiaro vedeva essere non che miglior della sua 
ma unica c necessaria per 1’ eterna salvazione dell’ anima. Il 
Giogue a questo nè ripugnò, nè si rendè interamente, ma cliiese 
tempo a pensarvi un mese : e consentiglielo il Padre , con pro- 
messa che n’ ebbe di darsi ogni di cinque colpi con la disci- 
plina in onore delle cinque piaghe del Redentore , chiedendogli 
lume per conoscere e grazia per seguire la verità. Ma quanto 
al conoscerla, poco altro gli bisognava: si chiara gliel’avea fatta 
vedere il p. Gaspare , ed egli persuasone , non avea più in che 
contendere con sé stesso. Il malagevole era I’ opera del profes- 
sarla. Quel dichiararsi da tanti anni ingannato , quel farsi di- 
scepolo d’ uno straniero, di maestro che fino aIlora'cra'’stato a 
tanti che T udivano come oracolo del ciclo ; ad un uomo di 
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quella Stima ch’egli c^a , filosofo, Bràmane, Giogue, santo e 
avuto fino da’ Re in venerazione di cosa più die umana, gli 
metteva a’ piedi lacci di così stretti nodi , che per quanto 
conoscesse il suo male , non sapeva svilupparsene e uscirne ; c 
se non che Iddio mirò alle preghiere che il p. Gaspare , per 
guadagnar quell’anima c con lui gran numero d’altre che l’a- 
vrebbono imitato , incessantemente gli porgeva ; forse eh’ egli 
nella primiera sua cecità c durezza si sarebbe rimaso. Pertanto 
una notte, che il Giogue stava tutto solo nella sua cella con- 
templando una non so quale delle divine perfezioni e sospirando 
sopra quella mutazione di vita che gli era si duro a prendere; 
senti iniprovisamente una chiara voce , che gli disse appunto 
cosi, Che fai? che pensi? e ancor dubiti? e non ti rendi? Prendi 
la legge , che ti viene insegnata : non ve n’ è altra che salvi , 
fuorché quella de’ cristiani. E al medesimo tempo, gli si prc- 
.sentaron davanti e buona pezza gli si diedero a vedere, non so 
ben se agli occhi del corpo o sol della mente , ricchissimi pa- 
ramenti e addobbi di chiesa , quali si usano nel celebrar che si 
fa ne’ di solenni alla pontificale. A tal voce , a tal vista , at- 
tonito e come fuor di sè per maraviglia ristette , fin che ces- 
sata l’una e svanita l’altra , niente dubitando quella essere stata 
cosa di Dio, gli si rendè aspettando con impazienza che spun- 
tasse il di, per venire a gittarsi appiè del suo maestro e chie- 
dergli il battesimo. Ma sul far dell’ aurora, ecco il Re clic da 
Onuuz veniva in cerca di lui per visitarlo. Stratagemma, non 
ha dubbio , dell’ inferno per farlo invanire a rimanersi nel pri- 
miero suo stato , in che era si venerabile e in tanta divozione 
de’ principi. Ma egli non era più quel di prima, nè consenti 
d’accettar quell’onore che già conosceva non doverglisi, se non 
da gente ingannata , com’ egli fino allora era stato : c fuggi a 
nascondersi , fin che partito il Re , se ne corse alla città , c 
raccontato al p. Gaspare non senza grande spargimento di la- 
grime d’ amendue ciò che quella notte avea udito e veduto , il 
pregò del battesimo. L’ allegrezza che ne fu ne’ cristiani c la 
festa che ne fe’ il piissimo d. Mannello Lima , allora capitano 
della Fortezza, è inesplicabile; tanto più, che non egli solo ma 
tutti i suoi discepoli Giogui , come in lui avessero udita la me- 
desima voce che gl’ invitasse alla fede , con lui si convertirono. 
Ordinossi la solennità del battesimo con grande apparato c pom- 
pa. Il re d’Orniuz v’intervenne, c tutto il meglio della città: 
fremendone i mori come ad un tacito c grande rimprovero della 


Digitized by Gopglc 



2 il dell’asia 

loro ostinazione. Il nominarono Paolo: degnamente ancora per- 
ciò , die subito battezzato , si diè a predicare in pubblico le 
grandezze del nome e la santità della legge di Cristo. E avreb- 
bono non solamente Ormuz ma la Persia e l'Arabia avuto in 
lui un uomo di fervore apostolico , se un non so quale spirito 
non r avesse invaghito di passare in Europa, a veder le gran- 
dezze della cristianità in Portogallo e in Roma. Il p. Gaspare, 
come a novizio ancor troppo tenero , non gliel consentiva , ma 
i pricgbi di d. Mannello, che dovea ripassare indi a poco in 
Europa , c diceva di voler dare al Re suo signore e al Ponte- 
fice e a una sì gran parte della cristianità una tanto nuova con- 
solazione, come è vedere un santo de’ gentili fatto cristiano, 
vivere santamente, prevalsero: ed egli seco il condusse a Li- 
sbona , poscia il mandò a Coimbra ; ma nell’ inviarlo indi a Ro- 
ma, tra via morì. Benché altri scriva, che d’Europa passò ad 
Ormuz , e quivi in ajuto del p. Antonio d’ Eredia faticò util- 
mente nella conversione degl’ infedeli. Questi onde se 1’ abbia 
tratto , noi so. Ben so , che nè 1’ Eredia nelle memorie che di 
colà inviò a s. Ignazio, nè que’ pochi altri che seguirono dopo 
lui , fanno punto ninna menzione di Paolo. Battezzato eh’ egli 
fu , il monastero, albergo già suo e de’ compagni, rimase vuoto 
d’ abitatori , fu da essi concordemente donato al p. Gaspare , 
in acconcio di farvi un collegio per la Compagnia : ma prima 
se ne levò in questa maniera ogni 
drc , fattasi lavorare una gran croce , con essa in processione 
si avviò al monastero , e quivi trattine fuori e dati al popolo 
ad infrangere tutti gl’ idoli che v’ avea , nel più riguardevole 
luogo solennemente la collocò: indi alla Rcina del cielo consecrò 
una cappella: il restante nominò collegio del Buon Gesù, che 
di poi mutò il nome in collegio di s. Paolo. Quaranta disegnava 
egli elle v’abitassero, tra religiosi della Compagnia e giovani 
del paese , a’ quali come in altre parti dell’India avrebbe aperto 
un seminario , dove non tanto nelle lettere , come nella fede c 
nel vivere cristiano si allevassero. Nè gli sarebbe mancato onde 
provederlo in abbondanza d’ ogni sostentamento per vivere : pe- 
rocché quanto prima si divulgò che la Compagnia metteva casa 
in Ormuz , accorsero molti ad offerire chi cinquecento , chi mille, 
chi quattro mila ducati : e certi ancora tutto 1’ avere che pos- 
sedevano. Della quale si pronta liberalità si dovette il merito 
al p. Gaspare , in cui risguardo a ciò s’ inducevano. Tanto può 
la vita anche d’un solo a dar saggio della condizione degli al- 
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tri della medesima professione e a metterli, ancor non veduti, 
in pregio e amore de’ popoli. Ma di queste sì cortesi offerte non 
eonscnti d. Manuello che veruna se ne accettasse : perciocché 
coni’ egli in amare il p. Gaspare e per lui tutta la Compagnia, 
vinceva ogni altro di quella città ; altresì in beneficarla non volle 
aver concorrente, e si prese egli a stabilire del suo l’intera fon- 
dazione del collegio e del seminario. Solo perciò rimaneva ad 
avere il consenso de’ superiori: onde perciocché s. Francesco Sa- 
verio era nel Giappone, il p. Gaspare ne domandò al rettore del 
collegio di Goa, eh’ era Antonio Gomez, il quale coll’autorità 
che si era usurpata sopra tutte le missioni dell’India (come al- 
trove dicemmo), rispose che no : cosi parerne anche al Vesco- 
vo: in tanta scarsità d’ operai non potersi fare ad Ormuz quella 
parte di loro , che a mettere in pié un collegio si richiedeva. 
Ycrrebbono ìndi a non molto nuovi ajuti da Portogallo : prove- 
duti che fossero i collegii dell’ India , si penserebbe ad Ormuz. 
Con ciò il collegio si rimase pendente suUa speranza dell’ avve- 
nire , e noi più avanti diremo che ne seguì. 

i5. 

Malo stato in che era la cristianità df Ormuz. 

Da’ giudei , saracìni e idolatri , de’ quali abbiam parlato fi- 
nora , tempo è che passiamo a vedere il frutto , che il p. Ber- 
zeo raccolse nella coltivazione de’ cristiani , de’ cui perversi co- 
stumi , avvegnaché da principio si sia detto alcuna cosa , rac- 
contando in comune lo stato di quella corrottissima massa di 
gente che ivi abitavano , pìacemi nondimeno dar qui a leggere 
una particella d’una lettera del medesimo Padre, onde si avrà 
più distintamente contezza di qual fosse quivi lo stato de’ cri- 
stiani. Trovai, dice egli, in questo paese molti usurpatori delle 
altrui facoltà e molte sottigliezze d’inganni per opprimere e mu- 
gnere di denari il popolo. Molti odii invecchiati e continue di- 
sfide. Rinnegatori e bestemmiatori di tutte maniere. Dissoluzioni 
pubbliche , specialmente fra’ soldati , i quali mi diedero gran 
che fare, sì che quanto io edificava in un di, essi mel distrug- 
gevano in un’ora, accoltellando, ferendo, uccidendo quegli che 
pur s’ ingegnavano di vivere in pace. E pregandoli io da prin- 
cipio , per amore e ad esempio di Cristo , che rimettessero le 
ingiurie, mi rispondevano che Cristo era Dio, essi eran uomini: 
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perciò non potcvan portare in pazienza, nò passare a chiusi 
occhi le offese: e che quanto Iddio avea caro l’onor suo, tanto 
aneli’ essi il loro: e ciò si fattamente, che anzi andrebbono 
all' inferno vendicati , che senza vendetta in paradiso. £ in ve- 
rità sembravano gente senza logge, senza re, senza capitano: 
affatto barbara: nata per dispregio di Dio e vitupero de’ santi. 
Altri erano maritati a più mogli insieme ; altri con sempre a 
canto due e tre concubine , giudee , more e pagane : tencndo- 
Icsi senza rispetto pubblicamente, e seco conduceiidole dovunque 
andassero. Ladroni poi e assassini , che per denari uccidevano 
chi che si fosse. Io pregai il capitano a cacciarli dell’isola, ma 
egli non si ardì a mettervi mano , perocché erano troppi. Così 
egli delle ribalderie de’ cristiani d’Ormuz: i quali vivendo fra 
tante e tanto varie sette d’ infedeli , parca che in sé soli aves- 
sero adunati i vizi! di tutte: l’avarizia c la perfidia de’ giudei : 
le dissolute e brutah lascivie de’ mori : l’ignoranza e il dispre- 
gio di Dio degl’ idolatri. Talmente che egli , dal primo dì che 
se ne avvide , non poco se ne atterri , parendogli il disboscare 
quella gran selva di tante iniquità, impresa da altr’uomo ch’e- 
gli non si credeva essere. Ma pur si fe’ cuore , con quella sua 
tanto umile considerazione, che dipoi soleva insegnare agli altri 
della Compagnia , per mettersi animosamente ad ogni grande 
impresa in servigio di Dio : e mi par ben fatto di registrarla 
qui, quale appunto a lui medesimo usci della penna. Prendete, 
dice , da questo vostro miserabil fratello un consìglio , che vi 
varrà per armarvi di Dìo , quando sarete invitati alle missioni: 
perchè se Iddìo è la nostra illuminazione e la nostra salute , 
che ci rimarrà a temere se non Tira sua? Io l’ho provato gio- 
vevole : altrimenti , così molle , tiepido e gelato qual venni ad 
Orrauz, come avrei io potuto passare per tante fiamme di tri- 
bolazioni, senza distruggermi? c pure in bacalo meo transivi 
Jordanem , et nane cani duabus turrnis regredior. Due cose 
io vi propongo. L’ una è , che Gesù difende la Compagnia e i 
figliuoli d’ essa come suoi : perciò non mira tanto al merito 
d’ essa , quanto all’ amor suo. L’ altra sono le orazioni de’ ca- 
rissimi nostri padri e fratelli d’ Europa e dell’ India , che sem- 
pre ardono innanzi a Dio. Imperocché siam molte membra ma 
d’ un corpo solo , il cui capo è Gesù : e però benché i servi 
sian molti, il servigio è un solo. Cosi egli. 
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lììforwazion di costumi fatta dal p. Berzeo 
nc cristiani vecchi d’ Ormuz. 

Or’ a dir tutto insieme quanto egli con le industrie del suo 
zelo , coir cflicacia della sua predicazione, col merito d’asprissi- 
me penitenze, coll’ esempio della vita e sopra tutto con una 
speciale assistenza dello Spirito santo operasse a riformau’ quella 
metropoli di tutte le iniquità , basterebbe raccordar ciò , che 
testimonii di veduta ne scrissero , che poco appresso alla sua 
venuta Ormuz prese tanto altra forma dal suo mal esser di pri- 
ma, che tutto l’anno vi pareva una continua quaresima, anzi 
una settimana santa, tutta in penitenze e in uso continuo di sa- 
cramenti. Le confessioni gran parte generali, e l’ altre d’ahneno 
dieci anni, tutte intrigatissime non gli davano requie nò di nè 
notte. Di cosi fatte in meno di sei mesi ne contò più di sette- 
cento : e cosi grande era la pressa de’ penitenti che gli si af- 
follavano intorno, che certi disperati di trovar come giungere 
a confessarsi, si fingevano gravemente malati per cosi obbligarlo 
ad ascoltarli. Non era però si stretto dal continuo udir confes- 
sioni , che cinque c sei volte la settimana non se ne liberasse, 
per dar la sua ora alle prediche, le quali non si può altra- 
mente meglio , che dagli effetti che ne seguirono , intendere 
quanto efficaci fossero in penetrare al cuore degli ascoltanti c 
moverli al conoscimento e all’ emendazione de’ loro peccati. Il 
Saverio scrivendo al p. Simone Rodriguez sopra quello eh’ egli 
ne vide in Goa , dove da Ormuz l’ avea richiamato , Il p. Ga- 
spare , dice , predica con ispirito singolare. Quante volte egli 
sale in pergamo, ch’è molto spesso, empie la chiesa di lagrime 
c di singhiozzi. Ma in Ormuz , dove tanto più ardente era m 
lui il zelo , quanto più estremo negli uditori il bisogno , avve- 
niva sovente di levarsi nel popolo un piangere e un singhiozzar 
sì dirotto , che gli conveniva rimanersi dal dire , perchè non 
era inteso, finché sfogassero il dolore de’ loro peccati: chè so- 
pra ciò era sempre il commoverli che faceva. Quindi il correre 
ad abbracciarsi a veduta d’ognuno i nemici d’ odio implacabile 
e rappacificarsi insieme: sceso ch’egli era del pulpito, gittarsi 
a’ suoi piedi le private concubine e le pubbliche meretrici: l’of- 
ferirgli altri le borse piene d’ oro tolto ingiustamente ad usura 
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c cambi illeciti, perchè ne facesse restituzioni o liraosinc; c in 
non pochi di miglior coscienza il pregarlo di riceverli nella Com- 
pagnia: di che più avanti ragioneremo. Le penitenze poi e pub- 
bliche e private era gran maraviglia vederle. Altri si disciplina- 
vano alla porta maggiore della chiesa le domeniche e le feste 
solenni : altri il facevano girando per le vie più frequentate 
della città , gridando ad alte voci Misericordia. Ne entravano 

nella chiesa degli scoperti e ignudi fino alla cintola, battendosi 

a sangue , e con infinite lagrime chiedendo al popolo adunato 
per udir la predica, perdono dello scandaloso vivere che avean 
menato. Oltre a ciò spesse erano le processioni per la città , 
dietro a una croce, disciplinandosi uomini e fanciulli, chiedenti 
a Dio remissione delle colpe proprie e delle altrui. In somma 
dove prima il peccare era sì libero, che i vizii anche i piu in- 
fami aveano tolta non solo la coscienza ma la vergogna; poscia 

divenne si strano e sì nuovo , vedere un vizioso , che vi furon 
di quegli , a cui non soflerendo d’ esser soli nelle ribalderie e 
perciò mostrati a dito dagli altri , si disposero a prendersi vo- 
lontario bando da Ormuz , e andarsene in altri paesi a vivere 
a lor talento, senza rimprovero di veruno e senza rossore. Im- 
perocché il nascondersi in casa le femmine , il coprire con ap- 
parente colore di giustizia le usure , l’ ingannare con ipocrisia 
d’ esterior divozione , come certi tentarono , riusciva del tutto 
indarno: chè tanto era il fervore ne’ convertiti , che spiando de- 
gli altri, stati una volta seco complici nel mal fare , ne rinve- 
nivano i più segreti andamenti , c dove li trovassero ancor ne’ 
vizii di prima, correvano ad avvisarne il Padre. 


«7- 

Varie conversioni di peccatori operate dal p. Berzeo. 

Così seppe d’ un ricco ecclesiastico , che da molti anni vivea 
perduto in sozzi amori di femmine , e tra per la sua invecchiata 
disonestà e per i figliuoli che da due cotali amichè avea , non 
sapea indursi a lasciarle. Or così volendo vivere in pace co 
suoi vizii e con le sue femmine , e sol temendo del p. Gaspa- 
re , che saputone , non gli facesse contrasto ; pensò una sua ma- 
lizia, che fu per tórre al Padre ogni sospetto di sé , fargli il 
buono e 1’ intrinseco, e guadagnarsene la benevolenza con le 
più vive dimostrazioni d’ affetto che amico soglia con amico ado- 
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perare. Veniva talvolta a passar con lui alcun tempo nello spe- 
dale , acconciandosi in bocca parole condite di mirabile genti- 
lezza , anzi ancora di spirito e di zelo , come grandemente gli 
stesse sul cuore la salute dell’ anime: di clic mostrava gran 
sentimento, lodando le sante fatiche del Padre e il gran prò 
di che erano alla città. Udivalo predicare, facendo in volto ma- 
raviglie e gran sembiante di goderne : e per interessarlo ancor 
più strettamente, mandavagli de’ presenti, ancorché sapesse clic 
dalle mani sue passavano tosto a quelle de’ poveri: e si ardi 
fino ad invitarlo seco a desinare , trafugate prima o nascose le 
amiche e i figliuoh , acciocché se alcun parlasse di lui al p. Ga- 
spare sinistramente, egli medesimo fosse testimonio di veduta 
della sua onestà , e pià fede desse a’ suoi occhi che alle lingue 
altrui. T utto accettava il Padre , fingendosi di non avvedersi 
delle ingannevoli maniere del sacerdote , della cui vita e costumi 
ottimamente sapeva: e di cotale amicizia qual eh’ ella si fosse, 
si apparecchiava a valersi ad effetto in tutto contrario di quello 
perché 1’ altro la simulava. Poiché dunque gli parve d’ esser con 
lui tanto innanzi , che oramai poteva usare la libertà di quel- 
r intimo amico che gli era; fattosi un di alquanto sul ragionare 
in comune della salute e della perdizione dell’anima, e quanto 
l’ una e l’ altra rilievi ; indi francamente calò sopra lui , delle 
cui antiche disonestà , che tutte gli disvelò, non credesse ch’egli 
solo fosse ignorante , mentre il pubblico della città con iscan- 
dalo le vedeva, e tanto più campeggiavano, quanto cambiato 
in meglio oramai tutto il popolo secolare , un ecclesiastico come 
lui durava pur tuttavia nelle bruttezze di prima. £ proseguì a 
dire altre cose in acconcio di mettergli senso di timore della 
pazienza non men che dell’ ira di Dio , e di fargli cuore ad 
uscire di quella miserabile servitù delle sue disonestà. Questo 
parlare del Padre, appresso il quale il semplice uomo si cre- 
deva essere in opinione di non ordinaria bontà e ora si vedeva 
scoperta da lui non solo la sua mala vita ma l’ astuzia de’ suoi 
nascosi inganni , gli fu tanto improviso che tutto stordì : e tra 
sdegno e vergogna, dettegli certe mezze parole , con dispetto 
gli si tolse d’ avanti. Di lì a non molto il p. Gaspare , salito 
in pulpito , secondo il buon punto che gliene dava 1’ evangelio 
di quel dì, fattosi a discorrere degli acerbi suppbcii con che 
nell’altra vita tanto caro si pagano le brievi contentezze di que- 
sta, fulminò, come sempre soleva , terribilmente sopra la du- 
rezza degli ostinati, che nè si rendono a promesse di premii , 
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uè si risentono a minacce di pene, e della pazienza di Dio in 
aspettarli a penitenza si fanno cuore a più lungamente offen- 
derlo , aspettando ad uscire delle loro disonestà a quell’ e- 
strcnia ora della morte, quando nè anche volendo potrebbono 
più quello, che sempre vollero fin che vivendo poterono. Era 
presente a questa predica il sacerdote di cui parliamo : c 
come la coscienza troppo ben gli dicea , eh’ egli era un di 
quegli de’ quali il predicatore parlava , invece di riconoscere 
il suo male e prenderla contro di sè; quasi il Padre avesse ri- 
tratto lui solo e messolo in veduta e in abbominazionc del po- 
polo , fremeva seco medesimo , e non poteva ritenere lo sdegno 
sì dentro al cuore , che non ne scoppiassero fuori parole e atti 
di risentimento. Così pur sostenne a gran fatica, fin che la pre- 
dica terminò. Allora strettosi con altri , parimenti ecclesiastici c 
imbrattati della medesima pece che lui , ad essi si dolse della 
vergogna fatta a lui e ad essi dal predicatore: c senza più dif- 
ferire, andarono tutti insieme ad attenderlo alla porta della chie- 
sa , c quivi affrontatolo, con maniere c parole di gran villania, 
quel principale gli scaricò sopra un rovescio d’ingiurie, quali 
c quante non ne direbbe un pazzo nel colmo delle sue furie: c 
a poco si tenne che non gli mettesse le mani nella vita, facen- 
dolo più ardito il conforto de’ compagni che parlavano poco me- 
glio di lui. A questo incontro, come die tanto improviso, il 
p. Gaspare punto non si scompose da quella serenità d’ animo 
che sempre mostrava nel volto : e benché il popolo che tanto 
il riveriva , fremesse centra que’ mal creati ; pur egli nulla sen- 
tendo di sè ma tutto vólto a compatire il dolore onde mosso 
quel sacerdote si era condotto tant’ oltre, gli si lasciò cadere 
a piedi in atto cU gran sommessione , chiedendogli non punto 
fintamente perdono, se di quello che avea ragionato in comune 
di tutti i peccatori , parola gli fosse uscita di bocca , onde a lui 
nc tornasse qualche lievissima offesa: e con ciò mitigato alquanto 
lui e i compagni, partironsi. Allora il p. Gaspare si avvide, 
che questa era impresa da non venirne a capo se non con un 
miracolo di qualche straordinario ajuto della divina pietà ; e 
diessi a spargere sopra quel cicco sacerdote tante lagrime e tante 
preghiere , che finalmente per merito non meno della mansue- 
tudine in sofferirne le ingiurie che della carità in domandarne 
la conversione , il guadagnò ; e come lo scandalo in quell’ ul- 
timo affronto era stato pubblico , pubblica ancor volle Iddio die 
fosse la soddisfazione del penitente e la gloria del suo servo: 
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il quale indi a pochi di , risalito in pergamo e presente il me- 
desimo sacerdote , entrò con ispirilo e zelo apostolico a ridir la 
medesima verità delle pene d’ eterna dannazione che agli osti- 
nati ne’ loro vizii si serbano ; e mentre tutto il popolo temeva 
forte di lui, che non gliene incontrasse male, e si rivolgevano 
a mirare in volto quel sacerdote; videro in lui non colore, non 
sembiante di sdegno , ma tutto all’opposto un dirottissimo pianto 
che gli pioveva dagli occhi e un singhiozzar di tanto dolore , 
che mosse a lagrime non solamente gran parte degli uditori , 
ma nulla meno i compagni che 1’ aveano spalleggiato , quando 
sì presentò ad ingiuriare il Padre. Si eflicaccmcnte gli avea Id- 
dio tocco il cuore e aperti gli occhi a conoscere il miserabile 
stato dell’ anima sua c il peggio risentirsi che avea fatto, cen- 
tra chi non altro che per vero amore e pietà di lui si era in- 
dotto ad avvisarlo. Compiuta la predica, egli innanzi, e appresso 
i compagni di prima, gli si prostese a’ piedi: e a luì e a tutto 
il popolo ivi presente, proseguendo a piangere, chiese umilmente 
perdono. Tutta l’anima sua consegnò alle sue mani, e fatta di 
poi seco una generai confessione de’ suoi peccati ; cacciatesi di 
casa le amiche , prese forma di vivere conveniente all’ obbligo 
del suo stato. Cosi giovavano i convertiti a convertire ancor al- 
tri , del cui mal vivere spiando , ne facevano consapevole il 
p. Gaspare , a fin che altresì ad essi porgesse rimedio di sa- 
lute. Anzi egli medesimo con quella intrepida libertà che gli 
dava lo spirito di Dio , che a far risentire e cambiare in tut- 
t’ altro un popolo si dissoluto glicl’ infuse qual faceva di mc- 
stini che fosse , terribile c veemente ; protestò non poche volte 
dal pergamo , che andrebbe per le case , nettandole dalle im- 
mondezze della disonestà e dell’ avarizia , se punto ve ne tro- 
vasse. E fello: chè non v’ era timor di pericolo, che, dove i 
più soavi rimedii non profittavano , il ritraesse del metter mano 
a degli insoliti e arrischiati. E gli avvenne di sorprendere tutto 
improvviso alcun male accompagnato , e mctterglisi a sedere a 
canto , fermo di non partirsene prima che la rea femmina tutto 
davvero licenziata se ne andasse. Con altri poi altre maniere 
più dolci adoperava, si come vedeva richiederle la discrezione 
e r unico fine che avea della loro emendazione. Cosi a certi 
ostinati nel male e poveri diè talvolta denari, perchè s’ indu- 
cessero a confessarsi. Gli bastava di tirarseli a’ piedi , e di po- 
ter metter la mano dentro delle anime loro: chè quantunque in- 
sensìbili c freddi ci venissero da principio}, egli, o per meglio 
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(lire , lo Spirito santo in lui , lavorava loro sì efficacemente nel 
cuore, die con lagrime e sospiri di vera contrizione finivano, e 
talvolta nel mezzo ripigliavan da capo le confessioni, con poco 
0 niun sentimento incominciate. £ il provò a salute dell'anima 
sua un soldato , pubblico peccatore, e a quel che se ne diceva, 
vivuto parecchi anni senza niun uso de’ Sacramenti. Il p. Ga> 
spare , che lungamente n’ era ito in traccia , poiché un di sei 
vide entrare in casa per tutt’ altro affare che della sua coscien- 
za , stimò che Iddio gliel’ avesse quivi condotto e messolo iu 
sua balia a fame quello che da tanto innanzi desiderava. £ in 
verità la venuta fu in buon’ ora per 1’ anima del soldato , che 
appunto stava sull’ andarsene lungi d’Ormuz a un pericoloso fatto 
d' arme, e se ora qui non aggiustava con Dio i fatti dell’anima 
sua , portava seco a una mala morte una mala vita. 11 Padre 
dunque, poiché l’ebbe in casa, ne fe’ chiuder le porte; e al mai 
uomo disse , che di quinc’ entro non uscirebbe se non confesso 
e riconciliato fedelmente con Dio : e seguì appresso a dirgli ra- 
gioni possenti a indurvelo e modi da agevolargli il farlo, avve- 
gnaché d’ improvviso. Come volle Iddio , (jucUa violenza non 
dispiacque al soldato, il quale ben intese eh’ ella nasceva d’uii 
vero amore della sua salute: c rendutosi al voler di Dio e del 
p. Gaspare , si gittò a’ suoi piedi , e fattavi una lunga e do- 
lente confessione e prosciolto de’ suoi peccati , se ne andò al- 
lora quinci, e poco stante da Ormuz alla guerra, dove in bat- 
taglia fu ucciso. 


i8. 

Altre conversioni j massimamente cH usurai. 

Lungo sarebbe a scrivere in particolare , andando per le spe- 
cie de’ vizii più principali , le gloriose vittorie , che nel santo 
nome di Dio egli ebbe di loro. Ché quanto alla disonestà , i 
maritaggi ira quegli che impudicamente viveano, furono a ccn- 
tinaja. A maggior numero le concubine infedeli cacciate : ripi- 
gliati e ridotti alla cliiesa ì figliuoli avuti da esse , e da’ lor 
padri permessi , con estrema empietà , vivere al rito proprio delle 
madri non cristiane. Al che ottenere , poiché ninna maniera più 
dolce fu utile , gli convenne usare alquanto d’ acerbità , prote- 
stando dal pergamo , che se a cui toccava per dovere d’ufficio, 
non mettea mano a svellere una sì intollerabile e dannosa Ucca- 


Digilized by Googl 



LIBRO QUINTO. 

za, gli avrebbe in conto di nemici delia fede e d’awersarii di 
Cristo : e dai Re lor signore e da’ tribunali dell’ inquisizione ne 
procurerebbe que’ giusti risentimenti , che a’ sospetti d’ eresia e 
degni del fuoco si debbotio. A sterminare le brutali laidezze delia 
carne , che quivi erano in cohuo , a cagione de’ Mori che non 
sei recane a coscienza', e a rimettere ne’ fanciulli e ne’ giova- 
netti amore dell’ onestà cristiana , faticò incredibilmente , ma con 
frutto degno della fatica : perocché in tanta abbominazione mise 
loro i saracini seminatori di quella pestilenza, che non aveano 
chi lì tribolasse più de’ fanciulli , che oltre a mille oltraggi che 
lor facevano , sfìdavangli eziandio a disputare , e rimproveravano 
loro con pubblico vitupero le infami lascivie della lor setta. Anzi 
a’ propeii padri , di qualunque fare o dire men che onesto ve- 
dessero in essi , facevano arditamente la correzione ; e dove non 
profittassero, al p. Gaspare li denunziavano. Le canzoni impu- 
diche , che andavano per le bocche d’ ognuno ed erano 1’ ordi- 
naria musica de’ fanciulli e degli scioperati , insopportabili per 
la bruttezza , tanto che parve al maestrato , richiestone dal 
p. Gaspace , di vietarle con pubblico bando , del tutto si tol- 
sero : nè altro si udiva cantar per le strade che la corona e le 
laudi di nostra Signora. Delle nimicizie , che fra soldati e cit- 
tadini erano sì frequenti e d’ odii invecchiati , bastimi aggiun- 
ger ciò , eh’ era come miracolo a vedere alle porte della diicsa, 
mentre v’ era maggiore il concorso del popolo ne’ dì più solen- 
ni , abbracciarsi e baciarsi con affetto e lagrime quegli che 
prima si cercavano a morte, rimettendosi gli uni agli altri, anzi 
gli uni e gli altri d’ accordo donando irrevocabilmente a Cristo 
le ingiurie ricevute ; e dò di cosi buon cuore , che poscia non 
v’ avea nella città amici si stretti e si leali , com’ essi. Ben gli 
dié assai più che fare , il rimuovere da’ trafficanti le usure e 
gl’ ingiusti guadagni e il disporli a restituire il male acquistato. 
Non lungi dalla città era un celebre luogo , dove tutti i nego- 
zianti al far del di si adunavano a contrattare. Chiamavasi Baz- 
zàr: onde forse alla nostra favella è venuto quel che diciamo 
Bazzarrare, vocabolo di reo significato fra’ mercatanti. Qual che 
si sia r orìgine di cotal nome , giacché chi da una e chi da 
un’ altra lingua diversamente il deriva , certo è , che , com’era 
solito dire il p. Gaspare , pareva che I’ avarizia e gl’ inganni 
del tempio, onde Cristo li cacciò con la frusta, a questa spe- 
lonca di ladri come a luogo di franchigia tutti insieme fossero 
rifuggiti. Le sottigliezze che in questa scuola di baratterie si 
BartoU, Asia, lib. F. i6 
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praticavano per trarne grossi vantaggi, erano tali e tante, che 
io (sieguc egli a dire) quanto pid le ripenso e studio, tanto 
più mi ci avviluppo. Molti dal piccolo capitale di dicci ducati 
traevano onde campare tutta la vita : perocché tanti erano i 
raggiri che ne facevano , sempre moltiplicando l’ acquisto , che 
in capo ali’ anno da dieci riscotevano cento , restando a nuovi 
patti viva come prima la sorte. Il prestare sopra pegni ad usu- 
ra , facendo fin dal primo sborso ricorrere i frutti nel capitale 
e di tutto formando successivamente un corpo imaginarìo , che 
rispondeva al prèsto , con guadagno si enorme che pochi se ne 
sdebitavano , come fosse traffico innocente , era comune. £ ab- 
bondavano perciò i turcimanni c i sensali, che non aveano al- 
tro mestiere di che mantenersi che cotaU baratterie. Onde per- 
ciò Ormuz ne andava per tutto l’oriente con nome di piazza 
universale di tutte le trufi'cric del mondo, e dottori dell’ usura 
se ne chiamavano i trafficanti. Ma conciossiacosa che da chi 
maneggia coscienze di peccatori s’ abbia per impresa di poco 
meno che disperato riuscimento , il ridurre a sobrietà l’ ingordi- 
gia dell’ avere , c molto piò il trarle di pugno , per jenderli a 
di cui sono , gli avanzi ingiustamente rapiti ; nondimeno potè in 
ciò tanto la forza dello spirito , con che il p. Gaspare vi si ado- 
però, che scinbran miracoli gli effetti ch’egli medesimo ne rac- 
conta: ed io qui appresso alcuni pochi ne apporterò. Presesi egli 
dunque a fare dal pergamo una pubblica lezione de’ contratti e 
proseguilla tre mesi , dichiarando in ciascuna specie particolare 
quel diritto che v’ é , di trarne lecitamente alcun vantaggio: e 
per conseguente , i termini fin dove e non piò avanti, può sten- 
dersi a giusto titolo il guadagno. £ perchè non basta dar lume 
all’ intelletto , con che vegga e discerna ciò che far si dee , se 
la volontà con ajuto di possenti motivi a farlo non si avvalora; 
alla lezione speculativa ne soggiungeva sempre una pratica di 
spirito , e dal peso della ragion naturale , esaminata nella isti- 
tuzione de’ contratti, passando a quello delle ragioni eterne, 
deU’ aver la salute deli’ anima per lo primo e principale d'ogni 
altro interesse e dello stimare la beatitudine del paradiso, ri- 
spetto alle cose della terra , a quel paragone , con che un bene 
immortale e infinito avanza un piccolissimo e temporale : oltre a 
ciò della morte , che tutto insieme ci toglie quanto avevamo 
accumulato , e dell’ eterna dannazione con che gl’ ingiusti gua- 
dagni a sì grande permòta di tormenti si cambiano nell’inferno: 
tah cose e con si gran veemenza di spirito predicava, che più 
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volte avvenne di presentarglisi , finito il ragionamento , noinini a 
più insieme, e offerirgli dii cinque e chi otto e chi più centinaja 
di scudi, avuti di mal acquisto, che perciò ravveduti restituivano. 
Altri gii portavano a casa i libri de’ conti loro , e riandando in- 
sieme ad una ad una le partite, e sommato in fine quanto v’ era 
d’ altrui , incontanente il rendevano. Gl’ infedeh che si vedevano 
messe in mano, tanto fuor d’ ogni espettazione , grosse somme 
di denaro per restituzione , stordivano e magniheavano la legge 
de’ cristiani : e quel ch’è dì maggior maraviglia, ancor essi inten- 
dendo questo esser debito di legge naturale, s’ inducevano a re- 
stituire. In somma gl’ incerti che giunsero alle sole mani dei 
p. Gaspare in sei mesi furono da otto migliaja di scudi : indi 

égli non 

trasse mai un minimo denaro in soccorso dell’ estrema sua po- 
vertà, ma tutto diè alla confraternita della Misericordia, e questa 
allo spedale de’ poveri infermi, al sostentamento de’ novelli cri- 
stiani, alle meretrìci convertite, in dote, e al riscatto degli schia- 
vi, già rinnegati e poscia ravveduti. Fra gli altri un ricchissimo 
mercatante il fu a richiedere con gran prìeghi in nome dì Gesù 
Cristo , di prendersi in cura il maneggio di tutto il suo avere; 
e a sé , alla moglie , a’ figliuoli , agli schiavi assegnare quella 
poca o molta parte , che gliene paresse ; chè quanto a ciò egli 
era disposto di starsi in tutto al suo volere. 11 Padre sorridendo 
se ne spacciò ; di che egli dolendosi e tanto più efficacemente 
pregandolo , non volle andarsene senza la grazia. Così gli fu 
necessario riveder da capK> , fin da che quegli avea cominciato 
a trafficare , tutti i conti del suo maneggio e raggiustarli con 
la coscienza: prescrìvergli nuova forma di vivere in avvenire, 
e di tanto in tanto fare insieme con lui nuove giunte e nuovi 
consigli , perchè il buon uomo senza cotal direzione non si ar- 
diva a mettere un sol denaro a guadagno. Di maggior maravi- 
glia fu quello , che con un altro niente men facoltoso gl’ inter- 
venne: ed io non ho come più vivamente descrìverlo che con le 
parole stesse del Padre. Di questi (parla d’ alcuni che si fingevano 
infermi , perchè tanti erano i penitenti che dì e notte l’assedia- 
vano, che non trovavan luogo da confessarsi) un certo, fattomi 
chiamare perchè ne udissi la confessione , poiché gli fui in ca- 
sa , mi si gittò a’ piedi pregandomi che non 1’ abbandonassi e 
dicendomi; Padre, io dipongo qui a’ vostri piedi da una parte 
tante migliaja di scudi e ogni aJtro mio avere , case , navilio , 
schiavi c per fino ancora questo mio corpo : dall’ altra vi pongo 


a poco più tempo montarono fino a ventimila: de quali 
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r anima mia , e mi sgravo e scarico sopra di voi , se per sal- 
varmi r anima non farete tutto ciò che stimerete doversi. Smem- 
brate il mio capitale, togliendone come e quanto a voi ne par- 
rà : soddisfacciasi ad ogni mio dovere , e se a ciò quanto pos- 
siedo non basta, paghi questo corpo e sconti il rimanente in 
penitenze. Non togliete ad altrui per dare a me. Voglio essere 
anzi povero che perduto. £ di questa maniera molti si confes- 
savano con mia gran confusione; e se doveano dieci, volevano 
render venti. Cosi egli. Vero è che, come sempre avviene, fra 
tanti buoni non ne mancavano de’ perversi , a’ quali era in mag- 
gior pregio il denaro che 1’ anima. Ma come oramai le usare 
erano del tutto diradicate , e per fino i giudei , a’ quali ogni 
sabbato ne predicava , se n’ erano la maggior parte distolti ; 
questi per non esser mostrati a dito come uomini del tutto sen- 
z’ anima , ancor essi si presentarono al Padre co’ loro scartafac- 
ci , e gliene diedero ad esaminare i conti , ma falsificati in ac- 
cordo col debitore e col notajo che vi teneva mano : onde a 
leggerne le partite , elle giustamente battevano , nè v’ avea che 
dire: perocché il prestatore avea finta la somma del capitale 
tanto maggior del vero, quanti erano gl’ interessi che d’ anno 
in anno ne doveva riscuotere: e con ciò quella, che in fatti era 
usura, compariva in iscritto prestanza. Ma cotale malizia non si 
seppero i ribaldi sottigliare tanto a nasconderla , come a iàrla: 
onde venutone il p. Gaspare in cognizione, non rifinò a dime 
dal pergamo in vituperio e condannazione , fin che del tutto la 
sterminasse. E fugli ben d’ inesplicabile giubilo all’ anima , il 
vedere quell’ infame Bazzàr, dove prima i trafficanti si aduna- 
vano a far loro baratterie , cambiato in un’ accademia , in cui 
oltre che non si entrava da verun- cristiano prima d’ esser stato 
presente alla messa, continuo era il disputar che vi si faceva 
sopra l’ equità e il giusto valore di questo e di quell’ altro con- 
tratto, che fra sè ordivano i mercatanti, e da’ sensali si met- 
tevano a partito : e dove fosse alcun lieve sospetto d’uscire ol- 
tre a’ termini del dovere , per grande e sicuro risparmio e gua- 
dagno che ne provenisse, si avean per cassi e riprovati. Tolse 
anche del tutto le vendite , che prima erano sì ordinarie a far- 
si , di ferro o d’ armi a’ saracini : e prosciolse dalla scomunica 
ùi Bulla Canai innumerabili che v’ erano incorsi : sopra che 
non avendo i confessori d’ Ormuz autorità bastevole a farlo , per 
fino a quel dì non si avean recato a coscienza d’ assolverli. Si- 
milmente ridusse al grembo della cliiesa, all’ ubbidienza del ro- 
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mano Pontefice e a penitenza eretici , scismatici e rinnegati', 
de’ quali tutti quivi avea gran numero d’ ogni nazione , Abissi- 
ni, Armeni, Giorgiani , Greci, Moscoviti, Russiani, Polacchi, 
Unghcri , Tedeschi , Italiani c d’ ogni maniera Giannizzeri. E 
trovossi tal di avere intorno a dìsputa sette e più Luterani , con 
ben quindici e più , grosse eresie alle mani , e tutti guadagnarli 
a Dio e alla Chiesa romana. 


•9- 

Casi manwigUosi succeduti in peccatori ostinati 
con salute deWammu. 

Per così rare e numerose conversioni , massimamente di pec- 
catori già cristiani antichi , gran forza avea , non ha dubbio , 
la virtù e ’l zelo di quest’ uomo apostolico e T efficacia del suo 
dire , avvalorato dall’ esempio della sua vita , ond’ era in vcnc- 
zione di santo. Ma nondimeno 1’ avervi Iddio stesso non poche 
volte adoperata la mano con modi oltre all’ usato , or ammol- 
lendo alle preghiere del Padre fuor d’ogni speranza durissimi 
peccatori , or castigando con orribili flagelli gli ostinati che non 
si rendevano , valse incredìbilmente a fer risentire molti altri 
che cliiaro vedevano , che Iddio parlava nel suo servo e operava 
con lui. Conteronne qui alcuni pochi avvenimenti , più degni di 
lasciarne memoria. E sia in primo luogo un cavaKer portoghese, 
il quale, per la vita che menava tanto pubblicamente dissoluta 
in disonestà e in ogni altra maniera di vìzii , era il vitupero 
della nazione. Il p. Gaspare non poteva riprender dal pergamo 
alcun grave peccato, eh’ egli non credesse che di lui singolar- 
mente si favellasse , onde gliene voleva il maggior male , che 
à nemico si possa : e come appunto ne scrive il medesimo p. Ga- 
spare , a ferro e a fuoco il perseguitava. Mè potè egli (per quan- 
tunque adoperasse le più amichevoli e cortesi maniere che usar 
potesse, incontrandolo e cercando non poche volte di lui) mai 
impetrare di condurglìsi avanti, per ragionargli alcuna cosa del- 
l’anima e di Dio : perocché come Todiava, cosi il fuggiva quanto 
la morte. Ed era disperata la cura di questo infelice, se il buon 
Padre non gl’ impetrava la medicina dal cielo. Diessi pertanto 
a digiunare per lui e ad afilìgersi con cilicii c con discipline a 
sangue , consumando buona parte della notte in piangere e pre- 
gare Iddio , che mirasse quell’ anima con uno di quegli sguardi 
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della sua pietà , che spezzano i cuori sopra i quali si voltano. 
Cosi durò otto giorni : in capo de’ quali ecco improvisamente , 
uii’ ora dopo la mezza notte , in camera del Portoghese che sì 
giaceva in letto , a porte chiuse il p. Gaspare , con le mani c 
col volto sì luminoso , che tutta la stanza ne risplendeva : e il 
sembiante del volto era in bellezza di cosa più che umana. A 
lato di lui stava un altr’ uomo , non si specifica in particolare 
nè chi , nè in che abito ei si fosse. Cosi amendiie fattisi verso 
lui che li mirava con ispavento e maraviglia , c fermatiglisi per 
contro , cominciò il compagno del Padre a dirgli queste espresse 
parole ; Peccatore , perché non ti confessi tu col p. Gaspare t c 
additandoglielo, soggiunse: Non vedi di che bellezza egli è? 
Quegli , clic intanto si vedeva mirar dal Berzeo con un sem- 
biante di volto amabilissimo, si porse fuori del letto per git- 
targli le braccia al collo e in un medesimo volle dir parale di 
grande affetto; ma in quello stante il Padre gli svanì d’avanti, 
e rìraaso sol 1’ altro , proseguì a dirgli , che il troverebbe nello 
spedale , apparecchiarsi per dir Messa agl’ infermi : e senza al- 
tro aggiungere, anch’ egli disparve. Una tal grazia ad un uomo 
sì scclcrato , com’ egli ben sapeva d’ essere , e tanta benigniti 
nel Padre che avea sì maltrattato , e l’avviso dell’ altro che ben 
potè essere 1’ Angelo custode o del p. Gaspare o suo , il lascia- 
rono tanto confuso e dolente de’ suoi peccati , che tutto il ri- 
manente della notte non fe' altro che piangere e chiedere a Dio 
mercè e perdono delle sue culpe: c ogni momento gU si faceva 
un anno , aspettando che spuntasse il di per adempiere il pro- 
ponimento d’ uscire di cpiel miserabile stato , in che tanti anni 
e tanto alla disperata era vìvuto. Con ciò alla prima alba mandò 
per un suo servidore pregando il Padre di venire incontanente 
a trovarlo. Nè lasciò egli d’ andare a lui per grandìgia , nè per 
contegno ; ma per non dare ad altrui tanto dolente vista di sè, 
c per isfogarc il suo cuore da solo a solo in disparte da ogni 
altro. Giùntogli a casa il Padre , che non so se nulla sapesse 
dell’ avvenuto , il buon cavaliere incontratolo gli si prostese in- 
nanzi, e con più lagrime che parole in prima gli rendèjgrazie 
di quanto avea fatto per salute dell’ anima sua , contandogli 
con molta espression di parole la visione, poscia in atti dì grande 
umiltà gli chiese perdono degU oltraggi che gli avea fatti, mal 
consigliato dalle sue passioni e da’ suoi vizii. Il Padre abbrac- 
ciandolo , e con lui aneli’ egli teneramente piangendo , il con- 
fortò a corrispondere con grande animo alla grazia di Dio, che 
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con maniere di straordinaria benevolenza 1’ invitava a servirlo. 
Ritirolio per alquanti dì da ogni altro ailare mondano, perchè 
tutto si raccogliesse in alcuni escrcizii di spirito in apparecchio 
d’ una sincera confessione , la quale volle far generale di tutto 
il tempo della sua vita : e ne seguì mutazion di costumi si gran* 
de, che pareva non un peccatore convertito di fresco ma un 
religioso vivuto sempre con incolpabile innocenza : e 'sopratutto 
liiuosiniere tanto, che fino al dì che il p. Gaspare ne scriveva, 
avea dato a’ poveri quattromila e cinquecento ducati. Non so 
già dire , se fosse fattura del demonio per ispaventare un altro, 
condotto dai p. Gaspare a miglior vita, o piuttosto opera di 
Dìo per raffermarlo ne’ buou proponimenti , una visione di non 
piccol terrore, che gli si presentò dì mezza notte, mentre tutto 
solo vegghiando , soddisfaceva a certo debito di penitenze. Vide 
egli entrarsi nella camera a porte serrate certi anìmaiacci di co- 
lore e dì forma spaventevole, e tanti in numero che ogni parte 
subito se n’ empiè : e schiamazzando e discorrendo su e giù , 
gh si avventavano come a ghermirlo: sì che il meschino, a cui 
il cuore diceva, questi esser demonii in apparenza di bestie, 
dubitava , non sei levassero in corpo e in anima all’ inferno : e 
intanto , tremante da capo a piè e tutto molle di sudor freddo, 
metteva altissime strida e domandava soccorso: nè perciò quelle 
bestie restavano di far loro mostre terribili come prima: fin che 
egli , gittatosi ginocchioni avanti d’ una immagine del Salvatore, 
ardentemente gli si raccomandò , promettendo , se nel campava, 
di vivere in avvenire tutto altramente dì prima. Allora i de- 
nionii^con un fracasso' , come gli dirocassero tutta la casa in 
capo , fuggirono chi qua e chi là fuor della camera : ed egli 
come fosse risuscitato , ricominciò una vita tanto mìgUore , ■ che 
di colà scrivono, che dove prima egli pareva il maggiore sce- 
lerato d’ Ormuz , poscia era un santo. Queste due che ho rac- 
contate , non furono altro che visioni , una di consolazione e 
r altra di terrore , per migliorare nell’ anima 1’ uno e l’altro di 
quegli a cui si mostrarono. Più caro a’ due seguenti costò l’osti- 
narsi contro alle salutevoli ammonizioni del servo di Dio. Amen- 
due erano (U professione soldati , amenduc di scorrettissima vita 
e contra il p. Gaspare sì male animati , che l’un d’ essi , di cui 
in prima scrivo, diceva (per esprimere il gran dispetto in che 
l’avea) che, prima di scontrarsi a ragionar con lui, avrebbe 
eletto di porsi solo a fronte d’ un esercito di nemici: anzi nep- 
pur sofferse di star nel medesimo luogo con lui : tanto gli pa* 
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reva , che ogni volta che saliva in pergamo a predicare , lui 
solo si mettesse innanzi come bersaglio , per rimproverargli le 
sue malvagità. Dunque per liberar^ne e assicurarsi di mai non 
capitargli davanti , appostata una nave eh’ era di passaggio per 
r India , si acconciò col padrone d’ essa , egli e seco una fem- 
mina che si godeva: me^io amando d’andare a vìvere altrove 
con minor agio , che quivi starsi a’ continui rimproveri della 
sua coscienza. Ma il perverso suo intendimento non gli venne 
fornito : chè Iddio più riguardando alle preghiere che per lui 
gli porgeva il p. Gaspare , che al demerito della sua ostinazio- 
ne , ve r arrestò. Perciocché appena mise il piè sulla nave , 
maledicendo quella terra che noi lasciava vivere in pace , che 
incontanente gli si diede il ribrezzo d’ una febbre si furiosa, 
che mal suo grado gli convenne rimettersi in. terra. Quivi cre- 
scendo il male , il sopraprescro terrori e spaventi da forsennato, 
parendogli ad ogni lieve strepito che sentiva, essergli sopra 
schiere d’ uomini armati per finirlo a colpi dì spada: e se dalla 
Fortezza udiva alcun suono dell’ artiglierìa (ciò ch’era sovente, 
per rispondere a’ saluti delfe navi ch’entravano in porto), dava 
in ismanie terribili , come lui solo prendessero a ferire. Peiu 
conveniente alla pazzia d’ uno , che diceva di temer meno l’in- 
contro d’un esercito che la vista del p. Berzeo. Cosi domo al- 
cun tempo e divenuto per magrezza come un tisico , piacque a 
Dìo mirarlo con occhi dì pietà e rimetterlo in buon senno. Per- 
ciò , datogli intendimento per avvedersi di sé , riconoscendo nd 
suo castigo il suo peccato , cosi disfatto com’ era e con indosso 
la sua febbre, si strascinò davanti al p. Gaspare, e quivi alle 
sue mani e alla sua carità in tutto rimettendosi, si nettò l'a- 
nima con una confession generale : cacciò di casa 1’ amica , e 
ricoverata in brieve la sanità , visse da indi in avanti con ti- 
mor di Dio e onestà esemplare. - — Con simile medicina , agra 
ma salutevole, risanò Iddio a’ prìeghi del p. Gaspare un capi- 
tano riguardevole per nobiltà, ma rissoso e bestiale tanto che 
ninno poteva durarla in pace con lui , ed egli solo manteneva 
il fuoco di mortali inimicizie in molti , e perciò era venuto in 
tant’ odio d’ ognuno , che non poteva uscire in pubblico se non 
accompagnato di molti armati che gli facessero scudo; altrimcntì, 
come ad un cane arrabbiato , ognuno gU sarebbe Stato addosso 
fin co’ sassi per ammazzarlo. Molto fece e disse il p. Gaspare 
|jer rimetterlo in accordo con gli offesi; ma non che punto pro- 
fittasse , che anzi in premio della sua carità ne riportò parole 
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minaccevoli e villane: onde veduto il male di quell’ ostinato , 
incurabile ad ogni altro rimedio , si volse con zelo a Dio e il 
pregò d’ inviargli per medicina una febbre , che guastandogli il 
corpo , il risanasse nell’ anima. Appena ebbe finito di chiedere 
che fu esaudito : e tal fuoco si accese nelle vene al capitano , 
che gli sembrava essere nell’ inferno. Ma come questo era so- 
lamente a fin di mutargli , non di torgli la vita ; con esso il 
male e il timor della morte che si tenea vicina, il prese tanto 
orror dell’ inferno e tema d’ esservi fra poche ore , che così 
com’ era tutto infocato dalla febbre che il coceva , si fe’ por- 
tare a’ piè del p. Gaspare. Egli con tenerissima carità se 1’ ac- 
colse fra le braccia , e prima curollo nell’ anima con una do- 
lorosa confessione che quegli fece , spargendo molte lagrime di 
pentimento: poscia nel corpo pregando Iddio di liberarlo della 
febbre, poiché già se ne avea quello perchè gli si era mandata. 
Ma questa fu la minor parte della mutazione che ne segui. 
Quanto prima il capitano potè reggersi in piedi, il p. Gaspare 
presolo per la mano , si diè a condurlo senz’ armi e senza ac- 
compagnamento di verun altro per tutte le vie della città in 
cerca de’ suoi nemici, casa per casa: e quanti ne trovava, ed 
erano parecchi , a tutti domandava perdono , pregandoli umil- 
mente di pace : e abbracciandoli e baciandoli , con essi si ri- 
conciliava. Spettacolo che trasse le lagrime a molti, e gli gua- 
dagnò r amore di tutta la città ; chè tutta gli si era giurata 
nemica, e il tenevano da molti luoghi in posta per ammazzar- 
lo , sì che , altro che occultamente fuggendone , non avrebbe po- 
tuto campar la vita a molti giorni. 

30 . 

Morti spaventose d' alcuni peccatori ostinati. 

Passiamo ora a dire d’ alcuni , che Iddio con doppio e irre- 
raissibil castigo pose in esempio e terrore degli altri, togliendo 
loro improvvisamente la vita temporale, senza punto di tempo 
da provedere all’ eterna. Toccò l’ infelice sorte in prima ad un 
famoso vendicatore , uomo contenziosissimo e implacabile per- 
ciò avea di gran nemici, e contra tutti si teneva continuo in 
arme. Più volte si provò il p. Gaspare a torlo giù di quelle sue 
fierqite e indurlo a perdonare, ma col suo dire mai non profittò 
a niènte : onde poiché egli era sì sordo alle salutevoli ammo- 
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iiizioni del suo servo, Iddio vi adoperò quella de’ suoi flagelli 
e gl’ inviò una terribile malattia, che in brieve tempo il portò 
all’ estremo. Il p. Gaspare immaginando , che a costui come ad 
altri , la tribolazione avrebbe dato intelletto per ravvedersi , ac- 
corse subito a visitarlo, e con le più efficaci ragioni che usar 
si potessero in tal bisogno, si adoperò per condurlo a perdo- 
nare e rimettersi in buona pace co’ suoi nemici , ora ch’egli era 
SI dapresso a dar conto a Dio di sè : cosi impetrerebbe il per- 
dono delle sue colpe , secondo la fedcl promessa che ne abbia- 
mo nell’ evangelio. A questo dire 1’ uomo bestiale , mostrandosi 
annoiatissimo e raccendendosi ne’ suoi sdegni , cominciò a dir 
cose più da pazzo che da uom di ragione , giurando , che non 
voleva nè pace, nè accordo, ma vendetta esangue: s’andasse 
egli con la mal’ ora , c gli si togliesse d’ in su gli ocehi ; chè 
noi divolgercbbe mai con quelle sue cìance da far paura alle 
femmine: e aggiunse, che se Iddio non perdonava a chi non 
perdona , non si curava di suo perdono , perchè non volea per- 
donare , ma anzi andare all’ inferno con vendetta che in para- 
diso con disonore. Allora il sant’ uomo , scòrto da Dio a cono- 
scere che compiuta era la malizia di costui , c veggendo con 
lume profetico quello che in brieve ne dovea seguire , così sog- 
giunse al suo dire: Come tu vuoi, così sia: non verrà il mez- 
zodì di .domani che griderai chiedendo più di cinque volte con- 
fessione , e non 1’ avrai. £ cosi detto, partissi : nè segui altra- 
mente dì quel che predisse. 11 di appresso il sorprese un acci- 
dente mortale, e sentendosi finire lo spirito, cominciò il mise- 
rabile tardi pentito a domandar confessione, ma indarno: cliè 
in quelle voci mancando, senza niun sacramento morì. — An- 
che più spaventevole fu l’ultimo atto della vita d’un capitano, 
uomo di pessima condizione , che con pubblico scandalo da molti 
anni manteneva alla sua disonestà tre femmine more , e man- 
davale con quella pompa e corteggio, che se mogli gli fossero 
state: c pur questo era il meno intollerabile delle sue iniquità, 
rispetto alle orrende bestemmie che gittava in onta di Dio c de’ 
santi: e come poco gli paresse essere egli solo in questa parte 
sì empio , se ne faceva maestro e insegnava a’ soldati nuore 
forme dì bestemmie atrocissime a udite. Cosi era nella disone- 
stà della carne un animale , e nell’ empietà della lìngua un de- 
monio. Sofiferselo Iddio fin che vi fu speranza , che a’ santi av- 
visi del p. Gaspare si ravvedesse: ma poiché convenne a oostui 
passare da Ormuz in Persia ad un fatto d’ arme, dì die qui 
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appresso dirò , e non che s’ inducesse egli , prima d’andarsenc, 
a racconciar le cose dell’ anima sua con Dio , ma ne distolse i 
soldati che conduceva , avendo il perìcolo della guerra e la sa- 
lute dell’anima sua a niente; Iddio gli girò su la testa il col- 
po , con vendetta tanto piò grave , quanto più lunga era stata 
la pazienza nel sopportarlo. Stava costui nel campo, sano e in 
buone forze più die mai fosse , e facendo , come soleva , mille 
oltraggi a Dio con maladizióni e bestemmie da rinnegato , cadde 
improvvisamente stramazzone in terra , e come fosse morto di 
folgore, così senza più dir parola nò far movimento, spirò: e 
nel medesimo punto il ciclo , eh’ era serenissimo , tutto intorno 
si annuvolò , e 1’ aria si fe’ sì scura e caliginosa , che nè pure 
i vicini si vedevan 1’ un 1’ altro. Indi furono tanti e sì orribili 
i tuoni , le saette e i turbini di vento che il temporale menò e 
il diluvio delle piogge che caddero, che tutti si credettero sub- 
bissare. — Ma usciamo oramai di cosi funesta materia, raccor- 
dando per ultimo, tutto insieme in un fascio , i castighi con 
che Iddio in riguardo del suo servo punì severìssimamente l’em- 
pietà d’ un gran numero di soldati. Andavano le cose della cri- 
stiana pietà in Oriuuz felicissimamenle : e il p. Gaspare con in- 
comparabile consolazione dell’ anima sua ne coglieva frutti di 
benedizione uguali al merito delie sue fatiche. Quando ecco so- 
pravenire dall’ India duecento soldati , mandati a svernar quivi 
dal governatore d. Garzia Sa : gente la più viziosa e dirotta nel 
mal fare che mai si vedesse altrove , tal che pareva , che si 
fosse adunata in essi tutta la feccia della ribalderìa soldatesca , 
per iscolarla in Ormuz. Appena vi furono , che si diedero l’un 
peggio dell’ altro a far sua della ruba d’ ognuno , predando , non 
solamente rubando , come fosser venuti a far sacco e bottino 
d’ una città vinta per assalto. Le quistioni e gli ammazzamenti 
tra’ cittadini ed essi cran continui : le disonestà , senza niun ri- 
sentimento di vergogna , pubbliche e scandalose ; e tutto face- 
vano impunitamente; chò il capitano della Fortezza non si ar- 
diva a prenderla contro di tanti : e ciò maggiormente , perchè 
non i soli duecento venuti dall’ India , ma , come il male de’ 
vizii è tanto appiccaticcio , ancor gli altri che quivi erano in 
guarnigione a numero di seicento , ammorbati per essi, con essi 
facevano alle peggiori. Non si può dire 1’ afflizione che ne sen- 
tiva nell’anima il p. Gaspare, vedendo spiantato, come da un 
turbine uscito dell’ inferno, quel suo paradiso che tanto gli era 
costo a piantarlo. Predicava sovente con ardentissimo zelo, fa- 
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ceva processioni a piè scalzi egli e non pochi altri che aveano 
sentimento dell’ onor di Dio , piangeva innanzi all Crocifisso , e 
con digiuni e ciliccio e grandi penitenze , vegghiando le notti 
intere , il pregava di mettere la sua mano in riparo di quell’ e- 
strema rovina. Cosi fu esaudito , ma a gran costo de’ colpevoli: 
e parve che Iddio stesso gli mettesse su la lingua il modo, 
con che voleva esaudire i suoi desiderii. Imperocché un dì, fetta 
con istraordinario spirito una predica sopra la stima in che aver 
si debbono le cose dell’ anima, in fine d’essa tutto infiammato 
nel volto e teneramente piangendo, si rivolse a favellar con Dio, 
dolendosi delle oramai insopportabili iniquità di coloro, die 
aveano cacciata d' Ormuz la quiete , la pietà e poco mcn die 
la religione , che prima della loro venuta vi fioriva : e soggiun- 
se , che toccava al cielo a ristorare i danni , che quivi avea fatto 
r inferno. Gli autori del male , troppo duri essere a risentirsi 
alle sue parole : e come animali senza discorso , ragioni eterne 
non aver in essi polso nè forza. Toccasseli dunque Iddìo con 
la ferza de’ suoi castighi. Togliesse loro la sanità , la roba , la 
reputazione , quello che più aveano in pregio : e poiché altra- 
mente non intendevano l’ acerbità de’ supplici! che mal operando 
meritavano nell’ inferno, dal gustar qui alcun piccol saggio del- 
r ira di Dio si facessero a intenderlo. Ciò detto con gran vee- 
menza di spìrito , si rivolse al popolo , e gli ordinò che a tal 
effetto tutti insieme recitassero tre volte il Paternostro e l’Ave- 
inaria. Parve questa ad alcuni, a’ cpiali la coscienza pesava più 
che agli altri , acerbità di smoderato rigore, e si ardirono fino 
a farne seco doglienza : quasi Iddio dormisse sopra le cose d'Ur- 
muz, ed egli stuzzicandolo, il risvegliasse a prendere la spada 
in difesa dell’ onor suo. U p. Gaspare si discolpò , mostrando 
loro che utile era ogni perdita temporale , onde ne seguisse l'a- 
cquisto della beatitudine eterna , e che mal non si perdeva il 
corpo se con ciò l’anima si guadagnava. Che se temevano delle 
sue minacce , in man loro era I’ assicurarsi , facendo penitenza 
prima che Iddio li castigasse. Cosi disse loro : nè essi etano si 
materiali delle cose dell’anima che. non l’ intendessero: c ne 
andarono paghi e soddisfatti: ma non perciò sì mutarono. Intanto 
ecco novelle di Persia , che Monagiàm si è ribellata e messa in 
mano de’ Turchi. Questa era una Fortezza del re d’Oruiuz ne- 
gli stati di terra ferma , custodita a gran gelosia , perchè era 
ne’ confini , e fronteggiava il regno contro alla Persia: e ora per 
tradimento de’ soldati che la guardavano, si era data a’uemici. 
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II Re per riacquistarla, senza dare indugio al bisogno, accolta 
la più gente' che potè raguiiare , mise in arme cinquemila sol- 
dati: e i Portoghesi, a’ quali il potere e la vicinanza del ne- 
mico era di non lieve pericolo per Onnuz , v’aggiunsero in ajuto 
duecento soldati , quegli appunto che venuti dall' India sverna- 
vano : poscia altri duecento per rinforzo , gente ancor essa poco 
migliore de’ primi. Or mentre si apparecchiavano alla marciata, 
il p. Gaspare , a cui lo Spirito di Dio diceva che quegl’ infe- 
lici andavano a pagare i debiti delle tante loro ribalderie , con 
incredibile carità si adoperava a persuader loro , che qui dove 
aveano confessore, si nettassero l’anima dalle colpe : Iddio desse 
loro vittoria e vivi e sani li riconducesse , ma se non gli era in 
piacere di farlo, chi udirebbe colà le confessioni de’ moribondi, 
se non v’ avrebbono sacerdote ? Mirassero, che andavano a sfor- 
zare una Fortezza di traditori , che con la disperazione farebbono 
costar caro la vittoria , se pur l’ avessero. Cosi diceva egli : ma 
con che prò? Sembra miracolo a dire, che di quattrocento ch’e- 
rano in tutto , pochi più di venti si confessassero. Degli altri 
chi lo schcniiva , chi con una pazza baldanza , come andassero 
non a combattere ma a trionfare , spregiando il pericolo per pa- 
rere animosi, ricusarono come segno di codardia il confessarsL 
Tanto più sicuramente rifece di loro il p. Gaspare presagio di 
perdizione : e il significò chiaramente a d. Pantaleone Sa , nipote 
del governatore dell’India e conduttore de’ quattrocento soldati, 
quando prima di mettersi in cammino , venne a pregarlo della 
sua benedizione , e gli predisse lo scempio eh’ egli vedrebbe de’ 
suoi. £ pure intanto non lasciava di porgere a Dio per essi pre- 
ghiere , di far processioni e d’ affligersi con pubbliche penitènze. 
Giunto l’esercito a Monagiàm e strettovisi intorno ad assedio, 
que’ d’ entro già ben forniti alla difesa non solo li ricevettero 
francamente aspettandoli all’ assalto, ma con ajuti che di fuori 
aveano accolti , usciti a campeggiare con loro , quante volte gli 
affrontarono sempre li ruppero : ne uccisero molti e gli altri mi- 
sero in isconfitta, si fattamente, che quegli che menando tanto 
orgoglio e si baldanzosi erano iti alla battaglia, poscia non cu- 
rando punto di mantenere l’onor del campo , per non poter me- 
glio , si ritirarono dall’ impresa. Ma questo non fu il colpo del 
flagello di Dio, ma un pestilenzioso morbo, che si appiccò nel 
campo e in poco spazio tolse di vita quarantacinque soldati eu- 
ropei, senza sacramenti, senza verun conforto per l’anima, senza 
nè pur chi desse loro il sepolcro delle bestie , come che pur da 
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bestie fossero morti. Gli altri alla rinfusa , sparsi per le campa- 
gne , dovunque il male toglieva loro le ultime forze da più reg- 
gersi in piè, davano di sé una vista di somma compassione. 
E allora finalmente ravvedutisi , benché tardi , grìdavaii tutti 
chiamando il loro buon Padre , conosciuto sol quando n’ cran 
da lungi ; c per chiamarlo , non potevano averlo. Non sarebbe 
già egli mancato a quell’ estremo bisogno di tanti , che senza 
lui ncir'anima e nel corpo perivano , e al giungere che ne fe- 
cero gli avvisi in Ormuz, nè pianse inconsolabilmente e raddop- 
piò r aflligersi che faceva per essi con istraordinarie penitenze. 
Ma altro non poteva : perocché dal precetto che avea da s. Fran- 
cesco Saverio , di non metter piè fuori dell’ isola , piò avanti 
non gli era conceduto. Non istettc però gran tempo ad averseli 
in Onnuz ; perocché non rallentando punto la mortalità, e non 
avendo i meschini non che altro agio da infermi ma nè pur letto 
dove stendersi ; a barcate di molti insième si ricondussero alla 
città. Quivi fu un nuovo spettacolo di compassione: perocché 
andando il sant’ uomo co’ suoi divoti a riceverli al lito , essi in 
vederlo, alzavano quanto potevan le voci interrotte da singliiozzi 
c da dirottissimo pianto , e chiamandolo padre e gridando mi- 
sericordia , gli facevano croce delle braccia , volevano essere di- 
posti a’ suoi piedi , e quivi subito confessarsi , dicendo , che 
non si curavano di morire ora che morivano nelle sue mani. Ma 
come cran tanti e la maggior parte all’ ultimo della vita (sì clic 
in trapasso di pochi giorni ne morì un ccntinajo), egli non po- 
teva essere per tutto al bisogno di ciascuno; onde chiamò in 
soccorso ì cinque sacerdoti eh’ erano in Ormuz , ed essi volen- 
tieri si offersero ad ajutarlo. Ma non vi fu per miracolo un so- 
lo i che volesse confessarsi da essi: nè perchè egli loro dicesse, 
che in quell’ estremo tutti i sacerdoti aveano ugual podestà per 
assolverli , potè indurne veruno : si reo era il concetto che avean 
di loro: e ve ne fu de’ si malamente accecati j che anzi si vol- 
lero perder* , morendo privi di confessione , che farsi udire da 
loro. Qual perciò fosse il risentimento di que’ sacerdoti , non si 
può esporre più fedelmente che con le proprie parole del me- 
desimo p. Berzeo. Il nemico d’ ogni bene , che mai non dorme 
(dice egli), colse tempo c modo da seminare , come sempc suo- 
le, la sua zizzania. Perciocché quando i preti di qua videro il 
gran concorso alle confessioni e ad altre opere di pietà , comin- 
ciarono a querelarsi di me acerbamente , dicendo , che io per 
niun conto dovea udire in confessione i loro figliuoli spirituali, 


Digiiiiid l)y Googld 


LIBnO QUINTO. aW 

0 che almeno dovea valermi anche di loro , che pur s’ erano 
offerti ad ajutarmi. Io non m’ ardii a scoprir la cagione, on* 
d' era che niun volesse confessarsi da essi e che anzi s’ eleg- 
gessero di morire senza i sacramenti : per di si mala vita gli 
aveano. Ma Cristo prese egli a discolparmi. Perocchò recatisi 
un dì insieme a consiglio e cercando la cagione di ciò, alla fine 
da sè stessi conchiusero , che questo altronde non procedeva che 
dalla grazia dello Spirito santo , eh'* Iddio comunicava alla Com- 
pagnia per bene adoperarsi in cotal ministero : e con ciò se ne 
andarono consolati: e da quell’ ora ci ebbero in maggior rive- 
renza che prima. Tutto ciò io ebbi di bocca del loro Vicario. 
Cosi appunto egli. Non gii mancarono per ristoramento de’ corpi 
gran sussidii de’ divoti, talché la sua camera, com’ egli pur 
dice, pareva. un fondaco di conserve, di confezioni e di somi- 
glianti altre delizie : tante gliene venivano. Oltre che impetrò 
dal capitano , che si dessero a’ soldati infermi le paghe loro do- 
vute, onde non poco si ristorarono. Ma al bisogno dell’ anime 
era solo; perciò dove in un -medesimo tempo non poteva essere 
al servigio di molti, suppliva con non ritirarsi mai nè di né' 
notte a prender riposo , e passando i due giorni interi senza 
prender nulla di cibo. I più pericolosi erano i più ajutati ; nè 
mai si rendè a’ prìcghi del capitano e d’ altri cavalieri , che il 
mandavano a richiedere di visitare infermi e feriti nobili, ma 
de’ quali la necessità non era tanto all’ estremo. Troppo v’ a- 
veva che fare co’ moribondi : e non poche volte gli avvenne di 
trovarsi fra mezzo a due, udendo la confessione dell’uno e nel 
medesimo tempo confortando 1’ altro nell’ ultime agonie della 
morte. £ perchè tanti eran quegli che a sè il chiamavano , in 
appressarsi ad alcuno , 1’ afferravano per la mano , tenendolo 
quanto il più potevano strettamente acciò che non se ne dipar- 
tisse : e pur convenendogli ire ad altri eh’ erano su lo spirare, 
quegli piangendo e gridando se ne lagnavano. In tante e sì con- 
tinue fatiche e patimenti semina opera di virtù più che natu- 
rale , eh’ egli campasse la vita. Ma ben per altra cagione fu vi- 
cinissimo a perderla ; e se Iddio non riparava al pericolo , era 
morto. Un soldato infermo , o per- farnetico o per impazienza 
del male , levatosi a mezzanotte , diè di mano alla sua spada , 
e sguainatala, voleva darsela per mezzo il petto e morire. Ac- 
corse il p. Gaspare per vietargli quel colpo e torgli 1’ arme di 
mano , di che 1’ infermo infuriato , con gagliardia più che da 
moribondo com’ era , rivoltosi contra lui , V afferrò nella gola , 
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e si forte il premette stringendolo che a poco più 1’ affogava. 
Gl’ infermi gridavano a gran voci , chiamando alcun de’ serventi 
in soccorso , perchè essi non erano in forze da rizzarsi a difen- 
derlo. Ma Cristo, dice il p. Gaspare, me ne campò, e l’in- 
fermo poco stante mori. Giudicai che il demonio allora volesse 
finirmi ; ma chi .mi difendeva da lui , potè a salvarmi più clic 
non egli ad offendermi. In cotali fatiche di curar le anime e i 
corpi di quella miserabile soldatesca e di seppellire i cadaveri 
de’ trapassati , durato un mese intero , tutto si rivolse a pregar 
Dio di rendere al re d’ Ormuz la Fortezaa di Monagiàra e a' 
Portoghesi la sicurezza , la pace, 1’ onore di quella vittoria, k 
tal fine ripigliò le processioni a una divota cappella di nostra 
Signora, un miglio e mezzo lontano- dalla città: e v’interveni- 
vano tutti a piè scalzi , i sacerdoti con torchi accesi in mano , 
i fanciulli , gli schiavi , le schiave con ordine e gran numera de' 
cristiani , e fra essi cinquanta che si disciplinavano. Il Padre 
a certi passi fermandosi, ragionava alcuna cosa di Dio con tanto 
fervore, che tutti insieme gridavano ad alte voci misericordia, 
con gran commozione e pianto del popolo. Giunsero in cielo 
quelle preghiere, e quelle lagrime furono esaudite: si che quan- 
do, secondo le ragioni umane, men che mai aspettar si doveano, 
vennero messi ad Ormuz con avviso, la Fortezza di Monagiàa^ 
senza sangue e poco meno che senza contrasto, vinta non si sa 
come , esser tornata alla primiera divozione del "Re. Onde par- 
ve , che il perdersi fosse solamente ad effetto di purgare Ormuz 
dalla feccia di quella soldatesca , nella quale si contavan non 
pochi, che, fuggiti da’ monasterii , eran venuti d’Europa all’In- 
dia sotto abito di soldati a menar vita da apostati. Nè questa 
fu l’ unica occasione che al p. Gaspare si porgesse , di mostrar 
la finezza della sua carità , superiore ad ogni pericolo e possente 
a farlo dimenticar di sè , per soccorrere a’ bisogni del popolo 
travagliato da malattie universali. Niente meno operò un’ altra 
volta , che Iddio fe’ sentire in Ormuz il flagello d’ un terribile 
morbo , cagionato da stemperatissimi caldi che vi fecero una 
state , e furono febbri pestilenziose che finivano in letargo : onde 
tanto più sollecita conveniva che fosse la carità del Padre in 
sovvenire a’ bisogni dell’ anime, quanto il male era più univer- 
sale, e l’accorrere punto tardi alla confession degl’infermi, per 
Io sonno mortale in che davano, tornerebbe inutile. Aggiungasi, 
che anclie allora egli si trovò solo a portar tutto il peso delle 
fatiche.: perocché uno de’ sacerdoti mori , tutti gli altri erano 
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infermi ; e gli convenne , per giunta , supplire in vece del Vi- 
cario, ciò che a quel pubblico ufficio si appartiene. 


21 . 


Della santa vita alcuni che si diedero al p. Berzeo 
per compagni e discepoli. 

Queste tante afflizioni e patimenti del p. Gaspare , che dop- 
piamente penava nelle colpe c ne’ castighi di quella gente, rac- 
consolava Iddio, rendendogli d’altra parte per merito delle sue 
fatiche buon numero d’anime, che non contente d’un ordinario 
vivere cristiano , aspiravano a piò sublime grado di perfezione. 
Tanti eran quegli che il pregavano ad accettarli nella Compa- 
gnia, tanti i padri che perciò gli offerivano i lor figliuoli, ch’e- 
gli ne faceva maraviglie e lodavane singolarmente Iddio. Avea 
da s. Francesco Saverio facoltà di ricever nell’ Ordine , se al- 
cuno gli si offerisse con abilità d’ ingegno e di spirito conve- 
niente alla nostra vocazione: egli d’ infra un gran numero do- 
dici soli n’ elesse , anzi più veramente per la Compagnia non 
altro che sci : perocché del rimanente disegnava valersi per 
maestri della gentilità giapponese o cinese, dove aspettava d’es- 
ser chiamato. Fra questi v’ebbe un giovane, che uditolo predi- 
care in piazza , tanto vivamente si accese in amor di Dio c 
della religiosa perfezione , che spogliatosi di quanto possedeva , 
tutto dié in limosina a’ poveri , e si rimase poco meno che 
ignudo per fin de’ panni che avea indosso. Il suo letto era il 
duro terreno a piè d’una croce, il suo vivere quel solo che di 
giorno in giorno accattava. Il popolo il contava fra’ pazzi : Ma 
io , dice il p. Gaspare , lo stimo savissimo e di molta perfe- 
zione. E giustamente : perocché tanto ardeva di carità , che 
quando gli si venne ad offerire per la Compagnia, il pregò di 
mandarlo in Persia a predicare e morire fra’ saracini : e per 
fiirlo, altro non richiedeva che la direzione e il merito dell’ub- 
bidienza. — Un altro, udita similmente certa sua predica sopra 
il seguitar Cristo al Calvario con la croce sulle spalle ; poiché 
egli scese del pergamo , gli si gittò in pubbhco a’ piedi , chie- 
dendo anch’ egli , come croce da accompagnar Cristo , d’ esser 
mandato a spargere il sangue fra gl’ infedeli , dovunque a lui 
meglio fosse paruto d’inviarlo. Avvennegli una volta di trovare 
un giovinaccio, che giucando in partita e fallendogli la ventura 
Bartali ^ Asia ^ lib. y. >7 
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de' dadi , bestemmiava alla disperata. Il sant’ uomo accostato- 
glisi , nel riprese con tanta forza di spirito , che quegli quasi 
repente tramutato in un altro , gli si prostese a’ piedi , e per 
la pietà di Dio con lagrime il pregò di trarlo fuori del secolo, 
dove si vedeva perduto ncU’auima, e prenderlo a vivere e mo- 
rir seco: e con ciò seguitollo, nè mai più gli si tolse da presso. 
Fin da Moscate, clic dicemmo essere nella costa marittima del- 
r Arabia felice , un certo, che, quando il p. Gaspare pa.ssò per 
colà , fu da lui convertito , gli scrisse ad Ormuz offerendosi a 
vivere e morir con lui abbruciato vivo sopra una graticola: e 
in pegno di quel suo proponimento gli metteva in mano , per 
farne limosina a’ poveri , oltre a tutto il suo avere in mobili 
eh’ era grande , mille scudi in denari. Nè di minor maraviglia 
fu un vecchio di sessanta anni , clic confessatosi una volta col 
Padre , e gustato un poco della dolcezza dello spirito di Dio 
ch’era in lui, mai più non volle partirsene : e preso dalla mo- 
glie c da' figliuoli licenza, quivi si stette in casa col suo santo 
maestro , dicendo , che lontano da lui non trovava quiete nè 
contentezza. Scguivalo dovunque andasse , e con gran pazienza 
r attendeva alle porte delle case , dove entrava a confessare e 
visitar gli ammalati , e sperava d’ accompagnarlo fino al Giap- 
pone e vivere con lui, tanto che avesse grazia d’ esser marti- 
rizzato con lui. Tutti questi e altri, de’ quali non abbiamo più 
distinta memoria, viveano insieme nel nuovo collegio di s. Pao- 
lo , cominciato , come dicemmo , nel romitaggio di quel Paolo 
■Gioguc che il p. Gaspare convertì: e il tenore della lor vita 
era , che un di loro la mattina , un’ ora avanti alla levata del 
sole, si rizzava a svegliare i compagni, indi tutti insieme si ra^ 
coglievano a meditare : poscia udivan messa , e quella finita , 
prendevano una lezione *li lettere fino a un’ora avanti il merig- 
gio. Seguitava il desinare e dietro a quello 1’ esame della co- 
scienza, indi a poco la scuola per sin presso a sera e la cena; 
finita la quale , tutti insieme cantavano le Litanie, e passavano 
un’ altr’ ora in meditazione ; rifacevan l’ esame della coscienza e 
s’ andavano a dormire. Ogni venenli si adunavano in chiesa a 
fare la disciplina in memoria della passione di Cristo. La do- 
menica e le feste , con titolo di ricreazione , stavan la notte 
insieme un’ora in ragionamenti di spirito, massimamente sopra 
la pratica di vincere le tentazioni. Le mortificazioni private eran 
continue e le pubbliche molto soventi : andare accattando per 
la città , servire agl’ infermi nello spedale , predicare a’ saracim 
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e somiglianti. In somma si allevavano per Io martirio, ch’era 
il comun desiderio di tutti : e quindi il continuo pregar che 
facevano il Padre, di mandarli a predicare in Arabia, in Persia, 
in Etiopia, per quivi guadagnare anime a Dio e dar la vita in 
servigio della fede. £ non eran fervori vani e da non fidarsene, 
quali comunemente avviene che siano que’ de’ novizzi, che sfo- 
gano i loro affetti, immaginando essere in mezzo degl’idolatri, 
a’ quali dentro di sé medesimi predicano , e o li convertono o 
fra i maggiori strazii del mondo muojono martiri: generosamente, 
perchè ne sono lontani, e tutto passa e finisce in fantasia. Que- 
sti del p. Gaspare ritornavano spesse volte a casa giubilanti , 
perchè erano stati lapidati e feriti da’ mori , e mille oltraggi 
aveano riportati dal predicare a’ giudei e agl’idolatri. Sed quis 
nos separabit a charitate Christi ? soggiunge egli contandolo : 
certamente io non provo cosa , che più ci mantenga e ci con- 
forti , che il desiderio di patire per Cristo , e il vederci ogni 
dì la morte innanzi agli occhi. In tanto prima eh’ egli ammet- 
tesse alcuno a viver fra’ Nostri, ne faceva il saggio con lunghi 
c grandi esperimenti , per assicurare non meno essi d’ avere a 
durar nella Compagnia fino alla morte, che la Compagnia -d’a- 
ver in essi uomini di quello spirito e virtù, che a tal vocazione 
è dovuta. Nel qual proposito degne di serbarne a prò nostro 
memoria sono alcune particelle della risposta ch’egli inviò a 
quel fervente Novizio , che , come poco avanti dicemmo , il 
mandò con lettera a pregare fin da Mascate, di chiamarlo a sè 
c concedergli l’ abito della Compagnia. Io vi consiglio , dice , 
poiehè noe ne richiedete , che mettiate senza indugio in esecu- 
zione ciò che lo Spirito santo vi spira: imperocché egli non in- 
ganna veruno, ma ognuno conduce all’eterna salute per quelle 
vie, clic Iddio gli ha destinate. E nel vero per gran cose egli 
vi chiama all’ istituto della Compagnia : e ben merita , che per 
ciò abbandoniate eziandio tutto il mondo , se fosse vostro. Ali 
dite poi , che bramate seguirmi fino a morir meco, bisognando, 
arrostito sopra una graticola. Questo in genere di desiderii , è 
gran fervore: non so già come dipoi risponderebbe il fatto. 
Gran differenza è fra la croce di Cristo dipinta neH'immagina- 
zione , c la vera nel martirio. I giardini e gli arbori piacciono 
ad ognuno, quando in tempo di primavera e d’ estate son pieni 
e carichi di fiori e di frutti : ma non cosi nell’ aspra stagione 
del verno, quando conviene faticarvi intorno per coltivarli. Non 
altrimenti nelle cose di Dio. Il mondo, considcraiulonc il bello 
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e r ammirabile che hanno, agevolmente s’induce a desiderarle; 
ma a procacciarlesi non ha cuore : chè la croce di Cristo gli 
par troppo gravosa a portare. Che se egli medesimo vi gemè 
e vi cadde sotto il peso nelle piazze di (Gerusalemme ; che 
possiam noi presumere di noi medesimi in questa valle di mi- 
serie? I tormenti de’ martiri, considerandoli in essi, ci piaccio- 
no ; ma se fossimo avanti a’ tiranni , dov’ essi li sopportarono , 
ci riuscirebbono molto acerbi. Imperocché allora sono presenti 
la fame , la sete , le ignominie , gli oltraggi , la nudità , gli 
schemi , la povertà , le percosse e la morte stessa , siccome 
disse il Profeta; Propter te mortìficxunur tota die ^ (estimati 
sumus sicut oves ocàsionis , la cui morte da niuno si stima. 
Perciò, prima che voi dallo stato in che siete, passiate a que- 
st’ altro immutabile e perpetuo , usate prudentemente il consi- 
glio , pensando il bene e il male dell’ una e dell’ altra parte ; 
acciocché dipoi incominciato che abbiate , ninna cosa vi spa- 
venti e ve ne ritragga. Considerate attentamente quello , che 
della nostra Compagnia vi soggiungerò , onde poi non abbiate 
a lamentarvi, ch’io v’abbia ingannato. (E spostagli stesamente 
la sostanza e la perfezione de’ tre voti religiosi , soggiunge) : 
Voi sapete quali sieno qui le fatiche e le opere della nostra 
Compagnia. Il primo c 1’ ultimo fra noi , tutti siamo uguali. 
Chi mi vuole esser compagno , ha a sofferire né più né meno 
di me : Non est dìsciptdus super mogistrum. Ma acciocché 
tante fatiche dal vostro buon proponimento non vi ritirino , io 
vi conforterò con quel medesimo con che Iddio fa , che noi 
punto non le sentiamo. Ancor noi siamo uomini deboli come 
voi : perciò fatevi cuore , chè egli che con tutti è possente e 
benigno , a voi altresì somministrerà le medesime forze , che a 
noi dà per perseverare. Primieramente dunque, per dimenticarci 
affatto delle nostre sceleratezze e de’ gusti che vi provammo, 
ci mettiamo avanti gli occhi la sconsolata morte che fanno i 
peccatori : indi lo stretto conto che abbiamo a dare a Dio dì 
noi nel tremendo giudicio, c le pene con che si pagano i pec- 
cati. Poi ci torniamo spesso alla memoria 1’ esempio di Cristo, 
degli apostoli , de’ martiri e del rimanente de’ santi , per imi- 
tarli con grande animo fino alla morte : essendo onore de’ ser- 
vidori seguire il lor padrone, e delle creature il loro Creatore. 
E che può egli voler di più un cristiano, che accompagnar Cri- 
sto fino alia croce e alia morte ? Quis nos separabit a ckari- 
tate Ckristi ? Nè fame , nè sete , né fatica , né morte. Terzo , 
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ronsiderìamo la gloria de’ Santi e la nostra , che non è altro 
che Iddio: vederlo e amarlo in compagnia degli Angioli, dove 
gli occhi si sazieranno veggendo , e gli orecchi udendo , c la 
lingua parlando, c la mente intendendolo , e la memoria ricor- 
dandosene , e la volontà amandolo, e Analmente ogni senso nel 
diletto suo proprio s’ appagherà. Ivi avremo vita che mai non 
manca , sanità non soggetta a malattie , ricchezze senza timore 
di povertà , sazietà senza fame c gloria senza fastidio : perchè 
Iddio che vi possederemo, è in tutto ogni cosa, sì come senza 
lui ogni cosa è nulla. Sventurato dii il perde: beato chi il pos- 
siede in eterno : amen. Con ciò dunque vedete onde sia , che 
noi punto non ci curiamo del mondo, e desideriamo morire per 
riposarci in Cristo: abbominiamo ogni altra cosa , fuor che ser- 
virlo , che è quel solo di che ci gloriamo. Nella povertà siamo 
ricchissimi: perciocché a chi ha in lui ogni bene, che manca? 
Non abbiam milla , e possediam tutto , cioè Iddio creatore del 
tutto. Nella cattività dell’ ubbidienza siam più liberi di quanti 
vivono al mondo, perocché viviamo ad arbitrio nostro, mentre 
viviamo ad arbitrio di Dio , che è que^ solo che noi vogliamo. 
Con la castità siamo amati da ognuno , perocché per essa tra- 
luce e compare un non so che del divino. Gli angioli ci ve- 



rno : e prima Dio , poi i prossimi , ma non altrimenti che in 
Dio. Grandi e frequenti sono fra noi gli esempi d’ ogni virtù , 
che fra le croci e le fatiche si nascondono ; tali , che se il mondo 
li conoscesse , non avrebbe chi degnasse di seguitarlo. (E dopo 
alquante altre cose dello stesso tenore): Se con queste leggi, dice, 
vi offerite ad essermi compagno, mi costringete a non vi rifiutare, 
anzi a ricevervi con molti abbracciamenti per compagno nelle 
fatiche e di poi nella gloria eterna, con quel Signore, che ninno 
ributta dalle sue braccia aperte e distese sopra il legno della 
Croce. Iddio , che col suo spirito v’ ha illuminato , egli ancora 
vi guidi per la via della verità, e vi stabilisca in perpetuo. 
Amen. Tal era lo spirito di perfezione , che il p. Gaspare ri- 
chiedeva da quegli , che gli si offerivano a vivere nell’ istituto 
della Compagnia. 
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firtà singolari del p. Gaspare novizio e secolare. 

E nel vero , come si è potuto scorgere da quello che di lui 
abbiamo scritto fin qui, e da quello che ne rimane a scrivere 
si potrà pià chiaramente comprendere, non era il suo vivere 
punto diverso dal suo insegnare: anzi se la modestia e ruiiiiltà 
gliel’ avessero comportato , poteva stringere tutte le regole sopra- 
dette in questa sola , di vivere come lui , che sarebbe stato al- 
trettanto che dire, in sommo grado d’ogni religiosa perfezione. 
E non cominciò egli già solo allora, che inviato da’ superiori 
all’India, ebbe necessità di procacciarsi virtù, quanta è di bi- 
sogno avere per degnamente adoperarsi in quell’ apostolica vo- 
cazione. Ma sin da quando egli vesti l’abito della Compagnia, 
del tutto si spogliò d’ogni afietto del mondo e d ogni amore 
di sè medesimo. E ne diè segno particolare allora, che venuto 
il p. Simone Rodriguez da Lisbona a Coimbra, per visitare e 
raccendere nello spirito , come spesso soleva , quella gioventù 
nostra che quivi a gran numero s’ allevava ; richiedendo i fra- 
telb novizii di fare alcuna offerta al bambino Gesù nella solen- 
nità del santo Natale che si approssimava , e massimamente a 
prendere nella Compagnia qualunque stato o di laico o di stu- 
dente gli fosse da’ superiori assegnato (perciocché aUora quasi 
tutti si accettavano , senza determinazione all’ uno più che al- 
r altro, e chiamavansi Indifferenti), egli scrìsse e offerse a Cri- 
sto bambino c al p. Simone la seguente donazione di sè: Io 
non son venuto alla religione per esser servito , nè per cercarvi 
delizie, ma solo Gesù Cristo crocifisso, per seguirlo in santa 
povertà, castità e ubbidienza, come da prima promisi. Pertanto 
dico e ne fo voto , di mettermi affatto nelle mani di V. R., per 
dover essere ora e in perpetuo coadjutore de’ Padri professi della 
Compagnia di Gesù , o sia per cuciniere , o per iscopatore , o 
per coraperatore , o per messo a piedi , portando lettere e di- 
spacci per mare e per terra a qualunque parte del mondo, dove 
m’ invieranno , per maggior gloria di Dio ; sia a paese di cri- 
stiani 0 di mori o di turclii o di gentiU o d’ eretici. Similmente 
in nome dì Gesù Cristo mi pongo bberamente nelle mani di Y. 
R. e di qualunque altro della Compagnia, per ubbidire e ser- 
vire agl’ infermi in qualsivoglia ufficio , o sia in casa o di fuori. 
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c a qualsivoglia sorte d’ infermi , per gloria del Signore , senza 
niuna eecezione; a’ lebbrosi, agli appestati, a’ tocchi dal can- 
chero 0 da qualunque altro morbo contagioso. Ancora m’ offe- 
risco ad ogni peregrinazione e ad ogni paese, per lontano che 
sia: all’ India, all’Etiopia, alla Ghinea: vestito poveramente, 
patendo fame c sete, freddo e caldo, piogge c nevi, e a qua- 
lunque altro bisogno, come ne parrà meglio a V. R. o a qua- 
lunque altro starà in suo luogo', Non desidero d’esscr professo, 
nè d’ aver desiderio d’ esserlo : salva sempre la volontà di Cri- 
sto nostro Signore c di Y. R. , se altro non le parrà comanda- 
re. Tutte queste cose prAmetto davanti a nostro Signore e alla 
gloriosa Vergine sua Madre, c fo voto d’osservarle per sempre il 
più perfettamente che mi sarà possibile a fare: c desidero che 
questo mio voto abbia la medesima forza , come se fosse voto 
solenne. Per tanto supplico a tutti i Santi del cielo , che m’im- 
petrino da Dio grazia e virtù , per adempirlo fino alla morte e 
morte di croce , si perfettamente come desidero. E così dispo- 
sto mi pongo nelle mani di V. R. , non altrimenti che in quelle 
di Cristo , perchè faccia di me come le parrà convenire a glo- 
ria di Dio , a cui desidero perpetuamente servire. Così egli. Ma 
la sua umiltà non tolse il luogo al suo merito: chè Iddio c i 
superiori suoi , dall’ ìnfimo grado , dov’ egli s’ era posto , il fe- 
cero salire al più sublime della professione di quattro voli , in- 
viatagli da s. Ignazio a’ ventotto di giugno l’anno i5'53; e ciò 
in maniera particolare : chè dove cinque o sci altri rimetteva 
all’ arbitrio di s. Francesco Saverio , solo il p. Gaspare espresse 
nominatamente. Vero è, che la lettera del s. Patriarca noi trovò 
vivo : onde quella nuova testimonianza del suo merito servì solo 
a coronar dopo morte e far più illustre la memoria delle sue 
virtù. — Si alti dunque erano i principiì della religiosa perfe- ’ 
zione del p. Gaspare ancor novizio di poclii mesi. Effetto sin- 
golarissimo degli esercizii spirituali di s. Ignazio che tanto l’in- 
fiammaron di Dio, che gli seccaron nel cuore ogni radice di 
queir amore di noi medesimi , che in sì pochi che professano 
vita spirituale , si trova mortificato ; ma del tutto morto , solo 
in pochissimi, cioè in veramente santi. Non nìego già, ch’egli 
non portasse in religione qualche buon princìpio dì virtù, ezian- 
dio non ordinaria e da ammirarsi in un giovane secolare : di 
che se ho a dar qui qualche saggio , ciò sia quel che gl’ inter- 
venne in Lisbona col suo padrone d. Sebastiano Morales. Parve 
un di a quest’ uomo , che Gaspare in non so che trascurasse 
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il SUO servigio , e nel pagò troppo oltre ad ogni termine di do- 
vere: perocché, trasportato da una veemente collera, non solo 
il caricò di grandi ingiurie , ma dato di piglio a un bastone , 
con esso il battè lìn che ne fu sazio. Il buon Gaspare alle in- 
giurie e alle percosse si stette senza far segno d’alterazione d’a- 
nimo , nè dir parola di scusa non che di sdegno. Poscia ad al- 
quante ore , quando vide il padrone già del tutto composto e 
rasserenato , gli si presentò avanti , con in mano il medesimo 
bastone con che l’ avea percosso , e offerendoglielo , Signore , gli 
disse con ugual modestia e franchezza, eccovi ora il bastone, 
prendetelo : e dove io vi paja colpevole , mentre siete tranquillo 
d’ animo e padrone di voi medesimo , con esso a vostro piacere 
mi castigate; chè non sono io di quegli che vogliano il fallo e 
non la correzione. Solo vi priego , che quando in avvenire avrete 
a castigar servidori , vi consigliate con la ragione , non v’ ab- 
bandoniate allo sdegno ; acciocché la vostra correzione non sia 
più colpevole che la colpa stessa che correggete. Cosi disse 
egli : di che il padrone rimase non men confuso che ravveduto. 

23 . 

E chiamato al Giappone da s. Francesco Saverio: 
e dopo gran contrasti parte tt Ormuz. 

Correva già il terzo anno delle fatiche del p. Gaspare in Or- 
muz, dove, benché fosse tutto inteso a coltivare quell’ angusto 
e sterile campo , non altrimenti che se mai non avesse a par- 
tirsene, 0 quivi avesse in compendio tutto il mondo; nondimeno 
il suo cuore sospirava ogni ora al Giappone e alla Cina, dove 
s. Francesco Saverio gli promise condurlo , e sperava ritrovarvi 
il martirio : e gliene arrivò finalmente la tanto desiderata licen- 
za, o per meglio dire, precetto; chè con espresso precetto il 
santo Apostolo vcl chiamò , scrivendogli da Cangòscima nel 
Giappone il novembre del i549, in questo tenore : Consapevole 
de’ vostri desiderii e del vostro zelo in ajuto dell’ anime e par- 
ticolarmente della prontezza vostra a passare a questi regni del 
Giappone per dilatarvi la santa fede; mi persuado, che altresì 
abbiate quelle viriù e in particolare quell’ umiltà, che si richiede 
a porre in esecuzione quanto desiderate. Perciò a maggior vo- 
stro merito , in virtù di santa ubbidienza comando a voi , p. Ga- 
spare , Baldassar Gago e Diego Carvaglio , che se le forze cor- 


Digitized by Coogle 



LIBRO QUINTO. 265 

porali a tanto vi reggono , veniate tutti e tre al Giappone , verso 
dove io sarò , che , piacendo a Dìo , sarà in Meaco. E voi , Bai- 
dassar Gago c Diego Carvaglio, ubbidirete nel viaggio al p. Ga- 
spare , dalla cui prudenza e modestia mi confido che sarete go- 
vernati come si conviene. E perciocché della vostra venuta non 
dubito , conoscendo la santa prontezza della volontà e dell’animo 
vostro all’ ubbidire e ad ofierire le vostre vite in sacrificio , per 
amor di quel Signore che prima diede la sua per noi ; altro non 
aggiungo, se non che v’aspetto, con' grande speranza, che ab- 
biamo a rivederci , cosi piacendo a Dio. — Il giubilo che per 
tal nuova senti il p. Gaspare , i rendimenti di grazie a Dio , 
i nuovi desiderii che gli si racceser nel cuore, di fare e di pa- 
tire in servigio della chiesa e in ajuto di quella innumerabile 
gentilità cose degne d’ una si alta vocazione , furono pari all’ar- 
dentissima brama che da tanto tempo ne avea. Scrìsse in Eu- 
ropa a’ suoi fratelli della Compagnia , pregandoli a benedir seco 
Iddio ; e come quanto avea fino a quel di operato in Ormuz , 
fosse piccolo apparecchiamento per la grande impresa a che il 
Saverio il destinava, si diè a nuovi esercizii delle più eccellenti 
virtù , che da un ministro evangelico in cosi ardue imprese si 
adoprino , aspettando intanto che si aprisse il mare per navigare 
all’ India , che è di sei in sei mesi. Ma ben diversi furono i 
sentimenti della città , poiché si riseppe la perdita che in brieve 
aveano a fare del loro padre e maestro. E benché don pochi ne 
facessero grandi allegrezze , sperando , che loro avesse a toccare 
la sorte di seguitarlo al Giappone , di che già gran tempo era 
clic ardentemente il pregavano ; nondimeno la maggior parte non 
sapeva indursi a sentirne fiato: e in su questo, sopraprese ac- 
cidente che apportò al p. Gaspare non piccol travaglio, col dub- 
bio in che gli pose la partenza d’ Ormuz. Ciò fu il giungere 
che colà fece d. Antonio Norogna , con un’ armata marittima 
d’ oltre a duemila soldati che da Goa venivano in danno de’ 
saracini , dovunque cadesse lor meglio in concio d’ assalirli nella 
costa dell’ Arabia , dentro al seno. Il p. Gaspare , mentre si ap- 
prestavano alla partenza per cui abbisognaron due mesi , cinque- 
cento in quindici giorni ne confessò e poscia il rimanente, fié 
fu quella , fatica che poco gli costasse : perocché in tutto quello 
spazio di due mesi appena ebbe due ore da riposarsi la notte, 
c un quardccllo da prendere , solo ogni terzo dì , tanto di cibo 
che bastasse a mantenerlo in vita. Il pericolo fu avvicinandosi 
la partenza : perocché il Norogna , i capitani c tutta la solda- 
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tcsca di queir annata , erati si fermi di volerlo compagno a qua- 
lunque impresa tentassero , che protestavano , senza lui mai non 
si condurrebbono a partirsi. Così richiedersi ai servigio di Dio 
e del Re , a’ quali egli avrebbe a dar conto di sè , dove in cosa 
di tanto affare lor si negasse. Nè gli giovò il mostrar clic fc’ 
loro le lettere , che gli denunziavano sotto precetto navigare al 
Giappone ; perchè essi , interprètando il volere del s. p. Fran- 
cesco, dicevano, che s’ egli fosse qui, disporrebbe di lui, come 
la presente necessità richiedeva : e se ne stesse al parere d'uo- 
mini di coscienza e dotti , affinchè a lui non rimanesse perples- 
sità non che dubbio di contrafare al debito dell’ubbidienza, se- 
guendoli. Cotali uomini di coscienza e dotti , furono il chericato 
della città e certi altri , che ragunati a consiglio , e messe a ri- 
scontro le ragioni dell’ una parte e dell’ altra, giudicarono, il 
p. Gaspare dovere, senza averne ombra di scrupolo , rendersi 
in tutto alla volontà del Norogna , e passar con 1’ armata alle 
imprese di quella guerra. Il che denunziatogli, e in un mede- 
simo, che se pur tuttavia seguisse a mostrarsi restio, vei con- 
durrebbono a forza ; egli per ovviar quel disonore , Don potendo 
altro, a’ loro desiderìi si rendè: ma non si fattamente, che in- 
tanto non si voltasse a Dìo , con quel più che valevano le sue 
preghiere e le sue lagrime : rinnovando innanzi a lui , siccom'e- 
gli scrive , il voto dell’ ubbidienza , e dicendogli con estrema 
aillìzione deU’ animo : Domine , vim patior, responde prò me. 
£ certo Iddio vi pose manifestamente la mano : perocché , men- 
tre 1’ armata era su l’ inviarsi , infermò di febbre acuta e di si 
forti dolori, che in pochi di si condusse a punto di morte, e 
i medici affatto ne disperarono. Così anche il Norogna , perduta 
la speranza d’ averlo , almeii così tosto , se ne andò senza lui 
al conquisto di Catìfà, come più avanti dicemmo : lasciata non- 
dimeno in porto d’ Ormuz una fusta , la quale , se a Dio pia- 
cesse che quella infermità desse volta , quanto prima il Padre 
fosse in forze da navigare, il conducesse all'armata. Ma egli, 
interpretando il suo male ad una chiara voce di Dio che gli di- 
cesse, per niun apparente rispetto doversi indurre a contrafare 
agli ordini de’ suoi superiori ; e si dolse d' aver consentito , e 
fe’ voto, che vìvendo non si renderebbe a veruna persuasione, 
che il distoglìesse dal tornarsene all'India. Appena ebbe finito, 
che gli entrò in camera una donna del paese , maestra nell’arte 
del medicare, la quale mossa a pietà di lui spontaneamente sì 
offerse di liberarlo, come pur fe’, dalla morte c dal male, nello 
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spazio (li tre giorni. IlcstavagU a liberarsi altresì dcirimportùnità 
della fusta, la quale, quanto prima il vide campato, cominciò a 
ricliiederlo di condursi sopra essa in cerca dell’ armata. Ma egli, 
non so come , seppe sì destramente adoperarsi , che in fine per- 
suase a chi ne avea il comando , d’ andarsene e portare in sua 
vece il F. Andrea Fernandez , uomo di gran virtù e ne’ fatti di 
guerra spertissimo : perocchò prima d’ entrar nella Compagnia , 
era stato più volte in ufficio di capitano, e in battaglie marit- 
time di gran rilievo si era trovato con la vittoria. — Non punto 
meno ostinati e duri a vincere furono i contrasti , che dipoi 
ebbe con la città , quando , tornata in brieve 1’ armata con la 
conquista di Catiià ritolta a’ saracini , egli volle sopra essa tor- 
narsene a Goa. Spie c guardie tenevano in posta nel porto , c 
grandi pene denunziavano a qualunque nocchiero gli desse luogo 
in nave a quel passaggio. Ma ogni lor arte restò vinta e delusa 
dall’industria del p. Gaspare e del Norogna, che pur bramava 
d’ averlo seco alle nuove imprese , che nel ritorno da Ormuz a 
Goa avea in animo di tentare. Perciò fatti prima portare sulla 
nave capitana di quell’ armata i doni , che i divoti gli aveano 
offerti per la mission del Giappone (e poi servirono a s. Fran- 
cesco Saverio per la Cina , ed erano paramenti da altare di ric- 
chissimo drappo , e tutto il sacro arredo da celebrare) , egli di 
mezzanotte, occultamente da ognuno , si fe’ condurre su un pa- 
liscalmo ad essa , e prima dell’ alba , cantando quel versetto di 
David, Quoniam ipse Ubenwit me de lae/ueo verumtitun, si 
mise alla vela, e partissi d’ Ormuz, per mai più non tornarvi. 
De’ dodici , che , come più avanti dicemmo , allevava in ispiri- 
lo , la metà d’ essi per la Compagnia , seco non condusse fuor 
solamente tré ; perocché già cinque glien’ eran morti , giovani 
di gran valore e da sperarne in servigio di Dio cose non ordi- 
narie; se non che troppo eccessivamente ferventi, mentre con 
più animo che forze vollero adeguare la vita del lor maestro, 
che non era da uomo che avesse uno spirito mcn che aposto- 
lico come il suo, caddero sotto il troppo grave peso delle fa- 
tiche e delle penitenze , che nascosamente da lui si prendevano 
a fare. Gli altri lasciò in cura delle primizie del nuovo colle- 
gio, che di poi consegnarono al p. Gonzalo Rodriguez, succes- 
sore del p. Gaspare nella coltivazione d’Ormuz. — Corsa in un 
attimo per la città la nuova della partenza (se anzi non abbiamo 
a darle nume di fuga) del p. Gaspare , non è agevole a -dirsi 
il dolore , che tutti dal Re fino all’ ultimo della plebe , cziaa- 
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dio degli infedeli , sentirono. Nè valse punto a mitigarlo la pro- 
messa , che lasciò in mano de’ suoi discepoli , da farsi a quel 
popolo , clic non mancherebbe loro un altro della Compagnia , 
in cui trovcrebbono affetto pari , e virtù e sapere di lunga mano 
maggiore che il suo. Imperocché non si potevano fare a crede- 
re , che altri se non solo il Saverio , cui non isperavan d’ ave- 
re , fosse per essere non che uguale al p. Gaspare , ma altro 
che incomparabilmente inferiore. £ di cosi credere avean molta 
ragione. Perciocché troppo grandi erano le cose ch’egli avea qui 
operate in quel brieve spazio di tre anni , che spese in coltivare 
una terra sì intralciata d’ogni maniera di vizii. E quanto di- 
versa al partirsene la lasciò , da quello che venendovi 1’ avea 
trovata! Egli medesimo scrive, che alle grandi opere di pietà 
che vi si esercitavano , alla commozione in udire la parola di 
Dio , alla carità in ispogliarsi del suo per darlo a’ poveri , al 
fiorire che vi faceva la divozione e 1’ uso de’ sacramenti, gli 
sembrava d’essere in Coimbra. Anzi soggiunge, che all’ardente 
desiderio eh’ era in una gran parte del popolo , di dar la vita 
per Cristo in testimonianza della fede , la cristianità d’ Ormuz 
gli parca quella della primitiva chiesa. Gli adulterìi, le fughe 
delle maritate scontente, i concubinati con femmine infedeli e 
le altre più sozze libidini , messe in tanta abbominazione , che, 
dove prima parevano proprietà inseparabile da quella feccia di 
gente , poscia sarebbono state un mostro a vedersi i ma o del 
tutto non v’ erano , o non si ardivano a comparire. Le inimici- 
zie riconciliate con pubbliche paci; le restituzioni fatte a mag- 
gior somma del debito ; tolte le usure e ridotti a legge di giu- 
stizia i contratti; convertito gran numero d’infedeli, e in que- 
gli che si rimasero nella primiera cecità, innestato amore e os- 
servanza della legge naturale. Istituite poi tante opere buone , 
e con ciò messa la cristianità in riverenza de’ Mori, che prima, 
come peggior di loro , l’ aveano in dispregio. Erette nuove ehiese 
nelle mesehite ritolte a’ saracini ; ordinate processioni d’ ogni 
settimana, a pié scalzi e disciplinandosi per l’intero spazio d’un 
miglio e mezzo. Gli uiTicii divini rimessi in solennità; posto in 
usanza il cantar per le strade e in campagna la dottrina cri- 
stiana e le orazioni; riformati gli ecclesiastici e i pubblici uffi- 
ciali , onde il popolo non men coll’ esempio delle loro virtù che 
con la direzione del reggimento si governasse. Perciò dati ^1 
Vicarìe , che bramava d’ essere della Compagnia , al capitano 
delia Fortezza e ad altri di primo conto, gli esercizii spirituali; 
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e finalmente introdotti non pochi tanto avanti nelle cose di Dìo, 
clic potevano essere in sua vece maestri. Tutta merci delle sa- 
lutevoli fatiche di quest’ uomo apostolico , a cui non passava ora 
del giorno e in gran parte ancor della notte , che non avesse , 
oltre a quello dove i bisogni straordinarii il chiamavano , alcun 
ordinario esercizio , in che fruttuosamente adoperarsi. Ogni festa 
predicava, la mattina a’ cristiani hberi e adulti, il giorno a’ 
fanciulli e agli schiavi e schiave , de’ quaU faceva raccolta gi- 
rando per la città, e invitandoU secondo l’ indirizzo che dal Sa- 
verio ne avea. Il lunedi a’ gentili , il venerdì a’ morì , il sabbato 
predicava a’ giudei , perocché questi sono i giorni loro festivi. 
Ogni di insegnava la dottrina cristiana. Ogni notte andava ron 
la campanella raccordando , che pregassero Dio per le anime 
de’ defunti e per quegli che viveano in peccato mortale. Le al- 
tre ore dava alle dìspute con gl’ infedeU, a’ ragionamenti co’ 
mercatanti sopra l’equità de’lor traffichi, ad istruire i novella- 
mente convertiti , a udir confessioni , a servire agl’ infermi ne- 
gli spedali , a consolare e correggere i carcerati. E in tanto fare 
in servìgio dell’ anime altrui, avea tanta cura della sua propria, 
come di lei sola fosse ogni suo pensiero : in un tenor di vita 
si povero e si austero , che se con altro non avesse predicato 
che coir esempio , questo solo bastava a confondere e migliorare 
quella città. 


24. 

Fatiche del p. Gonzalo Rodriffiez succeduto al p. Berz^o 
nella missione it Ormuz. 

Or prima che io sicgua a raccontare ciò che del p. Gaspare 
mi rimane fino alla sua morte , che accadette in Goa quinci a 
due anni, mi convien mettere in ristretto gli avvenimenti della 
missione d’ Ormuz , continuata dìcesette anni, fin. che , veggen- 
dosi il frutto non rispondere in piccola parte alla fatica, c che 
altri religiosi se ne addossaron l’ impresa ; per più utìhucnte 
adoperare altrove i ministri dell’evangelio, del tutto si abban- 
donò. Nel medesimo tempo dunque che il p. Gaspare ritornava 
d’ Ormuz , navigava verso colà , inviato da Goa a succedergli , 
il p. Gonzalo Rodrìguez , giunto non molto prima all’ India : 
uomo di gran virtù e sapere , come ampiamente mostrò nelle 
missioni d’Etiopia. Cinquanta e più giorni spese in quelle mille 
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C cinquecento miglia Ji navigazione clic sono <la Goa ad Or- 
muz: si spesse furono le traversie che gli sviarono e ruppero 
il viaggio , ed egli intanto ogni dì a iliverse raccolte di mari- 
nai predicava, insegnava i mistcrii della fede, c serviva agl’in- 
fermi , che sempre ve ne ha in buon numero, dove le naviga- 
zioni riescono lunghe e calamitose. La sera poi su rimbrunire, 
andava egli medesimo accattando un poco di pane c d’ acqua 
con che sostentarsi : che altro viatico non portò seco , che la 
sua povertà e la confidenza in Dio , che mai non fallisce alle 
necessità de’ suoi servi. Cosi navigando e operando, giunse a 
prender porto in Orinuz l’ottavo di di dicembre del i5’)i , c 
quivi smontato in terra , prima di nuli’ altro , andò a mettersi 
a’ piè del Vicario , e baciatagli la mano , quegli e tutti gli al- 
tri ecclesiastici teneramente l’abbracciarono. Indi poscia a due 
di che il Vicario il volle seco ad albergo , passò al collegio 
nostro di s. Paolo : benché , com’ egli il nomina e il descrive , 
fosse anzi un romitaggio da gente solitaria per contemplare , 
che un collegio d’ operai evangelici per esercitarvi i nostri mi- 
nisterii in ajuto de’ prossimi. Perciò calava ogni mattina alla 
città, e cominciovvi la seguente domenica, che fu la terza dcl- 
r Avvento , a predicare sopra quel testo , che opportunamente 
gli suggerì l’evangelio di quel giorno , Ego vox clama/itis in 
deserto ■■ e parve che Iddio nel salir che egli fe’ in pergamo , 
gli si mettesse su la lingua c nel cuore , per dargli quello in 
che egli per avanti non si era se non rade volte esercitato : 
perocché in Portogallo quasi mai non era comparito in pubblico 
a favellare ; e pur quivi allora cominciò , c di poi a piò volte 
il giorno prosegui a dire , con tanta maestrìa di queU’arte clic 
lo Spirito santo insegna a cui vuole , clic in venendo quella 
prima volta dal pergamo, alquanti de’ piò savii uditori, benché 
avvezzi a sentire il p. Gaspare, cui non isperavan mai più d’a- 
vere altr’ uomo che gli s’ uguagliasse , gli si fecero incontro a 
dirgli : Tu es ani venturus eros , et non aliiim expectamus. 
Io non mi stendo in iscrivere gli altri csercizii, in che egli se- 
gui ad occuparsi , perocché sono i medesimi del p. Gaspare , 
di cui , benché da principio l’ atterrisse fortemente la grande 
opinione che quivi trovò di lui , degnamente del merito d’ un 
tant’uomo; poscia nondimeno ancor egli ebbe in che consolarsi, 
veggendosi prosperar da Dio le sue fatiche con ispesse conver- 
sioni , eziandio d’ alcuni che da sette , da quindici c da venti 
e più anni viveano, chi in odii, chi in usure, chi in pubbliche 
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disonestà. Nè paja strano a udire, che dopo la partenza del p. 
Gaspare , dì cotal fatta peccatori si trovassero in Onnuz : pe- 
rocché, come vi facevano d’ogni tempo scala mercatanti accor- 
sivi da tutto il mondo , sempre v’ avea nuova gente , e la pid 
parte d’essa imbrattata d’ogni viziosità. Vero é, che il princi- 
pal desiderio del Gonzalo , era il rimettere il Re d’ Ormuz, ne’ 
salutevoli pensieri di prima , e tanto adopcrarglisi intorno, che 
gli venisse fatto , se Iddio gliel concedesse , d’ indurlo a scio- 
gliere o dirompere que’ lacci, che tanto contra sua voglia, come 
avea dimostrato , e sol per timor di perdere il regno , il tene- 
vano , almeno in apparenza, legato alla setta di Maometto. Ma 
quantunque egli tentasse ogni via di presentargli si innanzi, già 
m.ii non gli venne fatto dì metter piede in Corte; così sempre 
sì trovò chiuse le porte del palagio reale , e ributtate le di- 
niande , che spesse volte faceva , di riverire il Re. Anzi il ca- 
pitano stesso della Fortezza, o perchè non ne sperasse altro 
che turbolenze, o per qual che altro interesse a ciò il movesse; 
in vece d’ assistergli , l’impediva, attraversandogli sempre nuove 
(lilhcoltà. Nè perciò ritenendosi egli da quanto per lui si po- 
teva , scrisse una lunga ed efficacissima lettera , in istile c lin- 
guaggio arabesco, con dentro spiegate alla stesa quelle ragioni, 
che più possenti gli parvero a indurre il Re ad avere più in 
pregio la salute dell’ anima , che tutti gl’ interessi del mondo , 
non che del pìccol suo regno. Ma o non trovasse mai chi gli 
presentasse lo scritto , o chi glie ne rendesse risposta , ancor 
quest’ ultima speranza gli andò fallita. Nel rimanente poi , ben- 
ché egli solo valesse al par di molti, non parve a’ superiori di 
Goa doverlo lasciar solo sotto un si gran peso; c gl’ inviarono 
in sussidio il F. Alvaro Mendez , allevato nello spirito dal p. 
Gaspare , ferventissimo , e bastevole ancor per natura a reg- 
gere a gran patimenti. A quest’ uomo , singoiar cosa fu quella 
che gl’ intervenne nel viaggio , e s’ ebbe da que’ medesimi che 
ne furono testimonii di veduta. Passava egli da Mascate ad Or- 
muz sopra una barchetta leggiere , quando gli uscirono incon- 
tro cinque fuste di ladroni che corseggiavano quelle spiagge: e 
come venivano a remi e a vela, in poche remate gli furon so- 
pra. Il F. Alvaro , messosi ginocchioni a pregar Dio di cam- 
parlo delle lor mani , fu sì fattamente esaudito , che i corsali , 
con tutto l’ajuto del vento e lo sforzo delle lor braccia , mai 
non poterono avvicinarglisi un palmo più di quello eh’ erano 
avanti: onde arrabbiati dieder dì piglio agli archi, c comincia- 
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nino a saettarlo. Ma Iddio che noi voleva schiavo, molto meno 
il voleva morto: e vedevansi manifestamente le frecce ritornarsi 
c voltare indietro, come da una mano contraria fossero riso- 
spinte : con che , non tocco egli , nè verun altro degli Àrabi 
marinai che il conducevano, salvi per lui e sicuri afferrarono 
ad Ormuz. Quivi oltre alla scambievole consolazione di che l’uno 
era all’ altro , si divisero insieme gli uffici e le fatiche. Le di- 
spute , le prediche , le amministrazioni de’ sacramenti , l’ istitu- 
zione de’ catecumeni ai Rodriguez ; il servigio degl’ infermi , la 
cura de’ carcerati , l’ ammaestramento de’ fanciulli e altre opere 
somiglianti toccarono al Mendez. 

a5. 

Ormuz saccheggiata da' Saracini. 

Ma non fu lor conceduto di star lungo spazio senza dividersi. 
Verso la fine d’agosto dell’ anno i55a cominciarono a correre 
per Ormuz sospetti di guerra, e già si vedeva per colà intorno 
un grande stuolo di galee tur^hcsche. Clii ne contava trenta c 
chi sessanta , come il timore più o meno li facea stravedere : 
ma non erano tante ad assai. Vero è nondimeno, che nel porto 
di Suez , posto nell’ ultimo capo del mar russo a settentrione , 
parecchi a tal effetto se ne fabbricarono, e poco v’era che spe- 
rare nella difesa d’ Ormuz : se non che , come piacque a Dio , 
falli agli artefici ravvedimento di lavorarle, si che fossero abili 
a navigare in mare aperto : onde , poiché vennero al fatto , 
s’avvidero che non reggevano, e come inutili a quell’ impresa, 
convenne abbandonarle. In tanto Ormuz s’ apparecchiava a so- 
stenere r assedio e 1’ assalto : non la città , che non aveva mu- 
nizioni da fidarsene , ma la Fortezza : onde la maggior parte 
de’ mercatanti moreschi , col meglio de’ loro averi , passarono 
a Chcisciome, una dell’ isole alla boeca di quello stretto: i cri- 
stiani si raccolsero nella Fortezza. Ma come eli’ era angusta per 
tanti, e v’avca poc’ acqua, fu necessario separarne gl’inutili ch’c- 
rano presso di quattrocento e inviaronli in serbo a Miuàm , 
altrimenti detta Magostàn , città de’ saracini amici , intorno a 
trenta miglia dentro di terra ferma. Condottiere , proveditore , 
giudice c in ogni cosa superiore e padre di questi , volle il ca- 
pitan maggiore, che fosse il f. Alvaro Mendez de’ cui fatti par- 
leremo qui appresso. Nella Fortezza ritennero il p. Gonzalo per 
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ajuto spirituale e consolazione degli assediati stranamente atter- 
riti a cagione d’una terrìbil cometa che si levò, e parea stesse 
a perpendicolo sopra la Fortezza : e fii senza dubbio non altro, 
che una focosa esalazione sollevatasi da quell’ isola in alto , a 
cagione d’ un insolito accendimento d’ aria die pochi dì avanti 
era stato, con esso nn vento si torbido e bogliente, che pareva 
si respirasse non aria ma vampa viva di fuoco : talché ancor 
quando per qualche ora del giorno il vento posava, non si po- 
teva uscire all’ aperto , senza coprirsi la faccia e sotto qualche 
riparo difendersi dall’arsura. Ma d’altra maniera, che non per 
la veduta di quella fantastica e brieve cometa , si accrebbe a 
(jticgli d’Ormuz il timore, quando vi giunsero nuove certe della 
(listruzion di Mascate , lontana non più che una velata di ses- 
santa piccole leghe. Quivi surta 1 ’ armata de’ Turchi , o fosse 
valentia di Peribeche che la conduceva con carico di Generale, 
0 codardia del capitano che avea in guardia la Fortezza ; ella 
con piccol contrasto fu loro renduta a patti poco onorevoli , di 
solamente salve' e libere le vite del capitano e di sessanta Por- 
toghesi che ne stavano in difesa. Ma il barbaro avutili , fallì 
la parola, e li menò schiavi, spiantatane la Fortezza.' Ciò fatto, 
con baldanza da vincitore venne sopra Ormuz , e a’ dicennove 
di settembre vi prese terra , con venticinque galee alla levan- 
tina e due gran galeoni da guerra. Indi subitamente inviò a 
spiar la città ducento Turchi , i quali trovatala diserta , non 
che solo sfornita d’abitatori , tutta la corsero e saccheggiarono. 
Due galee piene in colmo fino a’ banchi, d’inestimabili ricchezze 
d’argento c d’oro e di preziosissimi drappi, furon la preda che 
ne toccò in sua parte al Generale. Il dì appresso , tirata in 
terra una parte dell’ artiglierià , strinsero la Fortezza con asse- 
dio dall’ uno e l’ altro lato , di terra e di mare ; e piantata in 
sette luoghi la batteria , cominciarono a tormentarne dì e notte 
le mura e massimamente un principal baluardo. Ma benché aves- 
sero cannoni rinforzati e di quegli che chiamano basilischi; fosse 
la sodezza del muro 0 la carica de’ pezzi mal misurata, o come 
gli assediati credettero, miracolosa operazione del cielo, le palle 
appena toccavano, che ribalzavano indietro, senza non che farvi 
breccia ma tale offesa, che le mura nè pur lievemente si risen- 
tissero. Due settimane appunto continuarono , rinnovando ogni 
giorno la batteria, non però mai si provarono all’ assalto. Final- 
mente perchè i loro astrolaghi minacciavano male all’ armata , 
se più tempo durassero sotto Ormuz: e perché i Portoghesi un 
BartoUj Asia, Uò. F. 
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dì fecero mostra daHe mura della Fortezza d’otto ia novecento 
soldati , con a ciascuno il suo moschetto e di tutta rartiglieria; 
Peribeche raccolse sulle galee la soldatesca , a modo più di 
fuga che di partenza ; e fatto vela , se ne andò a Cheisciome , 
dove uccise, fc’ schiavi e rubò tutto l’avere de’ mercatanti mo- 
reschi che v’ erano rifuggiti. Indi si volse a Bassorà , in capo 
al golfo e di quivi alla Mecca , c finalmente , dove (fosse nel 
Cairo o in Mocà sua patria , chò così variano le scritture) un 
Bassà, come a disubbidiente e corsale più che capitano, gii fe’ 
troncare la testa. Del p. Gonzalo i Portoghesi riferivan gran 
cose , talché , dove prima dicevano , che se il p. Gaspare fosse 
allora stato in Ormuz, se 1’ avrebbono eletto per capitano; po- 
scia, vedendone rinnovato in lui lo spirito, non ebbero che de- 
siderare , onde il chiamavano un tesoro nascoso di santità , il 
cui valore ne’ bisogni si manifestava. 

26. 

Fatiche del f. Alvaro Mendez in Magostàn, del p. Antonio 
Eredia in Ormuz , e Jine di questa missione. 

Mentre così andavano le cose d’Ormuz, al f. Alvaro Mendez 
non mancarono gran patimenti e gran pericoli in Magostàn. 
Erano i quattrocento che conduceva, uomini, donne e fanciulli, 
tutti di condizione poveri, tutti inconsolabilment^~M[litti, si per- 
ché ogni loro avere lasciarono in abbandono al rapuncnto de’ 
Turchi, e sì ancora perché cacciati erano piuttosto che mandati, 
in mano .di gente, confidente sì, ma da non fidarsene, si come 
Saracini che tanto sol serbano fede, quanto loro ne torna bene. 
In giungere, furono accolti cortesemente dal capitano di Mago- 
stàii : e campavano , chi ne avea , del suo , che erano alquanti 
più della metà , agli altri il f. Alvaro ogni dì provvedeva di 
quel poco sussidio di denari , che partendosi ebbe dalla mise- 
ricordia de’ Portoghesi. Ma di noja molto maggiore gli era il 
continuo travaglio che gli davano quegl’ infelici , che vivendo 
come in massa a molti insieme , si toglievano l’ uno all’ altro 
quel poco che avevano: onde sovente erano alle mani, né avea- 
110 a cui ricorrere , per rifarsi del perduto e rappacificarsi in- 
sieme , che il f. Alvaro : a cui bisognava usar qualche poco 
rigore per tenere i discoli in freno , sol tanto che ristessero 
dal mal fare ; non , inaspriti con la pena , si gittasscro a peg- 
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gio : perdocchà sempre uscivano in minacce , rhe rìnncghercb- 
^n la fede e (arebbonsi morì : ciò che a gente disperata co- 
m’ essi , e in paese di saracini , era cosi agevole a farsi come 
a dirlo. Perciò tanto piò faticava per occuparli in varìi esercizii 
di pietà ; raccordando loro alcuna cosa di Dio , e insegnando 
ogni di per molte ore i divini mìsterii. In tanto giunsero colà 
nuove, i Turchi essere coll’ armata ad Ormuz. Allora i paesani, 
che agramente portavano, che in una città tutta a divozione di 
Maometto s’insegnasse la legge di Cristo, cominciarono a met- 
tersi a remore : e come certo credevano che la Fortezza ca- 
drebbe tosto di mano a’ Portoghesi , minacciavano bravamente 
il Fratello di tagliare indi a tre 0 quattro giorni a lui e a tutti 
que’ suoi quattrocento la testa; rimproverandogli, che essendo 
in man loro e poco men che schiavo, fosse tanto ardito di pre- 
dicare una fede contraria alla loro, non altrimenti che se fosse 
in mezzo della cristianità. Egli per riparare al pericolo della 
sua greggia, fu a chiedere a Miramascia , capitano della città, 
licenza di proseguir' come prima- ad insegnare a’ suoi la dottrina 
cristiana; è piacque a Dio di muovere il barbaro a non contra- 
diiglìela, anzi a minacciar della testa chi- de’ suoi facesse alcun 
oltraggio a’ Cristiani. Quietate le furie del popolo , ricomincia- 
rono quelle de’ Cristiani; perocché sopragiunto indi a pochi altri 
giorni avviso , che la città d’ OrmUz era presa e saccheggiata 
e la Fortezza si batteva continuo alla gagliarda , tanto se he 
sgomentarono , che levatosi ognuno il suo fardello in ìspalla , 
comparvero innanzi al f. Alvaro- determinati di fuggirsi più den- 
tro terra ad altre città lontane; dove o schiavi , 0 rinnegati, o 
uccisi da morì avrebbono indubitatamente perduta la libertà, la 
fede o la vita. Ma tanto seppe egli dire per distornarli da quel 
disperato consiglio, che in fine s’indussero a rimanere; fin che 
indi a non molto s’ ebbe avviso della partenza de’ Turchi. E 
già si apparecchiavano al ritorno, quando sopraprese una nuova 
e non pensata sciagura , ond’ ebbero a perire , egU e quanti 
v’avea con liii. Ogni anno, su la metà di settembre, l’aria di 
Magostàn pare che s’iidiracidi e si corrompa,- e se ne risentono 
uomini e animali , con un morbo universale , che dà principal- 
mente al capo , e toglie in parte di senno, oltre ad acutissime 
febbri che induce. I paesani ne recano la cagione ad una stella, 
che dicono nascere in quel tempo , da verso il mezzodì , e se 
ne avveggono all’ andar che fanno le pecore e i buoi storditi e 
barcollando come presi dal capogirlo. Ma qual che ne sia la 
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cagione, o impressione di stella malefica 0 stemperamento d’a- 
ria guasta per condizion particolare del luogo, gli effetti ne sie- 
guouo ogni anno e durano per tutto ottobre e novembre : e il 
provò la compagnia del £ Alvaro , che in tal tempo v' era , e 
come forestieri maggiormente se ne risentirono» si che trattone 
lui , che a tutti servi di medico e d’ infermiere , e certi pochi 
altri , tutto il rimanente ne ammorbò : ma tutti altresi risana- 
rono, fuor solamente quattro bambini e una donna che ne mo- 
rirono: onde finalmente allegri col loro buon condottiere innanzi 
tornarono ad Ormuz. Ma l’ infelice città, guasta e disertata da’ 
Turchi , rimase in tanta scarsezza d’abitatori, che chi poscia a 
due anni la vide, ne scrisse che appena vi si contavano due in 
tre mila fuochi , di si popolata e numerosa che prima era. Mè 
perciò mancava in che faticare a’ due nostri operai , finché di- 
siàtti da’ lunghi patimenti e dagli eccessivi calori che non sop- 
portano gran fatiche , caddero amendue infermi , nè poterono 
mai riaversi tanto che fossero in forze da ripigliare i ministerii 
di prima : onde bisognò richiamarli a Goa , e sostituirne in lor 
vece due altri. Questi furono il p. Antonio Eredia ed il f. Si- 
mone Bavera , che a’ venti di maggio ddfi’anno i553 entrarono 
in Ormuz , impetrato da Dio co’ prieghi vento che li tolse da 
una ostinata calma, in cui mancato loro ogni sostentamento da 
vivere , erano già presso a morir della fame. Ancor questi an- 
darono ad albergo nel collegio nostro di s. Paolo , che pur si 
teneva in piè, in dispetto de’ Turchi, che nell’assedio che di- 
cemmo , due volte vi gittaron fuoco , ma sempre da sé mede- 
simo si smorzò. Ma com’ egli era si lontano dalia città , e ne' 
cinque mesi , che vi fiinno quegli eccessivi caldi che abbiam 
detto più volte, l’ andare e il tornare, massimamente a chi non 
è avvezzo a quel cielo , mettea la vita in pericolo ; il p. Ere- 
dia ne infermò fino ad esserne in punto di morte : ma pur fi- 
nalmente riavutosi , a’ prieghi del popolo passò a vivere nella 
città in una povera stanza presso allo spedale, lasciato il col- 
legio in guardia a un divOto Romito, che vi faceva sua vita in 
solitudine. Quivi durò cinque anni , faticando al medesimo te- 
nore degh altri, se non che ancor vi aggiunse il travaglio d’in- 
segnare a leggere e scrivere a cinquanta fanciulli, de’ quali poi 
si valeva in molte opere di cristiana pietà a beneficio del pub- 
bheo. Guadagnò alla fede e battezzò quattro more , concubine 
del Re: indusse non pochi a prendere stato di vita migliore, e 
di colà invioUi altrove a vestire abito religioso in varii moni- 
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steri! deir India. Diè a marito gran numero di donne , parte 
tratte della disonestà e parte in pericolo di cadervi: e perchè 
con troppo gran danno della fede , non solo de’ costumi, i cri- 
stiani abitavano alla rinfusa nelle medesime case co’ saracìni e 
co’ giudei; ^utti ne li divise, e ridusscli a vivere separatamente 
in una parte delia città, lungi da ogni comunicazione con gl’in- 
fedeli. Poscia altri gli succederono nella fatica, molti pià in nu- 
mero di quello che alcuni scrittori ne contino: e nelle memorie 
che noi abbiamo delle cose d’Ormuz, se ne registrano i nomi. 
£ che fossero tanti , n’ era cagione la naturai malignità del 
paese, il caldo insofièrihile a’ forestieri, massimamente religiosi, 
non aventi in tante fatiche i refrigerii e le delizie de’ paesani : 
ond’ era il poco durarvi che facevano senza perdervi o la vita 
0 la sanità: e parve miracolo che il p. Eredia vi campasse cin- 
que anni, in patimenti e fatiche da uccidere ogni altro in cin- 
que mesi. Due vi morirono, uno vi perdè gli occhi , tutti gli 
altri v' infermarono fino all’ ultimo abbandonamento de’ medici , 
e ne rimasero sì consunti e guasti, che poscia ricondotti a Goa, 
mai più fin. che vissero non ricoverarono sanità. E di qui era, 
che quanto al dar la vita in servigio de’ prossimi la missione 
d’ Ormuz si avea da’ Nostri in pregio altrettanto che quella del 
Giappone e delle Moluche; se non solamente, che quivi la morte 
non era martirio e il frutto delle conversioni non rispondeva del 
pari alle fatiche. Così dal i549 fino al 68 si continuò da’ Par 
dri quella missione. Allora decretatosi nel concilio di Goa, che 
nelle Fortezze piccole de’ Portoghesi non istessero rehgiosi altro 
che d’un Ordine solo; il p. Antonio Quadros, Provindale del- 
r India, lasciò spontaneamente Ormuz a’ Padri di s. Domenico, 
quivi poc’anzi venuti ad abitare. Benché ancor essi indi a non 
molto l’ abbandonassero , per adoperar più fruttuosamente que’ 
religiosi in altre parti dell’India. 


> 7 - 

Cose awenute al p. Gaspare nel *>ùtggio da Ormuz a Goa. 

Or ripigliamo le cose del p. Gaspare. Seicento tra soldafi e 
marinai portava il galeone, sul quale egli e il capitan maggiore 
d. Antonio Norogna tornavano a Goa: e dietro tutto lo stuolo 
degh altri legni minori col rimanente di quella vittoriosa armata. 
Il viaggio era da farsi in quindici giorni, se prospera fosse riuscita 
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la navigazione; ma piacque a Dio attraversarla con venti con- 
trarii c con furiose tempeste , onde furono più volte sul prder- 
si: nù prima che alla metà di novembre, due mesi da che erano 
usciti d’ Ormuz, afferrarono a Goa: e fu creduto e non senza 
ragione, che Iddio con gran pietà cosi ordinasse, affinchè eia 
soldatesca bisognosissima di riformazion ne’ costumi, e molti luo- 
ghi di quelle costiere marine che in passando toccavano, go- 
dessero dello spirito di quest’ uomo apostolico. E quanto a’ luo- 
ghi delle spiagge dove sorgevano , per tutto metteva fuoco c 
ne vedremo qui appresso alcuni effetti. Molto più nell’ armata 
stessa , dove cambiò le discordie , i giuochi e i giuramenti in 
paci , in esercizii di pietà e in continue lodi di Dio. Predicava 
ogni di , e dalla poppa del galeone se ne dava il segno con le 
trombe, il quale udito, tutte le galee collavan le antenne e 
alzavano i remi, e messi in mare i pali scalmi , ne venivano da 
ciascuna i principali , che di ciò avevano caldamente pregato il 
.Norogna. Qual frutto ne r^tccogliesse, basti intenderlo sol da ciò, 
che vi furono capitani e Cavalieri e due fra essi , più che mez- 
zanamente letterati , che tocchi nel cuore da Dio gli si offersero 
compagni , non solo nella religione , ma nel viaggio , nelle £1- 
tiche e ne’ pericoli di convertire il Giappone , dov’ egli era chia- 
mato. Altre volte egli passava or ad una, or ad un’ altra galea, 
e quivi serviva agl’ infermi , udiva le confessioni , insegnava i 
misterii della fede , predicava alla ciurma e istituiva certe pub- 
bliche divozioni da praticarsi ogpri giorno. Il primo luogo , dove 
ebbero a dar fondo , fu Mascate d’ Arabia. Quivi predicò due 
volte alla campagna , fe’ molti maritaggi di concubine , c fn 
r altre paci mise in accordo due cavalieri i più principali del 
luogo , che da gran tempo si nimicavano a morte , e n’ erau 
seguite uccisioni d’ uomini partigiani dell’ una e dell’ altra fano- 
ne. Questi abbracciatisi e baciatisi caramente , a veduta di tutto 
il popolo , sul libro degli evangelii giurarono , che in avvenire 
si avrebbono in conto d’ amici e di fratelli. Quinci passarono a 
Calajate, indi al capo di Rosalgate, poi di volta per Goa alla 
Fortezza di Dio e più basso a Bazain. In tutti questi luoghi 
1 armata diè fondo e in tutti il p. Gaspare con sempre nuon 
acquisti d’anime predicò. In Bazain, mentre l’armata si riforniva 
0 alcun necessario provvedimento, egli salito sopra una fusta, a’ 
prieghi d’un ferventissimo religioso del terzo Ordine di s. Frante- 
lo, seco passò a visitare un popolo convertito da lui novellamente 
alla fede; e uscirono ad incontrarlo con le palme in mano, cantando 
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in atto d’ insolita riverenza. Quinci calò a Tanà , dove pur gli 
vennero incontro con grandissima festa a suon di trombe e in nu- 
merosa processione: e predicatovi, passò a visitare la cristianità 
di Ciani, che da molti giorni aspettava di vedere un tal uomo e 
godere del suo fervore. Tutto il cliericato e tutto il popolo usci 
a riceverlo , e tralasciati i giuochi delle canne e del toro , che 
in quel solenne di, ch’era di tutti i Santi, aveano apparecchiati, 
il pregarono di lasciarsi udire dal pergamo. Egli discretamente 
se ne ritirò: perocché quivi avea due religiosi Predicatori, l’uno 
de’ quali era Vicario , e amendue servivano quella città. Ma il 
capitano e altri del macstrato sì di certo l’assicurarono, che 
quel di non v’ avea predica di veruno , eh’ egli finalmente ac- 
consentì. Or mentre si celebrava la messa solenne , ed egli rac- 
coltosi in Dio apparecchiava che dire; eccogli improvvisamente 
un del Vicario , con maraviglie e lamenti eh’ egli fosse venuto 
fino d’ Ormuz a cacciare di quel pulpito lui e 1’ Ordine suo , 
che n’ era tanto avanti in possesso. 11 p. Gaspare, confuso ol- 
tre modo e dolente del dispiacere di que’ religiosi , ne recò per 
iscusa il detto del capitano : e della riverenza in che avea lui 
e tutto il suo Ordine, aggiunse quanto l’umiltà e la carità in 
cosi fatte oceasionì sa far dire ad uomini di perfezione. Ma poi- 
ché ciò s’ intese dal popolo , ne fu scandalo e sollevazione si 
grande, che il Vicario stesso per acquetarlo raddoppiò messi e 
prieghi al Padre , che se punto l’ amava , avesse tutto il pas- 
sato per nulla , e senza più predicasse : ed egli per non inasprir 
maggiormente il popolo contra il Vicario, 0 mostrarsene risen- 
tito , ubbidì : tanto più volentieri , che cosi gli veniva buon 
punto di fare in quel pergamo quelle vendette che sole stanno 
bene a’ cristiani , molto più a’ religiosi , di rendere bene per 
male. E fello abbondantissimamente , lodando molto da vero di 
santità e dottrina tutto quell’ Ordine , meritevolissimo d’ ogni 
commendazione. Non fu sazia la città d’ udire il p. Gaspare solo 
una volta: e perciocché non avea a fermarsi quivi se- non quel 
dì , mentre egli sedeva a tavola co’ preti della cattedrale che 
seco il vollero a desinare , sopravenne uno de’ capi del macstra- 
to, che a nome pubblico il pregò di non lasciare scontenta quella 
città che bramava d’ udirlo un’altra volta: e perchè tutti non ca- 
pivano nella chiesa, essersi trasportato il pulpito in campagna, 
e già accorrere il popolo per udirlo. Egli , lungamente scusan- 
dosi con dire , che ciò sarebbe un raddoppiare lo scandalo ; poi- 
dié punto non profittò , andò al Vicario, e mcssoglisi giiiuc- 
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cliioni avanti, gli baciò con pari umiltà c riverenza la mano, 
pregamiulo a prendersi egli il pergamo eh’ era suo e riscattar 
lui da quella forza del popolo. Ma il Vicario non potò : cosi to- 
sto sopraggiunscro altri del maestrato, che protestarono di vo- 
ler udire il p. Gaspare e non lui : doversi alla loro divozione e 
al merito di quel sant’ uomo , di cui non aveano a godere che 
per pochissimo , e al frutto che ne speravano , quella tanto ra- 
gionevole consolazione. Perciò non potendosi altrimenti, il Ber- 
zeo pregò il Vicario di dargli il tema, sopra che si era prepa- 
rato a discorrere ; e avutolo , senza niun altro apparecchiamen- 
to, preseutossi a dire: e parve tutta ordinazione di Dio, per- 
chè si conoscesse che le prediche di questo ministro apostolico 
erano dettatura non di studio ma di spirito , e cosa più cele- 
stiale che umana. Perocché tanta forza gli comunicò per com- 
muovere quel grande uditorio a pentimento e dolore de’ suoi 
peccati , che altro non si fe’ in quell’ ora , che piangere e chie- 
dere a Dio con gran voci misericordia. £ perchè non isperavano 
d’ impetrare , eh’ egli cliiamato dall’ ubbidienza al Giappone , 
quivi più tempo si rimanesse; sceso che fu del pulpito, gii fu- 
rono intorno i capi del chericato e della città , che ginocchioni 
e teneramente piangendo il pregavano d’ accettare la chiesa di 
s. Sebastiano e una rendita annovaie bastevole a fondare un col- 
legio alla Compagnia. Cosi soddisfatto alla divozione del popo- 
lo , andò a passar la notte con que’ religiosi che dicevamo. Ab- 
bradoUi più volte con grande anetto , ed essi con altrettanto 
l’accolsero : e lavati a lui e a’ tre novizzi che conduceva, i pie- 
di , cenarono insieme , indi dopo scambievoli ragionamenti delle 
cose di Dio l’accompagnarono alla partenza: ed egli rimontato 
sul galeon dell’ armata quivi giunta da Bazaiii , in due settimane 
d’ interrotta navigazione prese porto in Goa. 

u8. 

Sue fatiche in Goa e ' gran frutto che ne raccolse. 

In miglior punto non poteva cadere il suo arrivo in quella 
città, perocché già v’ era giunto da Roma un pienissimo giu- 
bileo, ottenuto dal Papa a prieghi di s. Ignazio e del Saverio 
che ne 1’ avea richiesto : e 1’ ufficio di pubblicarlo fu commesso 
principalmente ai p. Gaspare , la fama della cui santità e delle 
opere prodigiose fatte in Ormuz e quivi divulgate da’ que’ me- 
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dcsiim che le avean vedute, gli avea cresciuta la riverenza e 
r amore in quel popolo , incomparabilmente più che quando tre 
anni prima n’ era uscito. A fin dunque che quella plenaria re- 
missione di tutte le colpe non valesse solamente in rimedio del 
passato , ma di pari ancora in emendazione della vita avvenire; 
si prese egli a fare ogni dì prediche d’ argomenti , che tutti bat- 
tevano alla riformazione de’ rei costumi e all’ uso pratico delle 
maniere proprie del vivere cristiano, lo non ho come espri’mere 
il frutto che ne segui, nè più brevemente nè meglio, che rac- 
cordando quello , che di colà ne fu scritto , Che Goa, alle tante 
conversioni d’ ogni maniera peccatori e alle pubbliche penitenze 
che vi si facevano , sembrava una Ninive convertita. Un altro 
che vide, c fu a gran parte dell’opera, scrisse, parergli di po- 
ter dire con verità , che altrove mai , da che si prendono giu- 
bilei , lon si eraii fatte tante mutazioni di vita nel popolo , tante 
dimostrazioni di pubblico pentimento. S. Francesco Saverio che 
dal Giap|)one sopraggiunse mentre ancor n’ erano freschi gli ef- 
fetti, scrive a s. Ignazio, di non aver parole bastevoli a spiegare 
il frutto, che egli medesimo ne vedeva. Ne ristette solamente in 
Goa, ma da tutti i regni di quella costa occidentale concorsero 
a goderne. Allora fu, che il p. Gaspare stabilì la compagnia de’ 
Disciplinanti, che poscia a mantener vivo il fervore della città riu- 
scì d’incredibile giovamento. Ogni venerdì, due ore prima di sera, 
i divod eantando le litanie Si adunavano in chiesa , e quivi udi- 
vano il p. Gispare ragionare un’ ora intera sopra quelle parole 
di David, Malta fitgella peccatorisj esplicando la malizia e il 
demerito delle eolpe mortali, insegnando maniere giovevoli all’am- 
menda, e per ultimo dando alcune salutevoli maniere di peni- 
tenze e d’ altre «pere virtuose da farsi fino al venerdì della set- 
timana seguente. Indi fatto silenzio , riflettendo ognuno sopra i 
demeriti della sua vita , egli ripigliava a dire per un’ altra mez- 
z’ ora sopra un mìsterìo della passione di Cristo, traendone sen- 
timenti d’afietto, massimamente per muovere a contrizione: e 
intanto scoprivasi nn divoto Crocifisso , che prima stava sotto 
un velo , spargendoti in vederlo gran copia di lagrime, e allora 
s’ incominciava la disciplina , lunga veramente non poco , ma 
non però mai tanto che soddisfatto ne fosse il fervore di que’ 
penitenti , onde egli penava non poco a farli desistere : e bat- 
tevansi tanto aspramente , che talvolta ne tramortirono ; e biso- 
gnava aver pronti in collegio cinque e sei Fratelli, che medicas- 
sero loro le piaghe. Poco altresì parve un così salutevole cser- 
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tizio , usarlo un sul giorno la settimana ; e perciocché il p, Ga- 
spare discretamente non volle condiscendere a più , usavanlo 
privatamente in casa le famiglie e fino i fanciulli d’ otto 0 nove 
anni, a’ quali le madri lavoravano le discipline c i sacchi, con 
che venire in chiesa a flagellarsi : ciò che veduto da’ grandi , 
serviva a molti d’ esempio per imitarli , agli altri di rimprovero 
e confusione. E qui non è da tacersi, per consolazione e am- 
maestramento di quegli che, operando in servigio di Dio e delle 
anime cose di non ordinaria utilità , incontrano mormorazioni e 
traversie o d’ emoli per invidia 0 di que’ savii del mondo a’ 
quali le cose dell’ anima sembrano leggerezze e come tali le 
spacciano , che contea il p. Gaspare si levarono gran dicerie : 
Questi essere eccessi più d’ imprudenza che di fervore : Goa , 
la Dio mercè , non essere una città d’ eretici , dove bisognas- 
sero tanti schiamazzi di prediche due e tre volte il giorno: la 
penitenza del venerdì essere una finissima indiscrezione da non 
poter durare altro che brieve tempo : 1’ uso cosi frequente della 
comunione passare in troppa dimestichezza e poco men.che di- 
spregio di Cristo; e il Giubileo pubblicato con tanta solennità 
e commozione del popolo , essere ingannevole se non finto, per- 
chè non portava appesi i suggelli del Papa. Ma le ciance di 
questi uomini di carne non poteron mai tanto nel p. Gaspare, 
che gli tracsser di bocca una parola , un fiato di risentimento 
o di scusa. Bastavagli per difesa il sapersi , eh’ ^li non met- 
teva mano a cosa , per piccola che si fosse , che il Vescovo 0 
il Vicario non glicl consentissero : t per consolazione gli era di 
vantaggio il frutto spirituale che ne traeva. Solo dolcvasi , dice 
egli , che cosi fatte contraddizioni gli venisser da quégli , clic 
per la condizione del loro stato erano obbligati a promuovere il 
servigio di Dio, innanzi al quale egli faceva le sue doglianze, 
dicendogli , che sua era 1’ opera e sua la gloria , in lui nc ri- 
metteva il difenderla e il mantenerla. 

’9- 

Quanto promovesse lo spirito nel collegio- di Goa. 

Cosi fiorivano in Goa le cose, quando il Saverio vi giunse 
ài febbrajo di quest’anno i 552 , tornatosi dal Giappone, per 
ripassare indi a poco alla Cina : del che doppia fu 1’ allegrezza 
del p. Gaspare, che rivedeva un uomo che tanto ardentemente 
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amava, quanto gli era più da presso in un somigliante modo 
di santo vivere e d’ apostolico operare: e sperava avergli ad es- 
Sfer compagno nella navigazione a’ più rimoti termini deirorien- 
te. Ma quanto a questa parte le sue speranze, fuor d’ogni espet- 
tazione , gli anclaron fallite : perocché troppo rilevava al ben 
pubblico della cristianità avere in Goa capo dell’India, un uo- 
mo di spirito come lui , e al privato della Compagnia un supe- 
riore che saggiamente con la prudenza , e coll’ esempio santa- 
mente la governasse. Perciò , come più a lungo dicemmo nel 
libro antecedente , il fe’ rettore del collegio di s. Paolo e vice- 
provinciale dell’India: di che, dando conto a s. Ignazio, in due 
sole linee ristrinse a commendazione di lui un’ampissima testi- 
monianza del suo valore , dicendo : Ho costituito rettore di que- 
sto collegio il p. Gaspare, uomo di segnalata virtù e pieno 
delle grazie del cielo , predicatore eccellente e a tutta questa 
città e a tutti i Nostri gratissimo. Cosi convenutogli stringere 
dentro il piccol giro d’ una sola città quello spirito , che il por- 
tava a desiderii di cose tanto maggiori, il mise in opera non 
altrimenti, che se in Goa avesse avuto il Giappone e la Cina, 
dove aspirava. Nè perchè tutto inteso fosse alla salute de’ pros- 
simi , trascurava punto ciò che al buon governo de’ Nostri si 
richiedeva. Partito il Saverio, diede a tutti di casa, per qua- 
ranta giorni, dalla Pasqua fino all’Ascensione, gli esercizii spi- 
rituali, intramezzando le ore della meditazione con opere d’u- 
miltà e con private e pubbliche mortificazioni: e ciò in ordine 
a rinnovare i voti e legarsi più strettamente con la Religione e 
con Dio : il che fecero il di medesimo dell’ Ascensione , udito 
prima da lui un lungo e ferventissimo ragionamento di ben due 
ore , sopra il pregio in che dovea essere a ciascuno la grazia 
della sua vocazione e il fine d’ essa , e i mezzi di virtù e di 
lettere che a conseguirla per necessità si richieggono. E percioc- 
ché non men delizioso all’ anima che profittevole riuscì questo 
lungo raccoglimento, concedè loro di proseguirlo fino a sei mesi, 
posto afiàttu da parte ogni pensiero di lettere.' Indi a s. Giro- 
lamo rimettendo gli studii , perciocché non erano ancor pubbli- 
cate le costituzioni della Compagnia, ordinò il vivere cotidiano 
de’ suoi , con tal ripartimento d’ operazioni che ogni dì davano 
sette ore alle studio , due e mezzo alla meditazione , oltre alla 
messa e agli esami della coscienza, mezza a’ ragionamenti spi- 
rituali, con nome di ricreazione dopo il desinare, e mezz’altra 
udivano lui discorrere sopra alcun misterio della vita di Cristo, 
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e i beneficii che ci obbligano a servirlo , e tre volte la setti- 
mana , per una o due ore , sopra le virtù dovute alla profes- 
sione del vivere religioso. 


3o. 

Delt tfficacxa e del frutto del suo predicare. 

Or quanto a’ ministerii eh’ egU esercitava in ajuto de’ prossi- 
mi , giovevole sopra modo riusciva quello della parola di Dio , 
in che avea spirito e vigore veramente apostotico. Predicava ia 
varii luoghi e sopra diverse materie, quattordici e più volte la 
settimana ; e con tanto essere udito , si lontano era che punto 
mai venisse a noja , che dicendo una volta dal pergamo , che 
per la piovosissima e fuor di modo stemperata statone che cor- 
reva quella vernata, intermetterebbe il predicare alcun giorno 
finché il cielo si tranquillasse; si levò una voce di tutto il po- 
polo che l’udiva, gridando, che no: non avesse pensier di lo- 
ro , ché verrebbono eziandio se le piogge cadessero a diluvio. 
£ v’ accorrevano in fatti a si gran moltitudine , che , perciocché 
erano a pericolo d’ affogar nella chiesa , bisognò trasportare il 
pergamo in un campo : e correa voce , che chi non veniva a 
udire il p. Gaspare predicare), per questo solo andava appresso 
il pubblico in sospetto di mal cristiano. Nè era il suo dire uà 
di que^, che per soprabbondanza di facondia naturale nascono 
in bocca , nè al contrario troppo squisitamente studiato per ma- 
gistero d’ arte , e con ciò più abile a dar lume alla curiositi 
dell’ ingegno , che calore e fuoco alla tepidezza delia volooti 
Del cuor pieno di Dio gli usciva la parola di Dio, e l’evaoge- 
ho e il Crocifisso erano i libri su i quali la studiava. Onde co- 
me dalle tante ore che spen^pva la notte in meditare, avea sì 
vivamente impresso nell’animo il conoscimento dell’eteme verità 
della fede ; gli bastava riflettervi intorno , per ordinarle in di- 
scorso , una mezz’ ora prima di predicare. Con ciò non niego , 
che il naturai talento non fosse di tempera singolare , chè alla 
fine la grazia non rifiuta il servigio della natura; ma la forza 
e il magistero era dello spirito, avvalorato dalla consonanza del 
suo vivere col suo insegnare, e inteso non mai altrove che a 
correggere e migliorare nell’ anima gii uditori. £ ne seguivano 
veramente gli effetti , non solo di quella brieve commozione 
a un dirotto piangere , eh’ era ordinarlo in chi l’ udiva , ma di 
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durevoli cambiamenti di vita e di singolarissime conversioni. Era 
salito a lusso oramai insofferibile lo sfoggiato abbigliarsi delle 
donne , e conseguente a ciò il venire alla chiesa quasi solo per 
essere vagheggiate : di che lo scandalo era grande e la casa di 
Dio trasformata in un mercato di pubbUche disonestà; comin- 
ciandosi quivi gli amori che poscia finivano in concubinati e in 
adulteri!. Egli del tutto ne la cacciò , e con si forte braccio 
sferzò quella svergognata immodestia, che appena v’ era donna 
die ardisse di portar pure un anello in dito, non che le perle 
in capo e mille altre fogge d’adornamenti con che solevano in- 
fiorarsi. Fuvvi taluna, che raccolto insieme tutto quel sue ar- 
redo donnesco , che era un non piccol tesoro, l’offerse per fon- 
darne un monistero da vivervi essa e buon numero d'altre, fuori 
del mondo, in servigio di Dio. Molte si obbligarono a vergini- 
tà, altre in istato vedovile a perpetua castità: le une-e le al- 
tre con voto , e spendendo tutto il di in orazione , fuorché a 
sera non si partivano della chiesa. L’uso delle penitenze in que- 
ste medesime era tale che dava nel troppo , e non lieve &tica 
de’ confessori era ridurle a ragionevole mediocrità. Con ciò egli 
tolse in gran parte il fomite o la materia alla lascivia degli uo- 
mini, non pochi de’ quah, avendo le mogli in Portogallo, quivi 
in Goa si provedevano d’ altre in loro scambio. Con le quali 
femmine , ancorché da principio paresse spendere inutilmente la 
fatica e il tempo ; poscia nondimeno , ponendovi Dio la mano , 
gliene rispose si gran fratto all’ opera , che in ispazio di pochi 
mesi ne ridusse ad onestà e a penitenza oltre ad un centinajo. 
E per tacere de’ gpuochi e delle bestemmie , degli spergiuri e 
di mille altre pubbhche ribalderie che sradicò, bastimi in fede 
del rimanente raccordar qui solo le paci che accordò, principal- 
mente fìra’ cristiani , i quali per quella insaziabile ingordigia d’o- 
gni intoesse che colà domina in eccesso, si nimicavano a morte 
1’ un 1’ altro , e ne seguivano odii e liti che mai non finivano e 
frequentissimi omicidi!. Queste furono in numero tante, che fat- 
tane da un curioso la somma, se ne contarono in poco più- di 
mezz’ anno intorno a mille e cinquecento. Sopra che memorabile 
fu la doglianza , che un notajo del criminale fe’ innanzi all’ u- 
ditor generale , lagnandosi che i Padri mettevano quell’ ufficio 
a niente, e in rovina lui e quattro altri eh’ erano del suo me- 
stiere. Perocché dove poc’ anzi a pena tutti insieme bastavano 
alle faccende che le continue brighe e querele de’ paesani re- 
cavano al tribunale de’ malefici!, ora due soli notai rimasivi cran 
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di soperchio al bisogno e il più della giornata oziosi: e se le 
cose non si rimettevano al sesto di prima, ancor essi andavano 
disponendosi a mutar mestiere o paese. A tal effètto avea il 
p. Gaspare ripartita la città in tanti rioni, quanti erano i Pa- 
dri che allora operavano in Goa , e ciascun d’ essi assegnato a 
un certo numero de’ suoi allievi , uomini di santa vita , i quali 
destramente spiando il viver d’ ognuno, ove trovassero concu- 
binarii 0 discordi o in qualunque altra maniera viziosi, segna- 
tine i nomi e le case , ne avvisavano il Padre , che a quella 
parte sopran tende va; ed egli con la direzione e coll’ajuto dd 
p. Gaspare ne procurava l’ ammenda. 

3i. 

Conversioni fatte e altre opere buone istituite 
dal p. Gaspare in Goa. 

Soggiungiamo ora due o tre convernoni principali operate da 
lui, che hanno alquanto più del riguardevole che le altre: c sia 
la prima quella d’ un famoso negromante, che avea costretto 
uno Spirito, con cui a suo piacere favellava , or greco , or lati- 
no, ciò che egli mai non aveva imparato; e così viveva da venti 
anni. Questi , tocco da Dio in una delle prediche del suo servo, 
gli portò ad abbruciare un libro pieno di figure diaboliche c di 
scongiuramenti , con che gittava l’arte e operava i suoi incante- 
simi : e fatta con lui una generai confessione , da indi in avve- 
nire, visse in penitenza degna della scellerata vita, che avea fino 
allora menata.. Di non minore acquisto fu l’anima d’un miserabile 
vecchio , decrepito in ottanti anni , che mai non si era confes- 
sato, altro che sacrilegamente. Non trovo in che maniera il gua- 
dagnasse; ma bensì un altro, che Iddio strascinò a’ suoi piedi, 
si può dire per man del demonio. Egli fuggiva il p. Gaspare , 
perchè non voleva uscire del fango delle sue disonestà ; nè po- 
tea soffèrire che quegli, ammonendolo, gliele. rimproverasse. Or 
mentre una notte vegghiava in letto , senti afferrarsi nella gola, 
e stringersi fortemente da una mano invisibile, e 1’ affogava; 
ma pur ebbe tanto di spirito e di voce , che cliiamò la Madre 
di Dio in soccorso : e come ciò gli avveniva a salute dell’ ani- 
ma , non a distruzione del corpo , fu incontanente lasciato : solo 
gliene rimase alcun dolore nella gola , e nell’animo un terribile 
spavento, dicendogli la coscienza, che qualche demonia impa- 
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ziente d’ aspettare che egli morisse , a portarne 1’ anima aU’in- 
ferno, era venuto ad affogarlo per trargliela. Con tal pensiero 
addormentossì , ed ecco^li in sogno il p. Gaspare, che piacevo- 
lissìmamente il domando della cagione, perchè si doleva della 
gola : e senza attender risposta , come già la sapesse , sorridendo 
gli si accostò e segnòglieìa con la croce: sì che svegliatosi, si 
trovò senza dolore , e raccordandosi di quanto il Padre avca fa* 
tirato per metterlo in istrada di salvazione e sempre indarno, 
immaginò e non senza probabil ragione che ciò a’ prieghi d’esso 
gli fosse intervenuto: onde appena si fe’ di, che venne a git- 
targlisi a’ piedi , a rjngraziarlo e far seco una generai confes- 
sione della sua vita. Ma queste furono frutte particolari delle 
fatiche del p. Gaspare in Goa : accennianne delle più univer- 
sali in giovamento del pubblico. Egli instituì quattro processio- 
ni , assegnate a quattro giorni della settimana , le quali dalla 
chiesa nostra di s. Paolo s’ inviavano per diverse strade della 
città, in numero d’ottanta fino a cento fratelli, che aspramente 
si disciplinavano , e dietro due in tre mila altri del popolo che 
li seguitavano. Guidavanla gli orfanelli, uno ile’ quali, prima 
che si avviassero , faceva un divoto ragionamento della passione 
di Cristo , invitando a prendere alcuna parte de’ suoi dolori e 
accompagnarlo al Calvario penoso , per di poi seguirlo glorioso 
dall’ Oliveto al ciclo. E non era il dire di quel fanciullo una 
leggenda presa a mente e recitata , senza intenderne il signifi- 
cato , ma sentimento suo proprio , spiegato con semplicità di pa- 
role , ma non senza efficacia da intenerire. Imperocché convieii 
sapere , che il p. Gaspare , con 1’ ajuto de’ Compagni , raccolse 
gran numero di fanciulli , nati di sangue Portoghese e Indiano, 
i quali sotto la direzione del p. Paolo da Camerino s’allevavano 
in tanta innocenza di vita , che per la città si avevano in rive- 
renza come angioli di costumi. Uno de’ loro ufficii era riprender 
quegli che udivan giurare; invenzione del p. Gaspare per isra- 
dicare dal popolo l’ invecchiato costume che ve n’ era. E face- 
vanlo francamente , nè v’ era chi non li udisse con pazienza e 
rispetto. Sopraggiunse una volta un di loro, dove un gentiluomo 
giuocando in partita con altri , quando gli fallivano i colpi , giu- 
rava e bestemmiava alla disperata. Quegli fattosi innanzi e rac- 
cordatogli il timor di Dio cui tanto vilmente strapazzava , c la 
gravezza di quell’ enorme peccato ; il gentiluomo , fosse sol per 
tentarlo o per hberarsi da quella noja e terselo dagli orecchi al- 
lora e in avvenire , gli offerse un buon pizzico di monete d’oro, 
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perché con esse se ne andasse alla buon’ ora e più non tornaS' 
se: ma egli, torcendo il volto con un grazioso sembiante di sde- 
gno , rispose , nè per suo oro nè per tutto il mondo si distor- 
rebbe mai dal correggerlo finché egli non desistesse dall’ offen- 
dere Iddio così atrocemente , come soleva. Accompagnavano an- 
che co’ Padri i condannati al supplicio; ajutavanli a servire gl’in- 
fenuì nello spedale , che stava quasi a muro del nostro collegio; 
le feste cantavano i divini ufficii, chè perciò un de’ Padri gli 
ammaestrava. Erano in numero di novanta; piccola parte di que- 
gli che si offerivano : che se di tanti fosse stato capevole il luogo 
e tutti si fossero accettati , appena sarebbtvrimaso in niuna casa 
di Goa fanciullo, eziandio delle più nobili e ricche famiglie. Ne 
venivano a mettersi' a’ piè dei p. Gaspare , pregandolo con la- 
grime di ritenerli , e protestando che non si partirebbono del 
collegio. Che se non erano esauditi, almeno si provedevan del- 
r abito eh’ era una tonaca bianca fino al piè con in petto una 
croce vermiglia , e si accompagnavan con gli altri , quando usci- 
van in pubblico alle solite divozioni. Vero è , che il p. Gaspare 
ebbe disegno di formarne un seminario di sol settaiitadue , nu- 
mero de’ discepoli del Signore , privi di padre' e di madre ; e 
bene istruttili nelle cose dì Dio, fame operai con che provedcrc 
a’ bisogni dell’ India. Un’ altra compagnia fondò in onore delle 
undici mila vergini , d’ una delie quali avevamo in chiesa no- 
stra il capo, dono fatto aH’liidia da s. Ignazio. Egli , spostala 
per due giorni sopra 1’ altare riccamente addobbato , e predica- 
tone in lode più volte, spiegò le regole da osservarsi dalla con- 
fraternita , invitando cui si sentisse mosso da Dio : ma furono 
a sì gran moltitudine , che non v’ avea luogo capevole per tutti 
insieme , quando a’ privati esercizi si ragunavano : perocché fin 
da principio se ne scrissero oltre a cinquecento , ed il primo fu 
il Viceré , poscia in pochi dì crebbero fino a duemila. Questa 
fu la più salutevole opera che in Goa s’istituisse: perocché ave- 
van per regola di fare in prò dell’anime e de* corpi quanto dalla 
cristiana carità può desiderarsi ; e ne seguìvaii gli effetti con si 
evidente utilità, che una nobile e ricca matrona offerse dì buon 
cuore tutto il suo avere, con cui altresì di donne s’ istituisse 
una Compagnia, che nelle medesime opere s’ impiegasse. 
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3a. 

Ultima iiifenmtà e santa morte del p. Berzeo. 

Così profittevoli erano in Goa le fatiche e il fervore aposto- 
lico del p. Berzeo: ma gli effetti dell’esempio suo si dilatavano 
dovunque iieU’lndia erano operai della Compagnia : chè tutti da 
lui come da ottimo esemplare prendevano somiglianti maniere 
di vivere e d’operare, e ne imitavano le invenzioni medesime, 
con pari giovamento de’ popoli alla lor cura commessi. Oltre a 
questo egl’ inviò a’ varii luoghi in ajuto degl’ Indiani gentili e 
della cristianità Portoghese venti tra sacerdoti e studenti dei 
collegio di Goa , e fra gli altri , due alla conversione d’ un re 
Moro nell’ isola di Zeilàn , e tre coll’ armata navale che il vi- 
ceré d. Alfonso Norogna apprestò, poiché in Goa s’intese del- 
r assedio che i Turchi posero ad Ormuz. Nè più che tanti ne 
concedè , per non disertare il coUegio , come sarebbe avvenuto 
se a ciascun capitano di galea, che il pregò d’ahnen uno, l’a- 
vesse conceduto. Ma benché con questo non lasciasse del tutto 
sfornito d’operai il collegio, lo scemò nondimeno di tanto, che 
caricandosi sopra lui solo tutte le fatiche , massimamente dei 
predicare , che prima erano ripartite fra molti , in fine non reg- 
gendogli le forze già da tanti anni logore e consumate, a quel 
nuovo e gran peso , vi cadde sotto con perdita della vita. E già 
fin da quando la sopradetta armata usci di Goa, che fu a’ sette 
di novembre del 1 55a , egU era in una lunga e pericolosa in- 
fermità , che poscia il lasciò snervato e debole a sostener le fa- 
tiche che in fine irreparabilmente l’oppressero. Tanto più , ch’e- 
gli vincendo la stracchezza della natura con la gagliardia della 
virtù , mentre pativa da infermo , operava da sano , e si rad- 
doppiava il male , sprezzandolo. Di questa e dell’ ultima malat- 
tia onde mori, sarebbe, pare a me, gran fallo, tórre 0 aggiun- 
ger parola a quello che ne scrissero di colà due valenti uomini , 
che nc furono testimonii di veduta. £ della prima il p. Luigi 
Froes , scrìvendo di Goa a’ Nostri di Portogallo , Di quest’ ar- 
mata, dice, che si è inviata ad Ormuz e la conduce il Viceré, 
molto vi sarebbe che dire : la maggior parte de’ cavalieri e 
capitani pregavano il p. Gaspare a dar loro i Padri e Fratelli no- 
stri per condurli in battaglia, e orfani per impedire i giuramenti 
e consolare gl’ infermi e i feriti: e non potè negarne a d. Fcr- 
BartoU , Asia ^ liò, V. 19 
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nanJo figliuolo del Viceré e a d. Antonio, tanto benemeriti 
della Compagnia , ancorcliè il Padre allora si trovasse infermo 
e più die mai bisognoso del p. Antonio Vaz che 1’ ajutava a 
predicare. Le confessioni in questo collegio , per cagione del Giu- 
bileo che si pubblicò sui partire dell’ armata , erano a cosi gran 
moltitudine , clic se a udirle fossero stati quindici sacerdoti, 
ben avrcbbcnio avuto che fare. 1 nostri singolarmente divati , 
che andavano sull’ armata , e furono oltre ad un raigliajo , tutti 
vennero a licenziarsi da’ Padri e da^ Fratelli non altrimenti che 
se ancor essi fossero della Compagnia: c non punto meno ci 
amavano ; e senza prendere la benedizione del p. Gaspare, non 
si credevano d’ andar sicuri; tanto che il Viceré uscito fuori 
ddla città , non volle salire in nave , prima che il Padre bene- 
dicesse lui e la bandiera reale. Ma se il p. m. Gaspare fino ad 
ora , mentre era sano, ci ha sommamente edificati nel sostenere 
con tanto fervore tonte fatiche e travagli; ora infermo ci ha 
raddoppiata la confusione e la maraviglia coll’ eccellente esem- 
pio della sua virtù. Egli oppresso dalle sue continue occupazioni 
c da’ gran patimenti infermò di tal fiacchezza e sconvolgimento 
di stomaco, che non potea veder cibo senza orrore, né pren- 
derlo, né ritenerlo: onde incredibilmente indebolì e disvenne, 
massimamente , poiché gli si aggiunse rilassamento e acerbi do- 
lori di viscere. Una tale infermità indubitatamente avrebbe messo 
me in punto dì morte, e nondimeno egli neppur sì condusse a 
giacere in letto , ma stava in pìé per faticare , e lamcntavasi 
solo che troppo per lui sì spendesse, perché gli si davano uova 
con sopra una bricia di zucchero. E pur così male in essere 
della vita, predicava tutte le domeniche c le feste tre volte, 
una la mattina nella Cattedrale , e poi immediatamente un’ al- 
tra in s. Paolo nostro e quivi pur la terza al tardi: il martedì 
in casa, il mercoledì nella confraternita della Misericordia, il 
venerdì a’ Fratelli della penitenza: e tutto il rimanente del giorno 
spendeva negli afiari domestici, in udir confessioni e in altri 
mìuisterii a prò spirituale de’ prossimi. Cosi egli. Ma benché 
finalmente quel primo male desse volta , ed egli riavesse se non 
pace almeno triegua da’ suoi dolori, pur ne rimase tanto finito 
di forze e stemperato nella complessione , che non avendo di sé 
iiiuna pietà , e proseguendo a caricarsi di sempre nuove e mag- 
giori fatiche , al ripigliarlo che fece di li a pochi mesi la se- 
conda infermità , trovandosi con la natura abbattuta e debile a 
contrastarla, non vi fu rimedio bastevole a liberarlo. — Stava egli 
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(dice il p- Arias BranJaii) predicando mia domenica agli otto 
d’ ottobre nella Cattedrale della città sopra quelle parole dcl- 
r evangelio corrente: . Issimilatwn est regnum Cwlorum homini 
Regi, (/ni voluit mtionem poncrc cwn servis suis j quando ap- 
pena cominciato , sui mettersi alla spiegazione del testo , gli si 
diede uno sfinimento , tal che non potendosi sostenere in piè , 
pregò r uditorio a perdonargli , perchè sentiva mancarsi e non 
poteva più avanti; e in questo dire cadde nel pergamo: di che 
tutti ebbero grande ammirazione , veggendo un cosi chiaro c 
manifesto giuilicio del Signore, e rimanendo ciascuno con incre- 
dibile atllizione , per lo grande amore che tutti universalmente 
gb portavano : con tutto ciò rinvenuto che fu , ebbe animo di 
tornarsi a [liè da sè medesimo a casa , dove tutto quel di stette 
molto allegro e sollevato. Ma il dì appresso il sorprese una gran 
felibrc , che il costrinse a mettersi in letto , ne mai rallentò fino 
al dodicesimo di , nel quale uscì di vita. Avvisato sinceramente 
ila’ medici del pericoloso punto in che era la sua salute corpo- 
rale , tutto si diede a far quanto conveniva a quell’ ultima di- 
partenza. Mandò subito il f. Alessio Diaz a Bazaìn, lungi di qui 
settantaduc leghe, a riclùamame il p. Melchior Nugnez, perchè 
gli sottcntrassc nel carico di supcriore , assicurandolo che stava 
di passaggio per l’altra vita. Io non ho cuore di scrivervi quanto 
vedemmo in lui fino all’ ultimo suo spirare. Dirò solamente, che 
ci fe’ ben chiaro conoscere, quanto necessaria ci sia la virtù 
della pazienza e deU’umiltà; perchè i medici, l’uno in un modo 
e 1 ’ altro in un altro , il martirizzavano con rimedii tutti poco ' 
adatti al suo male : ma il buon medico Iddio già l’ avea prov- 
veduto del vero rimedio della pazienza, con la quale egli, quanto 
gli si faceva intorno , riceveva con tanta sofferenza come non 
fosse stato uomo di carne, ma una colomba 0 un agnello , senza 
punto risentirsene 0 lamentarsi. Solo ci domandò, che il difen- 
dessimo dalle visite importune del mondo : onde non furono am- 
messi a vederlo , altro che certi pochi uomini eh’ egU aveva con- 
dotti molto avanti nella virtù e nel servigio divino ; c conten- 
tavansi di solamente accostarsi alla porta della camera, e fare 
il capo a vederlo , e tornarsene : e pure in ciò non potevan te- 
nersi di non dare in un dirottissimo pianto , c se ne andavano 
singhiozzando. Vennero eziandio alquante volte i religiosi di 
s. Domenico e il Viceré, che non si dava pace in cercar rime- 
dii da campargli la vita. Morì , come ho detto , in fra dmlici 
giorni , la notte dietro a s. Lucia. La mattina vegnente , tosto 
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che nella città s' intese del suo passaggio , corsero al collegio 
per vederlo prima che il sotterrassimo: e fu tanta la moltitu- 
dine che si adunò , che si empierono la chiesa e le logge d’uo- 
mini e di donne , e tutti piangevano alla disperata , come se 
coi p. Gaspare si fosse perduta la salute delle anime loro. Por- 
taronlo a seppellire i Padri e Fratelli nostri , i fanciulli de’ se- 
minarli e i religiosi di s. Domenico e di s. Francesco. 11 popolo 
in vederlo levò un gran pianto, gridando ad alta voce e cliia- 
mandolo Padre ; ma nell’ entrare in chiesa , perchè la moltitu- 
dine era si numerosa e calcata c tutti non potevan vederlo, si 
facevano le ondate di genti , che gli si aifollavano addosso , e 
sciamavano , quasi il volessero torre a quegli che il portavano: 
onde a gran fatica , alzando la bara sopra i capi della gente , 
il collocarono nella cappella, e ne chiusero i cancelli. Intanto un 
religioso di s. Domenico , veggendo il gran popolo clie quivi era 
adunato , si senti mosso a salire in pergamo , e predicare in 
lode del Padre : ma non si ardi a tentarlo , perchè piangendo 
anch’ egli , come gli altri , temè di non poter favellare. Cosi rac- 
comandatolo a Dio , il sotterrammo : e noi rimasimo consolatis- 
simi c molto bene animati nel servigio divino. Indi a due giorni 
celebrammo solennemente la festa di s. Orsola, perchè il p. Ga- 
spare su l’ estremo della sua vita , chiamatisi i capi della con- 
fraternita, ordinò loro che la festeggiassero come avanti, e più, 
se più si poteva : e cosi appunto si eseguì : cosa che parve strana 
a questa città che aspettava di vederci quel dì tutti in malin- 
conia e cordoglio. 

33. 

Stima di santità e venerazioite in che era il p. Berzeo 
in Ormuz e in Goa. 

Ciò che qui dice il p. Arias delle pubbliche dimostrazioni di 
riverenza e' d’amore, con che il popolo di Goa onorò la pompa 
funerale del p. Gaspare , non finì , come avviene il più delle 
volte, in pochi di. Anzi dopo molti anni la memoria del santo 
uomo era nella medesima venerazione e la perdita cagionava lo 
stesso dolore , quanto se fosse pur testé avvenuta. E come la 
Compagnia non ebbe cbi in quella parte dell’ India (trattone 
s. Francesco Saverio) la portasse a così alto grado di credito 
e di stima, quanto fe’ il p. Gaspare ; altresì non aveva chi con 
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più acuti stimoli riiicitasse a faticare in prò dcU’animc , quan- 
to il medesimo ; perciocché il po[>olo paragonando gli altri con 
lui , se non trovavano in essi l’ infaticabile spirito del p. Ga- 
spare, con questo quasi rimprovero gli spronavano a mostrarglisi, 
quanto ad ognuno comportavano le sue forze, se non pari, al- 
meno non del tutto inferiori. Ma nondimeno fra quanti dopo 
lui operarono in Ormuz e in Goa, non trovo chi l’uguagliasse, 
almeno nel credito e nella venerazione. Una delle maggiori sue 
pene era di non poter uscire in pubblico , che non avesse da 
ugni parte riverenze e ossequii , fattigli come a santo : perché 
continuo era l’ inginocchiarglisi avanti a baciargli le mani c la 
vesta e chiedergli la benedizione , eziandio dalle finestre , dove 
accorrevano per vederlo ; onde a ragione di rendere i perpetui 
saluti , gli conveniva andar sempre scoperto : talché venuto in 
pensiero di pregare il popolo a desistere da quel suo fare, poi 
se ne rimase, temendo, non l’amor proprio l’inganasse: peroc- 
ché troppo molesto gli riusciva quelTandar sempre a capo ignu- 
do , massimamente sotto il cocentissimo sole d’Ónnuz. £ scrisse 
egli medsimo, che desiderava di passare a lontani e sconosciuti 
paesi , dove non fossero Portoghesi , perché troppo al vivo gli 
penetrava quell’onorario che facevano a titolo di santità. Il Go- 
vernatore dell’ India Giorgio Cabrai , ricevute in Goa due sue 
lettere , cominciò la risposta da queste parole : Due lettere di 
Y. P. mi sono state rendute , lo quali io ho lette con tanta 
venerazione , come fossero di s. Paolo. Titolo che di poi gli 
diede anche il p. Gonzalo Rodriguez , mentre scrivendogli a 
Goa dov’ era in procinto di navigare al Giappone , chiamò 
beato il Barnaba clic dovesse esser compagno di quel Paolo, di 
quel Vaso d’elezione che portava il nome e la fede di Cristo 
agli ultimi termini della terra. Il medesimo Governatore , dopo 
altre dimostrazioni dì straordinario affetto , in fine della lettera 
sopradetta il priega di spendere in qualunque bisogno la sua 
parola: ch’egli avrebbe per ottimamente fatto quanto a lui fosse 
paruto. Il capitano e il maestrato d’Ormuz non prendevano de- 
tenuinazion di momento, se prima con lui non se ne consiglia- 
vano : e vollero dargli a guardare una delle due chiavi della 
cassa reale; ma egli mai non acconsentì di accettarla. E quando 
una volta, non so se per giusta minaccia 0 perché già il Sa- 
verio l’avcsse richiamato, disse dal pergamo che quanto prima 
se ne andrebbe d’ Ormuz ; si levò un grido universale del po- 
polo che il pregava di rimanersi: ché come Iddio per lui man- 
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teneva quell’isola, toltone lui, la tlisolcrebbe: e in vero, come 
dagli elletli si vide , l’indovinavano. In Goa poi, quanto prima 
s'intese eli’ egli era spirato, molti clic ne stavano osservando 
la fine , corsero come fuori di sò per le pubbliche strade gri- 
dando : Abbiara perduto il p. m. Gaspare ! è morto il santo 
padre ! e il dicevaii piangendo dirottamente , e movendo ancor 
altri con quel funesto annunzio a piangere. Finalmente i tanti 
uomini, eziandio di primo conto, che gli si offerivan compagni 
nel viaggio alla Cina e al Giappone nella predicazione e nel 
martirio ; gl’ inviti che aveva , per dove passava tornando a 
Goa , da’ popoli che con rami di palme in mano c cantando il 
ricevevano, dimostrano la stima e la riverenza d’uomo santo in 
die r avevano. Degl' infedeli poi v’ è poco men che dire. 1 sa- 
racini il cliiaraavano il gran Cascize de’ Franchi, il nuovo Gio- 
van Battista figliuolo di Zacchcria : e d' uomini come lui, dice- 
vano , il mondo averne solo due altri. E di qui era il tentarlo 
che fecero molte donne (egli medesimo il racconta) per generar 
di lui, come pazzamente dicevano , uomini santi: avvezze senza 
dubbio alla lascivia de’ Bràmani fra’ gentili e de’ Cascizi fra’ 
saracini, da’ quali, poiché dopo lunghe e asprissime penitenze 
son giunti ad essere , com’ essi fan credere , impeccabili (con 
che, rotto ogni freno di coscienza e di vergogna, fanno quanta 
loro torna a diletto), beate quelle che possono averne figlinoli! 
Qualunque aggravamento i mori facessero a’ cristiani, tanto sol 
eh’ egli mandasse un de’ suoi fanciulli , pregandoli rimanersene, 
r ubbidivano. OfTcrìvangli drappi di seta e tela di sottilissimo 
bisso per vestirsene: né però egli mai accettò nulla per sé, fin 
a tanto che , cadendogli la veste di dosso a gran pezzi , con- 
senti d’ accettarne in limosina una povera e vile : ma a cui si 
dovesse la grazia di provvcdernclo , vi fu si gran gara , clic 
non si accordarono altrimenti che concorrendovi molti insieme 
per una piccola parte , che ne toccò a ciascuno. Incontrandolo 
di notte solo, dov’cgli si maravigliava che predicando e dispu- 
tando il di tanto focosamente , come faceva centra le loro su- 
perstizioni, non l’uccidessero, essi all’ incontro iii atti di gran 
riverenza il ricevevano. E una volta Ira l’ altre condottolo sulla 
cima d’ una loro famosa meschita , con numeroso accompagna- 
mento e gran copia di torchi accesi , ogni loro segreto gli pa- 
lesarono , baciandogli intanto chi la mano e chi la tonaca , e 
facendo per lui incomparabile festa. Tutta mercé e merito della 
vita , fatta venerabile fino a’ nemici , e possente a vincere in 
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essi la malignità dcirodio, coll’ ammirazione della virtù. ÀI clic 
di non lieve momento furono le opere miracolose , con che Id- 
dio si compiacrjuc di rendere più chiaramente provati i meriti 
del suo servo. Sappiamo d’ evidentissimi miracoli (cosi appunto 
ne scrive di colà il p. Frocs): benché perciò che allora il p. 
Gaspare era vivo, ed egli si stimava indegno ili toccare mate- 
ria si santa , acciocché non gli avvenisse (sicgue egli a dire) 
come alle bestie, che in accostarsi alle falde del Sinai, doveva 
il popolo lapidarle ; con troppo dannosa umiltà si ristesse dal 
riferirli. Pur di certo abbiamo, che due infermi a morte, e l’un 
d’essi figliuolo d'un principal cavaliere, che aveva un occhio 
imputridito, detta per essi il p. Gaspare la messa, il medesimo 
di si levarono sani. £ d’ una donna indemoniata , cui non po- 
tendo egli medesimo visitare , come il marito ne Io pregava ; 
mandatale una brieve invocazione del nome di Dio e di nostra 
Signora, scritta di sua mano in una cartuccia, con questo solo 
la liberò: e d’altri infermi a morte, che confessandosi da lui, 
nell’anima insieme e nel corpo guarivano. Ma questo è sì poco, 
anche rispetto a quello , con che il p. Gaspare stesso accenna 
aver Iddio rimeritata la fede de’ suoi divoti, che forse era me- 
glio tacerlo , acciocché altri non creda, questo e non più esser 
quanto de’ suoi miracoli può raccontarsi. 

34. 

Somiglianza che ebbero nelle t>irtù. il p. Berzeo 
e s. Francesco Saverio. 

Visse il p. Gaspare non più che trentotto anni. Così indubi- 
tatamente si ha da quello ch’egli medesimo scrive di sé e del- 
r età sua a s. Ignazio , pochi mesi prima della sua morte. Di 
questi, soli cinque e quarantasei giorni ne spese faticando nel- 
r India. Uomo di tutte quelle parti di spirito , di lettere e di 
generosissima carità , che in un vero missionante apostolico si 
richieggono, e se a Dio fosse stato in piacere di mantenerlo in 
vita fino ad età più provetta, l’India e la Compagnia avreb- 
bono avuto un secondo apostolo dell' oriente in sussidio di san 
Francesco Saverio , morto non più che dieci mesi e mezzo pri- 
ma di lui. £ appunto una delie singolari sue contentezze era 
parergli, che Iddio rincamminasse quasi su le medesime orme 
del santo suo Padre c Maestro. Onde scrivendo agli amici quello 
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clic Iddio operava per lui e le maniere del suo fare in servigio 
dell’ anime , Consolomi, dice, in vedere alcuna volta, ehe trovo 
parte di queste mìe cose nel p. m. Francesco, a cui però non 
son degno di sciorre i lacciuoli delle scarpe. Ma invero egli era, 
quanto può buon discepolo a buon maestro, somigliantissimo al 
Saverio. Ancor egli tutto d’ altrui , si che avea voto di non ri- 
sparmiar fatica , onde alle anime , e in prò d’ esse a’ corpi de 

f irossimi tornasse alcun giovamento. £ pure in tanti a&ri sì 
ontano era da sviarsigli Iddio dal cuore , che nel mezzo delle 
faccende gli si vedeva ardere il volto, come stesse non operando 
ma contemplando : c confessa egli medesimo , come grazia co- 
mune de’ ministri evangelici nella conversione degl’infedeli, che 
quanto era più distratto in molti affari , tanto più si sentiva 
raccoglier 1’ anima in Dio : mercò che tutto il suo operare era 
per Dio , e come da lui solo riconosceva la virtù per tutto 
quello che felicemente operava, cosi a lui ne attribuiva la glo- 
ria , godendo di vederlo conosciuto e amato da quegli , che 
prima n’ erano ignoranti o nemici. Anch’egli , come il Saverio, 
seco stesso severissimo , in cilicci , in discipline a sangue , in 
dormire due e quando più , tre ore la notte ; in mangiare una 
sola volta il giorno, e non poche volte passar le due e le tre 
giornate digiuno ; in vestir tanto povero , che i gentili stessi 
non finivano di maravigliarsi, che un uomo di quell’autorità e 
di quel conto , avuto in tanta venerazione da’ Portoghesi, fosse 
peggio in essere di panni che un mendico ; ma con ciò si te- 
nero verso gli altri , si discreto e destro in accomodarsi alla 
fiacchezza de’ debofi , di maniere si amabili e di conversazione 
si santamente dolce , che appena si sa di verun peccatore, con 
cui egli trattasse , che noi guadagnasse a Dio. Se a s. Ignazio 
ne fosse parato bene , sarebbe ito in abito di Bràmane e Gio- 
guc fra’ gentili dcH’lndia, per addomesticarli con la somiglianza 
del vestire e per tirarli all’ amore della legge cristiana , con 
quella medesima rigidezza di vivere in austerità e penitenze, 
che i gentili cotanto ammirano ne’ maestri delle loro supersti- 
zioni. Anch’egU , come il Saverio , umilissimo e di un si basso 
sentire di sè medesimo, che quanto in sé conosceva di buono, 
e quanto in altrui operava di bene, tutto recava al merito delle 
orazioni de’ suoi Fratelh. Io non posso saziarmi (dice fra le al- 
tre, in una lettera a’ Nostri di Portogallo) di dar benedizioni a 
Dio, la cui paterna provvidenza tanto soavemente ordina e di- 
spone ogni cosa ; poiché essendo io cosi gran peccatore , per 
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sua raìs«rìcordia si conipiarquc raccormi in questa santa Com- 
pagnia, dove ogni dì più mi vergogno, veggendo e udendo le 
opere dell’angelico vivere de’ mici Fratelli, che vagliono a farmi 
cuore per uscire dell’immondo fangaccio de’ miei vizii, dove mi 
sto immerso , come una puzzolente butta , pascendomi di terra. 
£ certo, se non fosse la gran confidenza die ho sempre avuta 
nelle vostre ferventi orazioni , le quali so che ogni giorno offe- 
rite a Dio per me , non avrei mai avuto cuore di mettermi a 
veruna di quelle cose , che Iddio si compiace di continuo ope- 
rare per me , indegna sconciatura della Compagnia. — Final- 
mente, per tacere dell’ altre virtù delle quali lungo sarebbe fare 
intiera comparazione , aneli’ egli , come il santo Apostolo, passò 
a ricevere il premio delle sue fatiche , quando stava , più che 
mai fosse , sul cominciarle : chè come il Saverio quando morì 
si apparecchiava d’ entrare nell’ imperio della Cina , il p. Ga- 
spare d’ora in ora aspettava licenza di passare aU’imperio d’E- 
tiopia, giacché il suo maestro aveva preso per sè l’oriente. Già 
ne avea scritto a quell’ Imperadore , offerendosi a dimostrargli 
gli errori in che stavano egli e i suoi sudditi , e a’ Portoghesi 
di colà , perchè glie ne procurassero 1’ andata , e al p. Simone 
Rodriguez, promettendogli buon numero di messe, se dal s. p. 
Ignazio glie ne impetrava la grazia , e al Santo stesso , perchè 
glie la concedesse. Nè il Santo glie la negò : chè quantunque 
gli paresse meglio fatto ch’egli si rimanesse alia coltura di Goa; 
nondimeno , se Iddio l’ invitava in Etiopia , e il Re di Porto- 
gallo non inviava colà quel medesimo anno il Patriarca , gli 
permetteva di andarvi. Che se , come tanto ardentemente desi- 
derò , s. Francesco Saverio l’avesse condotto seco al conquisto 
dell’oriente , è di gran maraviglia udir quello eh’ egli avea nel 
cuore , e ’l significò a s. Ignazio contandogli le sue speranze , 
eh’ erano (dice egli) di portare il nome e la fede di Cristo al 
Giappone, indi passare alla Cina, e, convertitala, entrare nella 
Tarterìa maggiore, e venir, riducendo alla chiesa quegl’infedeli, 
fino in Europa, e quivi in Roma presentarsi a’ suoi piedi. Troppo 
eccessivo presumere , a chi non sa , come lui , e come altresì 
s. Francesco Saverio (chè appunto anch’egli di sè scrisse a 
s. Ignazio quasi le medesime parole), che noi vagliamo tutto 
quello che Iddìo vuole: tal che dove usando noi medesimi, se- 
condo quel che siamo ne’ proprii nostri talenti , non bastiamo 
nè pure a nominar degnamente Gesù , come disse l’ Apostolo ; 
se Iddio ci adoperi , non v’ è ninna gran cosa che non pos.sia- 
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ino. Ben è vero , che questi eroici desiJcrii non fanno il nido 
se non ne’ cuori di uomini di sublime virtù c di spirito apo- 
stolico , ì quali , secondo le regole che ne dava s. Francesco 
Saverio , s’ abbian cacciato del petto ogni timore del mondo e 
della propria insufficienza c della morte stessa : anzi , che ab- 
bian la morte in desiderio : come il p. Gaspare , che pareva 
non sapesse favellare se non del martirio o almeno d' un finir 
la vita , qual di poi ebbe , con.sumato da eccessive fatiche in 
servigio dell’ anime. Perciò lapidato più volte da’ saracini , non 
per questo si ritenne dal mettersi solo fra essi in disputa della 
fede ; non si ritirò di mangiar co’ Giudei , ancorché ne sospet- 
tasse veleno ; e pregato da’ Portoghesi di non usare in pub- 
blico a faticare , mentre il sole di mezzodì colà in Ormuz , 
più che sotto la zona torrida noccvole , avvampa 1’ aria e la 
terra ; rispose , come appunto quello fosse il refrigerio del 
suo fuoco , assai più cocente della fiamma del sole : e facendo 
egli solo più che dieci insieme non avrebbon potuto ; senza 
niun risparmio della sua vita , terminata una impresa , un’ al- 
tra maggiore ne incominciava, così di lena e in forze di spi- 
rito , come in lui cambiando natura , il riposo fosse fatica c 
la fatica riposo. E bene il dimostrano le sue lettere , piene di 
lui , cioè d’ uno spìrito veramente apostolico , d’ un fervore da 
uomo infocato di Dio e tutto ardente del zelo della salute de’ 
prossimi. £ se ad ìstorico si convenisse trascriverle al disteso , 
si avrebbe qui la vera immagine dell’anima sua , ritratta, senza 
avvedersene , da lui medesimo con la sua penna : ma bastimi 
chiudere quanto ho scritto di lui , con questa sola particella d'una 
d’ esse , inviata a’ Nostri di Coimbra in Portogallo : Oh quanto 
differenti , dice egli , sono i pcregrinaggi vostri di costà da’ no- 
stri deli’ India ! I vostri sono veramente soavi , perciocché du- 
rano un mese solo , e trovate spedali dove ricoverare , e letti 
per riposarvi , avvegnaché pieni d’ immondizie : e andate con 
isperanza di rivedere e d’ abbracciare i vostri cari fratelli die 
vi stanno aspettando , e al ritorno vi sì fanno incontro a rice- 
vervi ; la sola vista de’ quali è bastevole a ristorarvi. Qui tutto 
ci manca , letti , refettorio , fratelli , i loro abbracciamenti , la 
loro consolazione. Ben so io, che non ho mai più a rivedervi, 
nè a godere delia compagnia vostra ; bene , che non ho cono- 
sciuto se non ora, che ne son privo; e lo sperarlo é indarno: 
ma non pertanto in questa mia solitudine mi fo cuore, e prendo 
tal animo, che né mi allassa il di con questi caldi d’ Ormuz, 
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nè la notte senza niiin refrigerio : e per quanto mi dicano i pae- 
sani , che non potrò durarla a tanti travagli senza lasciarvi to- 
sto la vita, confessando anche di notte, sì che quando ho tre 
ore da riposare , Iddio mi fa gran mercè ; non perciò me ne 
guardo. Qui mi bisogna esser povera in ogni cosa , cosi nel 
corpo come nell’ anima , povero nella vita c fin nelle ore c ne’ 
momenti clic mi mancano. Voi costi avete i tempi che vi biso- 
gnano, a recitare ruificio, a contemplare, e gli altri che per 
ristoramento del corpo son necessarii: qui tutto il mio tempo è 
d’ altrui , cioè di Dio c de’ prossimi : a me punto non ne ri- 
mane. Non fu quel che vorrei ; ma pur ogni mia gloria è nella 
croce di Cristo, a cui la mia salute s’ appoggia: cosi debole in 
me stesso , son forte in lui. Egli è tutto 1 ’ amor mio , e mel 
tengo , come la Spo.sa , in un fascctto di mirra , nel seno. E chi 
potrà giammai dividermi dall’amor di Gesù? Non vi spaventino, 
punto queste mie afflizioni e altro, che qui appresso soggiunge- 
rò : chè quantunque io sia un debole soldateilo di Cristo , pur 
tutto questo mi sembra poco , rispetto a quello che bramo di 
patire per amor suo. Costi le occupazioni distraggono , qui rac- 
colgon lo spirito : perchè ogni nostro fare e patire non mira al- 
trove che a Dio. Sto nelle persecuzioni, come ne’ &vori del mon- 
do ; cosi vilipeso , come onorato'; cosi sconsolato, come conten- 
to. In una parte m’ adorano , in un’ altra mi lapidano e mi cro- 
eifiggono. Voi costi orando , avete gran copia di lagrime e di 
sante consolazioni , e , se per avventura vi mancano , 1’ aridità 
vi rende scontenti, c andate cercando per vicos et platcas, c 
in lectulo per noctem, e in fin dovunque l’avete perduto, queni 
(liligit anima vestra .* ma noi qui nel maggior secco di questa 
terra diserta troviamo vive sorgenti di consolazioni. 0 miei fra- 
telli ! .se i desideri! vi portano all’ India , provedetevi d’ un co- 
pioso viatico di virtù , che certamente a un cosi lungo viaggio 
vi bisogneranno : fondatevi molto bene in umihà , in ubbifflen- 
za , in povertà e castità, in amor di Dio e de’ prossimi. Queste 
sono le virtù che regnano in queste parti. Con l’ umiltà entria- 
mo nel conoscimento di Dio e di noi medesimi. La suggezione 
e la servitù deiruhhidìcnza ci mettono veramente in libertà. La 
povertà è una somma ricchezza. E chi è ricco, se non il po- 
vero che non desidera nulla? £ chi è povero, se non il ricco 
che mai non si sazia? La castità è uno specchio , in cui di ri- 
flesso Iddio si vede , e si ama nelle sue creature : e la carità 


opciit vudtitndinem peccatoruni col manto della divina Mae- 
stà. Fin qui il p. Gaspare. 
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35. 

Morte del p. Melchior Gonzalez ; del p. Paolo V die: 
del f. Alessio Madeira: del p. ManueUo Morales. 

Or nuovo canapo e nuovi operai che il coltivarono , mi pre* 
sentano un illusti'e argomento al libro seguente, la cui materia 
saranno gli avvenimenti della cristianità e della Compagnia nel 
Moluco. Ma prima che io esca dell’India, debbo soggiungere al 
p. Berzeo alcuni pochi più degni di lasciarne memoria, che prima 
di lui passarono a ricever da Dio il premio delle loro fatiche. 
£ vienimi in primo luogo a dire del p. Melchior Gonzalez Por- 
toghese , operajo infaticabile e delle chiese di Bazain e di Sai- 
sete , che a Bazain si attiene , singolarmente benemerito. Entrò 
questi nella Compagnia in Coimbra a’ venticinque d’aprile l’anno 
i546. Indi appena compiuto il noviziato, passò all’India , e ap- 
prodò in porto a Goa a’ tre di settembre 1’ anno i548. Dopo 
un brieve riposo, fu da s. Francesco Saverio destinato a Bazain 
col carico di superiore di quel nuovo collegio c di padre e di 
maestro de’ cristiani e de’ gentili di quel contorno. Quivi quanto 
utilmente operasse in prò dell’ anime, a scriverlo interamente, 
basterebbe registrar quel che ne scrissero a Goa e in Portogallo 
i capitani delle Fortezze di Bazain e di Tanà, che ne vider gli 
effetti e ne diedero testimonianze degne di quell’ uomo eh’ egli 
era, di vita e di fervore apostolico. Scorreva nelle province di 
colà intorno, che tutte erano di popoli idolatri, e predicatovi 
r evangelio , ne tornava con una copiosa raccolta di convertiti, 
fino a più di quattrocento per volta, i quali poscia allevava tanto 
sollecitamente che a’ vecchi cristiani colà passati d’Europa , cran 
d’ esempio e mettevano confusione. E ciò mirabilmente gli valse 
a guadagnare a Cristo eziandio di quegli che non l’udirono pre- 
dicare: chè a tirarli alla fede bastava il buon odore dell’inno- 
cenza e delle virtù de’ già convertiti , che lontano si diffondeva. 
Tre anni visse e durò faticando nel contorno di Bazain : sempre 
in far paci fra’ Portoghesi ; in condurre al battesimo idolatri ; 
in ammaestrar nella fede e nelle virtù cristiane un seminario di 
giovanetti, raccolti da tutto intorno il paese, e da lui mante- 
nuti a spese della pubblica carità ; in trarre a penitenza ostina- 
tissimi peccatori ; e in predicar 1’ evangelio a’ fedeli e a’ gentifi, 
la cui lingua con incredibile stento avea ottimamente appresa. 
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La sua morte si ha per costante che seguisse di veleno datogli 
occultamente da’ gentili o da’Mori in odio della fede, c per ripa- 
rare al danno che le loro sette ogni di più sentivano dalla sua 
predicazione. Il p. Gaspare Berzeo tornando da Oriuuz a Goa 
sulla fine d’ ottobre dell’ anno i55i, il trovò all’ ultimo termine 
de’ suoi giorni : e piangendone la perdita in danno di quella sua 
novella cristianità , il chiama ministro fedele dell’ evangelio e 
buon opcrajo della vigna del Signore. — Questi quattro che 
sieguono, ce li tolse in due anni la costa della Pescherìa: uno 
col ferro de’ barbari e tre con la forza degl’ insopportabili pati- 
menti , con che quell’ infelice terreno risponde alle fatiche di 
chi si adopera in coltivarlo. ■ — La prima sorte toccò al p. Paolo 
Valle, degno di farne memoria, se altro non fosse, per la lode 
che s. Francesco Saverio gii dava d’ uomo di gran perfezione. 
Del rimanente perchè la solitudine e la lontananza dell’un dal- 
l’altro de’ Padri, che si erano fra loro spartita la Pescherìa, 
quivi in gran parte seppelliva le loro opere dove nascevano; poco 
altro ci è venuto a notizia , che i pericoli e i tormenti guada- 
gnatigli dalla sua medesima carità. Piò volte fu bastonato dagl’in- 
fedeli , vicinissimo a morirne. Mentre un dì predicava de’ divini 
misterii a Pàravi, il cui strano linguaggio sapea perfettamente, 
sorpreso da un guato di Badagi e incatenato , fu da essi con- 
dotto alle loro montagne , dove serratolo in prigione e in ferri , 
oltre a mille oltraggi di che tutto di il caricavano , per sosten- 
tarlo in vita non gli davano se non sol quanto era necessario 
per non morire , cioè un pugno di rìso e un bicchier d’ acqua. 
Così visse un mese : e poteva durarla poco più a lungo ; ma i 
cristiani eh’ egli aveva ammaestrati , messisi d’ accordo in ar- 
me ed entrati anch’ essi occultamente ne’ confini de’ Badagi , a 
forza il liberarono, c seco, allegri di quell’unica preda ch’eran 
venuti a riscattare , il ricondussero alle loro terre. £ pur ancora 
mentre fuggiva dalla prigionia, ebbe ad incontrare la morte. 
Perciocché i Badagi , che còlti alla sproveduta non avean potuto 
altro che salvarsi fuggendo, indi a poco rimessisi e fatti una gran 
torma , tutti in arme tennero dietro a’ loro assalitori, e soprag- 
gìuntili improvvisamente alle spiagge del mare , ne avrebbono 
fatto un orrendo macello , se non che ebber agio di raccòrsi alle 
loro barchette pescherecce e campar sè e il Padre dentro il 
mare: fremendo sul lito i barbari e saettandoli di lontano. Ma 
si mal concio di vita e si consumato di forze usci il p. Paolo 
delle mani di quegl’ idolatri , che pochi piò patimenti bisogna- 
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rono a finirlo. Preselo una febbre lenta, che per tre mesi l’aiiJò 
a poco a poco struggcnilo , fincliè supraggiuntagli una irreme- 
diabile dissenterìa, a’ quattro di marzo del i5i3 nella terra di 
Punìcale rendè 1' anima al Signore. Il p. Luigi Frucs scriven- 
done a’ Nostri d’Europa, Il p. Paolo, dice, clic di cotesto santo 
collegio venne all’ India , andò per quattro anni accoinpagnamlo 
ne’ suoi travagli il p. Arrigo Enrichez nel capo di Coraorin. Dopo 
gran patimenti di fame e sete e percosse clie tollerò, come pietra 
ben lavorata dalle persecuzioni , fu, come crediamo , trasferita c 
aggiustata nell’ edificio della celestiale Gerusalemme. Mori rasse- 
gnatissimo nel voler di Dio e grandemente desideroso di patire 
assai più. — Del f. Alessio Madeira, perchè le fatiche di due anni 
gli tolsero con la vita il poter operare quanto la sua virtù d.ava ra- 
gion di sperarne, non fo qui menzione se non perchè non si p<;r:la 
la memoria di mi fatto singolare, che dà a conoscere la finezza del 
suo zelo e della confidenza die aveva in Dio. Questi, passando 
da Goa al capo di Comorin per la via di terra, dovun<|ue s’av- 
venisse in alcun ridotto di gente infedele, si fermava a predicar 
loro alcun misterio della fede, e non mai senza guadagno o di 
alcun’ anima o di molte ingiurie, o se non altro, della mercede 
dovuta al merito delia sua carità. Cosi facendo una volta a gran 
numero d’infedeli in Batecalà, terra assai popolata, avvenne che 
appunto allora si abbattè a passar loro vicino una turba di gen- 
te , che portavano il cadavero d’ un defunto a sotterrare. I gen- 
tili che l’avevano lungamontc udito , tocchi non so da quale spi- 
rito, s’ accordarono a dirgli che se, in prova che vero fosse 
quello che loro si faticava di persuadere , egli avesse reiiduto 
la vita a quel morto , essi eran disposti a crederlo e battezzar- 
si : altrimenti se ne andasse , chè indarno gittava il tempo e le 
parole. Quegli non ebber finito di chiedere, che il fratello pron- 
tissìmamentc accettò il partito e si mosse in verso la bara: ma 
i barbari ostinati , temendo che seguisse quel che non volevano, 
per non essere obbligati alla promessa, cominciarono a mirarsi 
l’ un l’ altro con istupore : indi senza dirgli parola , voltaron le 
spalle r un dietro all’ altro , fin clic tutti se ne andarono. Ri- 
cliiesto di poi il f. Alessio dal suo supcriore , se rpiegl’ infedeli 
accettavan 1’ offerta, ebe avrebbe fattoV egli senza punto dubi- 
tarne , rispose , che nel nome di Gesù Cristo avrebbe eoman- 
dalo a. quel morto che si levasse , c Iddio infallibilmente 1’ a- 
vrebbe risuscitato. Questi poscia oppresso da’ gran patimenti sof- 
ferti in Coulàn col p. Nicolò Lancilotti , cadde in un’asma uior- 
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tale ranno i353, poco mcn clic novizio nella Compagnia, com- 
perata ila lui a gran costo di fatiche e patimenti , ([nauti ne 
solfcrse navigando e servendo i Padri nella navigazione d’ Eu- 
ropa in oriente. Peiriocchè negatagli la domanda clic ne avea 
fatta in Portogallo, si dispose di venire a cercarla nell’ India. 
Di che avvedutisi i parenti , dove iiù ragioni nò prieghi valsero 
a divolgcrlo dal suo proponimento, non potendo altro, gli tol- 
sero il mantello alliiichè un giovane come lui , ben nato c della 
corte dell’ Infante d. Euigi , vergognandosi di comparir per Li- 
sbona in farsetto, si rimanesse in casa, finché lo stuolo delle 
navi dell’ India che già mettevano vela , se ne partisse. Ma tutto 
fu indarno: anzi affinchò meglio vedessero il poco preg'«, in che 
aveva i giudicii del mondo, non che senza mantello, ma scalzo 
per giunta c con in collo le provisioni che ciascuno che va a 
(]uel passaggio dee mettere in nave , andava per mezzo della 
città si allegro , che i conoscenti il giudicarono uscito di cer- 
vello. In tal modo schernite le speranze de’ suoi , venne cu’ Pa- 
dri all’ India , dove per merito della sua virtù , maggiormente 
provata in (|ucl viaggio , ebbe 1’ abito della Compagnia negato- 
gli in Portogallo. — Ancor verso la fine di (juesto medesimo 
anno i.553, compiè il brieve corso delle sue fatiche nella costa 
della Pescheria il p. Mannello Moralcs Portoghese, natio del 
ducato di llraganza e nobile di legnaggio. Fu acquistato alla 
Compagnia in Coimbra, dove era allo studio l’anno i543, dalle 
prediche del p. Francesco Strada, uomo di grande efiicacia in 
condurre anime a Dio non meno coll’esempio del suo vivere che 
coll’ efiicacia del suo predicare , 1’ uno e 1’ altro apostolico. A 
mezzo il corso della teologia fu il Murales inviato all’India l’anno 
i55i con altri della Compagnia, de’ quali era superiore. Ma non 
vi giungeva quell’anno, come pur fece nello spazio di sei mesi, 
se Iddio non gli prosperava il viaggio , togliendone a’ suoi prie- 
ghi un pericoloso incontro che nel meglio della navigazione si 
attraversò. Imperocché una delle volte , che girando intorno a’ 
due lati dell’Africa si passa la linea equinoziale, mancò del tutto 
il vento : ed egli c 1’ altre navi che seco venivano di conserva, 
rimasero abbandonati a una penosissima calma : dove guasto il 
cibo e corrotte le acque , e con ragione temendo che, se a lungo 
durava , ' mancasse ogni sostentamento da vivere ; il capitano e 
i passaggeii , la maggior parte infermi , a lui ricorsero perché 
da Dio chiedesse sussidio di vento e scampo dalla morte. Egli 
rizzati due altari , 1’ uno alla poppa c 1’ altro alla proda della 
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nave, vi guidò in processione certi fanciulli orfani, che condu- 
ceva di Portogallo all’ India. Appena ebber compiuto b terza 
volta il giro, cantando e invocando la divina pietà e rinterces- 
sione de’ Santi , che si levò da poppa un piacevole venticello , 
die a poco a poco invigorendo, spiantatili di dove erano, sem- 
pre ugualmente fresco li portò scguitamcntc lino a Cocin. Quivi 
te prime fatiche del p. Manuello furono predicare : ministerio 
nel quale aveva grazia singolare. ]\Ia come gli conveniva eser- 
citarlo tre volte la settimana , c 1’ apparecchiarvisi gli scemava 
in gran parte quel tempo eh’ egli più volentieri avrcblic dato 
alla contemplazione; malcontento di sè, quasi per giovare altrui 
iioccssc» all’ anima sua , viveva con inconsubbile malinconia. In- 
tanto sopravenne colà s. Francesco Saverio dal Giappone, op- 
portunamente al suo bisogno: perocché egli, scopertagli quella 
sua continua aillizionc dell’ animo , n’ ebbe tali ammaestra- 
menti di spirito per adoperarsi non meno utilmente per sé 
che per le anime altrui e tal conforto di consolazione , che da 
indi non vi fu ministerio in clic potesse essere di giovamento 
a’ prossimi , che prontamente non 1' escrdtassc. Così in Gua 
ajutò predicando il p. Gaspare, iinchè dal medesimo fu inviato 
a condurre un’ impresa di straordinarie speranze in servigio di 
Dio , c , se riusciva, d’ incredibile accrescimento della cristia- 
nità. Non ne distendo qui per minuto dalla sua prima origine 
la cagione : chè lungo c fuor del bisogno sarebbe descrivere la 
disavventurata morte di Parca Pandar re di Cotta in Zeilàn, 
buon amico de’ Portoghesi: l’ investitura delb sua Corona , ri- 
confermata dal re d. Giovanni III in capo d’ un giovanetto, 
figliuolo della principessa sorella del morto (chè in Zeilàn al- 
tresì , come ne’ regni del Malavàr, non succedono alia signoria 
degli stati i figliuoli de’ Re , ma i nipoti per donna): lo scac- 
ciamento del novello Re btto a forza d’ armi da Maduni , fra- 
tello minore del morto Parca: il passaggio del viceré d. Alfonso 
Norogna da Goa a Zeilàn con una fioritissima armata a rimet- 
tere il legittimo posseditore in istato : la battaglia fra i due eser- 
citi del Norogna e di Maduni, con la sconfitta del barbaro: la 
presa , l’ incendio e ultima distruzione di Zeitavazza , città assai 
grande , nove leghe dentro terra , dove il tiranno afforzatosi si 
teneva in difesa: e finalmente il presidio di cinquecento Porto- 
ghesi , che il Norogna lasciò in guardia del Re pupillo , sotto 
il comandò di d. Giovanni Anrichez, e poscia a non molto ch’e- 
gli morì , di d. Odoardo Dezza : tutti avvenimenti che prccedct- 
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tero il leguente. Era dunque dall’ isola di Zcilàn venuto a Goa', 
ainbasciadurc del nuovo re , un priiiripal suo ministro , uomo 
per nobiltà di sangue c per iìnezza di senno di primo conto fra’ 
suoi : ma come gli altri Cingàli , cioè abitatori di Zcilàn , di re- 
ligione idolatro. Questi col vivere alcun tempo in Goa, a poco 
a poco allcttato dalla santità della legge cristiana', e per saperne 
più dentro, messosi in istretta conversazione co’ Padri; tanto 
inlìn ne ritrasse di conoscimento della falsità delle sue antiche 
superstizioni , che si rendè vinto alla grazia dello Spirito santo 
c chiese di battezzarsi: e dopo sei mesi d’istruzione e di prova 
r ottenne nel collegio nostro di s. Paolo. Di qui prese animo il 
viceré d. Alfonso a sperare, che il Re stesso, di cui questi era 
ministro principale e caro quanto gli fosse padre , ad esempio 
ouo agevolmente si condurrebbe a battezzarsi, con guadagno di 
tutto quel fioritissimo regno di Zeilàn, se vi fosse uomo idoneo 
a predicarvi 1’ evangelio. A tal fine si rivolse al p. Berzeo , ri- 
mase , in luogo di s. Francesco Saverio , vice-provinciale del- 
r India , pregandolo d’ alcuno de’ suoi. Egli che già da qual- 
che tempo conosceva di che spirito e abilità per ogni grande 
impresa fosse il p. Mannello Morales , lui destinò a Zeilàn , e 
seco coadjutore e compagno il f. Antonio Diaz. Cosi amendue 
.verso il principio d’ottobre dell’anno i55a vi s’inviarono. Pri- 
ma eh’ egli si partisse di Goa, i Padri di quel collegio vollero 
che li consolasse con una delle sue ferventissime esortazioni: ciò 
eh’ egli fe’, ragionando sopra il divin conserto che insieme fanno 
le due vite, attiva e contemplativa, che nell’ istituto della Com- 
pagnia s’ abbracciano : ed essi all’ incontro diedero a lui in 
ricompensa , ciascun di loro un salutevole avviso per condurre 
felicemente 1’ impresa , a che Iddio in accrescimento della sua 
gloria il chiamava. Aveano i Portoghesi in quell’isola, oltre ad 
altri luoghi di minor conto, porto e Fortezza in Colombo, cittàr 
principale di quella costa che volta ad occidente. Quivi il p. 
Manuello ristette, finché al capitano d. Odoardo paresse tempo 
opportuno d’ imprendere la conversione del Re. Ma qual che 
se ne fosse la cagione (chè le memorie di que’ tempi non ce 
la rivelano), queUa tanto bramata opportunità per lungo aspet- 
tare non venne : onde parve che Iddio volesse servirsi della santa 
intenzione e del buon zelo del viceré per ajutare nell’ anima i 
suoi , mentre egli disegnava di giovare a quelle degl’ idolatri. 
Sembra una maraviglia il perduto e peggio che da gentili dis- 
soluto vivere che facevano gli Europei che quivi erano , c sol- 
BartoUy Asia, liò. F. 20 ' 
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(Iati ili presidio e iiflìciali in governo e mercatanti nel traffico 
della cannella , che in Zeilàn fa la migliore di tutto il resto del- 
r oriente. Lontani dagli occhi c dall.i correzione del viceré, quasi 
in un altro mondo viveaiio senza altra legge , che di ciascuno 
a suo modo: e privi di predicatori evangelici, pareva che si te- 
nessero assoluti dairosscrvare i precetti della chiesa, perchè non 
v’ era chi loro li ricordasse. Non v’ avea ninna distinzione fra 
le feste c gli altri dì prosciolti : chè ugualmente ogni di a bot- 
teghe aperte si lavorava. Mangiavasi carne il venerdì e il sab- 
Lato , e come cosa oramai passata in usanza e comune , nò a 
coscienza sei recavano, nè a vergogna. Le femmine da partito, 
in numero piìi che le oneste : le oppressioni che si facevano a' 
paesani, insopportabili; tanta trascuratezza delle cose di Dio, 
che v’ avea uomini in età pid che mezzana, che non sapevano 
il Paternostro. Or qui rivolse il suo zelo il p. Morales , men- 
tre 0 disperata o dilferita si vedea la conversione del Re. Ma 
dalle prime tre prediche non ne raccolse altro frutto che di 

[ lazienza per sè : perocché uditolo , gli rendevan quello , cite 
a Scrittura dice esser proprio de’ peccatori che già sono al 
fondo dell’ iniquità , dispregio e scherni. Nè perciò egli atter- 
rito , anzi quanto meno vedeva poter profittare da sè predi- 
cando , tanto più abbandonandosi in Dio ripigliò con maggior 
Iena di spirito la pretheazione , maneggiando argomenti , quali 
bisognava a far risentire la stupidità e rompere la durezza de’ 
cuori ostinati. E cooperando Iddio col suo servo , cominciò a 
poco a poco a ravvivarsi la fede morta, e penetrare alcun rag- 
gio dell’ eterne verità nel cuore degli uditori. Allora egli , per 
dar loro più animo d’ uscire delle passate iniquità c cancellare 
tutto insieme con una brieve penitenza i debiti delle lor colpe, 
pubblicò per lo prossimo Natale il Giubileo , che l' anno ante- 
cedente avea fatto in Goa quei grand’utile che raccontammo. 
Nè qui in Zeilàii valse a punto meno. 11 Morales stesso ne rac- 
conta miracoh, con ringraziamenti a Dio, degni della sua pietà 
che gli operava. Le confessioni cominciarono ad essere si fre- 
quenti , che dall’ alba a notte non poteva distorsi da udirle : e 
venivano i penitenti piangendo la loro , come dicevano , quasi 
necessaria cecità; perocché mai non s’avevano udito rimprove- 
rare da veruno la gravezza di colpe cotanto enormi , com’erau 
le loro; chè al certo non si sarebbono abbandonati a vivere in 
esse tanto alla disperata. Ninno v’ebbe che in pubblico o in 
privato non si djsciplinasse: e un fascio di discipline, che portò 
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seco, era continuo in opera, e da uno passavano ad un altro. 
In fine si celebrò una generai Comunione, e con essa si diede 
il perdono del Giubileo. Nè ristette il profitto di quella mis- 
sione solo fra’ cristiani. Gl’ idolatri veggendo qual fosse la vera 
forma del vivere secondo la legge cristiana , ne concepirono 
tanto amore clic una gran moltitudine se ne converti: c sareb- 
bono stati i battesimi a numero troppo maggiore , se non che 
il Padre ragionevolmente dubitando, che, partito lui, e tornata 
l’isola in abbandono di ministri evangelici, anch’essi da sè me- 
desimi tornerebbono a vivere come dianzi ; noi concedeva se 
non a chi con molto pregare cbicdcndolo , desse pegno d’aversi 
a mantenere stabile nella fede. Cosi diè il battesimo ad un Prin- 
cipe di colà intorno, alia moglie, al nipote, alla famiglia e a’ 
sudditi suoi: perocché nel padrone scorse intendimento e virtò 
da potere in sè e negli altri , clic a lui si attenevano, promo- 
vcrc l’ osservanza della legge che abbracciava. Non cosi gli 
venne fatto di guadagnare alcun Dingo o Cingataro, che sono 
i sacerdoti degl'idoli di Zeiiàn: uomini perversissimi, ancorché 
riveriti dal popolo come santi. Costoro abitan vicino a’ Pagodi, 
veston giallo , e come ima deità da non iscoprirsi ad ognuno , 
portano sempre il volto ricoperto d’un sottil velo. Ogni suo 
fare con essi fu indarno: perchè i ribaldi in vederlo da lungi, 
davano volta o si nascondevano , finché passasse : e due , che 
mal lor grado^ noi poteron cansarc,. non che volessero rivelargli 
alcun misterìo della lor setta, ma interrogati e pregati cortese- 
mente , mai non fecero parola a rispondergli. Così utilmente 
con ogni altro adoperatosi il Morales alquanti mesi in Colom- 
bo , passò a Cotta , città altresì de’ Portoghesi , una lega più 
dentro terra : e ve lo spinse , oltre al desiderio di migliorare 
quel popolo, eziandio la sua medesima umiltà: perocché in Co- 
lombo era ornai in tanta venerazione di santità, che gli si ren- 
devano intollerabili a soiferire le dimostrazioni d’onore che d’o- 
gni parte il molestavano. Così operando con più vigore di spi- 
rito che lena di corpo, cadde ancor egli sotto il peso delle fa- 
tiche, e infermò d’eccessivo stemperamento e debolezza di forze: 
di che avvisato il p. Gaspare, richiamoUo a Goa. Quivi a pena 
ristorato un pochissimo e ripigbato il ministero del predicare , 
non proseguì gran tempo, che per gagliarda accensione fu preso 
da un corrimeiito di sangue, che in brieve’ spazio il fini. Porto 
fino all’ ultimo stretta a’ fianchi una catena di ferro. Tutto il 
suo favellare era in afictti d’amor con Dio e in teneri ringra- 
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ziamenti, di morire cOn intorno al letto tanti luoi Fratelli, "che 
con prieghi e lagrime 1’ accompagnavano in quell’ ultima dipar- 
tenza. Da tutti si licenziò; a ciascuno disse parole da confor- 
tarli nel servigio di Dio, e stabilirli nella grazia della lor voca- 
zione. Cosi favellando e invocando fino all’ultimo spirito il san- 
tissimo nome di Gesù , con esso in bocca e nel cuore mori 
l’agosto dell’anno i553, in etù di quaranta anni. S. Francesco 
Saverio partendosi di Goa per la Cina , l’aveVa in primo luogo 
sostituito al medesimo p. Gaspare, perchè in sua vece gover- 
nasse quella provincia, e dopo lui il p. Melchior ffugnez, che 
poscia gli succedè. 

36. 

•.,'“•■>'5 

Del Jratello Luigi Mendez ucciso da’ barbari. 

Prima'^di questi due ultimi , cioè su la fine dell’ anno 1 55a 
i| f. Luigi Mendez, ucciso spietatamente da’ barbari, lasciò loro 
in mano la testa, e ne ricevè da Dio la corona dovuta al me- 
rito della sua carità. Una crudele usanza correva fra’ Re confi- 
nanti alla Pescheria , di vendere a chi le volesse patenti e fa- 
coltà d’uscire a predare gli stati de’ vicini più deboli, come 
quella fosse caccia riserbata solo al Principe : e le davano mi- 
surate , si che si potevano fare più o meno rilevanti e ricche 
le prede, siccome più o meno era il denaro, con che se ne 
comperavano le licenze. Con esse gl’imprenditori dell’opera sol- 
davano ogni maniera di gente acconcia a mal fare: e bene ar- 
mati calavano d’improvviso sopra uno o un altro castello de’ 
confinanti, e disertatolo d’ogni bene, si ricoglievano negli stati 
del loro Re , e con esso spartivano il bottino. Stava il f. Luigi 
Mendez ammaestrando nella fede cristiana una delle principali 
terre della Pescheria , la quale perciocché era spesso infestata 
dalle correrie de’ Badàgi , s’ era come ricomperata da essi , fa- 
cendosi lor tributaria. Or questa ebbe licenza di predare un di 
que’ capi ladroni: e venutovi con sue masnade, la disertò, por- 
tandone il meglio dell’ avere de’ paesani. Essi oltre modo do- 
lenti se ne querelavano a’ Badàgi , i quali forte sdegnati , che 
a una terra de* lor vassalli non s’avesse rispetto; come ciò 
fosse fatto in lor vituperio , prese subito l’ armi , calarono in 
pien numero dalle montagne , e facendo loro scorta i cristiani , 
sorpresero i ladroni, che non si davano guardia di veruno, e ne 
fecer macello. 11 Re , per cui licenza erano usciti a predare , 
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forte sdegnato , e non potendola contro de' Bagàdi eh’ erano 
meglio in forze da guerra che non egli , si volse a fame ven- 
detta sopra i cristiani di quella terra , per cui richiesta i Ba- 
dàgi aveano ucciso i suoi. Dunque di mezza notte una grande 
squadra d’armati entrarono a man salva, uccidendo quanti loro 
ne parve del popolo e de’ grandi alla rinfusa. Alle grida de' 
primi , gli altri che poteron campare , corsero alla chiesa , non 
per farsi in essa forti coiltro a’ nemici, ma per mettersi in mano 
di Dio , vivi 0 morti che li volesse. Bravi dentro il f. Luigi , 
che vi passava quell’ ore in orazione : e ricevelli , e confortoUi, 
quanto in quell’ estremo pericolo si doveva. Ma gli assalitori , 
avvedutisi del rifuggire che verso là facevano i cristiani , tutti 
insieme v’accorsero: e veduta la gran moltitudine ivi adunata, 
si diedero a cerchiar di legne e stipa la chiesa, per ardere tutto 
insieme essa e i cristiani. Allora il f. Luigi, fattosi su la porta 
incontro a’ soldati, pregavali di non incrudelire contro alla casa 
di Dio e contro a tanti innocenti , donne in gran parte e fan- 
ciulli , che di quel volerli morti neppur sapevano la cagione. 
Mentre egli cosi pregava, un di que’ barbari fattoglisi incontro, 
gli passò con un colpo d’ arme in asta la gola e con un altro 
il fianco , e mentre ancor palpitava , gli ricise la testa. Gli al- 
tri , parte uccisi e parte feriti alcuni di que’ pochi che lor pri- 
ma vennero innanzi , se n’ andarono , portando con grida da 
vincitori al loro Re la testa del f. Mendez. 


Fine del Libro Quinto. 


Digitized by Coogle 



DELL’ ASIA 


LIBRO SESTO 


j4postasìa dalla Fede di Tolo , àttà nelle isole del Moro. 

Alenlre così andavano le cose nostre d’Ormuz, la cristianità 
delle isole del Moluco, del Moro, d’Ambòino e d’altre in quel 
grande arcipelago che si tenevano alla cura de’ soli nostri ope- 
rai , ebbe gran rivolte di stato e gran varietà di accidenti , or 
prosperi, or avversi, ma gli uni e gli altri ugualmente maravi- 
gliosi. Battesimi di re idolatri, conversioni e apostasie di popoli, 
crudelissime persecuzioni e martini, e simili avvenimenti, altri 
in distruzione , altri in accrescimento della Fede , de’ quali fa- 
remo memoria in questo libro , traendone le particolarità dalle 
proprie narrazioni di quegli che ne furono non che testimonii di 
veduta ma soggetto e parte: e raccorremo insieme secondo l’or- 
dinata disposizione de’ tempi ciò che intervenne dall’ultimo anno 
della vita di s. Francesco Saverio, fin per tutto i ventisette av- 
venire: chè tanti se ne richieggono all’intero periodo de’ sopra- 
detti avvolgimenti , concatenati insieme gli uni con dipendenza 
dagli altri. E queste isole delle quali ragiono, erano le più ma- 
lagevoli e pericolose a coltivarsi, che qualunque altra parte del- 
l’oriente: non tanto per la postura in che sono, o sotto o presso 
alla linea equinoziale , e per la malignità del terreno , la mag- 
gior parte sterile e privo quasi d’ ogni altro bene , fuor sola- 
mente d’ aromati ; ma per la naturai fierezza de’ barbari loro 
abitatori e per la vicinità co’ Saracini, nemici implacabili dd 
nome cristiano, possenti in forze da guerra c signori d’una gran 
parte delle Moluche e di più altre di quelle innumerabili isole 
che le circondano da ogni lato. — I primi rivolgimenti del pa- 
cifico stato in che erano, accadettero l’anno i55a, in Tolo città 
principale della Morozia, che è una delle isole che si compren- 
dono sotto il nome del Moro. Ella era città cristiana, convertita 
dall’ apostolo s. Francesco che vi battezzò di sua mano venticin- 
que mila idolatri: poscia al sollecito ammaestramento del p. Gio- 
vanni Beira e de’ Compagni era ita crescendo ugualmente in 
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numero c in pietà, non senza miracolo della grazia dello Spìrito 
santo, che gente la più incolta, la più inumana di quante ve 
ne abbia in quelle parti, fosse per santità di vita una delle più 
illustri chiese dell’ oriente. Ma non andò a gran tempo il per- 
dersi tutto insieme quel che a poco a poco e con grandi fatiche 
e perìcoli sì era in più anni acquistato. Conciossiacosa che que’ 
barbari , rendutisi vinti alle suggestioni del demonio , diedero 
volta e tornarono tanto peggiori che prima, quanto è ordinario 
che sìa più scellerato chi abbandona la Fede, che chi mai non 
la professò. Movi tori a questa lagrimevole apostasia furono i Sa- 
racini, istigati dall’invidia di veder fiorire e crescere la cristia- 
nità in mezzo al maomettismo, e dall’interesse che li metteva 
in gran gelosia del tanto avanzare in forze che la nazion Porto- 
ghese faceva in quell’isole: perocché oltre al piè che avean po- 
sto in Ambòino e in Ternate , anche il Moro insieme con la 
legge cristiana aveva preso amistà e legata confederazione con 
la Corona di Portogallo. Perciò cospirarono insieme sotto fede 
giurata due re Saracìni , l’ uno di Tidòr , l’ altro di Geìloio , 
grande isola a levante delle Moluche. Questi come ad impresa 
di comune interesse, si convennero di ribellare la cristianità di 
Morozia: e apparecchiatisi in armi e in gente da guerra, entra- 
rono a danni di Tolo : amendue assai forti , ma più il re di 
Geìloio , e come più possente , c perchè mirava non tanto a 
ritorre a’ Portoghesi quell’ isola , quanto a farsene egli signore. 
Non fu però mai ch’egli si ardisse a stringer da presso la città, 
eh’ era troppo malagevole a vincersi , nè per assedio , nè per 
assalto : ma ne occupò alcuni luoghi d’ intorno : indi calava a 
fare scorrerie c rubaincntì , uccìdendo e disertando le terre a’ 
confini ; di che la città n’ era in ìstretta grande; c pur valoro- 
samente si teneva in difesa da’ nemici c in fede a Dio, mercè 
del p. Giovanni Beira che con ugual suo pericolo e fatica, di 
notte furtivamente, per non esser còlto da’ nemici che uscivano 
a predare, andava facendo cuore alle vicinanze smembrate dalla 
città c più esposte al pericolo : ma in fine come era solo, non 
bastò a riparar contro a tanti: c gli sarebbe convenuto trovarsi 
a un medesimo tempo in ogni luogo : perocché , mandando il 
re di Geilolo per suoi araldi ad ofierire a ciascuna terra asso- 
luzione e pace , tanto sol che tornassero all’ antica legge ; non 
poche furono , che per riscattarsi dal continuo guasto eh’ egli 
faceva de’ lor paesi e dal timore di peggio, apostatarono. Ma 
la rivolta universale fu allora che un reggitore del maestrato , 
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per cui la città di Tolo si governava, mirando a campar sè t 
a provedere all’interesse del pubblico, rinnegò palesemente la 
fede , e riprese abito e professione d’ idolatro : e come avvien 
fra que’ barbari, che il popolo a guisa d’una greggia di pecore, 
tenga dietro per uso a chi fra loro ha sovranità e premìncnia; 
quel medesimo dì tutti alla disperata il seguitarono; sicché dove 
la mattina erano trenta mila cristiani , la sera non se ne con* 
terebbe un solo. Il Beira cacciato da’ rinnegati se ne tornò al 
Moluco, e il re di Geilolo , ciò che tanto desiderava, si prese 
in fede e in guardia la città. Né qui ristette 1’ empietà degli 
apostati , ma per più gradire al nuovo Re , tutta la riverenza 
che prima avevano alle cose di Dio, rivolsero in dispregio. Non 
lasciarono in piè nè croce, nè altare, nè chiesa: tutte le spian- 
tarono e ruppero. Le imagini sacre, dopo mille oltraggi di vi- 
tupero , stracciarono ed arsero. Benché agli empi di Civa (una 
delle terre nel domìnio di Tolo) costasse caro il farlo: sì tosto 
ne pagò Iddio alcuni con miracolose punizioni ; secche inconta- 
nente le mani ad uno che schiantò una imagine di nostra Si- 
gnora , ad un altro indi a poche ore trafitto il capo dall’ ago 
d’un pesce marino. Se poi i Portoghesi ne venissero a prender 
vendetta, si collegarono a guerra finita col re di Geilolo, a cui 
poco appresso giurarono fedeltà e si renderono tributari]. 


a. 

Miracoloso castigo del cielo sopra Tolo , ^ 

e come s. Francesco Saverio vi si trovasse. 

Governava in quel tempo la Fortezza, che i Portoghesi ave- 
vano in Ternate , d. Bernardino Sosa , capitano di valore in 
armi e fedelissimo al suo Re : ma gli afiari della guerra che 
aveva rotto altrove co’ Saracini , non gli concedettero di venir 
cosi tosto al racquisto di Tolo. In tanto Iddio ne cominciò la 
vendetta, bastevole, se i ribelli avessero avuto senno da uomo, 
a farli accorgere e ravvedere della loro empietà. Imperocché dal 
primo di che abbandonaron la fede, parve che il ciclo e la terra 
li prendesse in ira, e ne provarono tosto gli effetti. Tutto il 
grano di che sì aveano a mantenere, sci trovaron tarlato e gua- 
sto ne’ granai e dovunque il serbavano. Le campagne che prima 
non fallivano , sì come di terreno il più fertile £ quell’ ìsola , 
immagrirono e non condussero mai più nulla a bene, nè semi- 
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nati a ricolta, nè frutti a maturità. Le acque di clic abbondano, 
pure e sanissime s’infettarono e corruppero con sapori di pe- 
stifere qualità: talché tolto loro tutto insieme il mangiare c il 
bere, cominciarono a perire per estremo di necessità. Ma il peg- 
gio fu un morbo appiccaticcio a guisa di pestilenza che gittò 
per tutto il paese, e toglieva di vita i barbari in assai pià nu- 
mero che non prima le armi del re di Geilolo, per cui timore 
avevano apostatato. E pur tuttora duravano ostinati , avvegna- 
ché intendessero che castighi tanto disusati in quell’ isola , vc- 
nivan loro da più alta mano che non quella della natura. Fra 
tanto il Sosa ebbe agio di fornire le imprese che il tenevano^ 
altrove occupato: onde libero, applicò subitamente l’animo alla 
vendetta. Aerio re o (come colà dicon) Cacile del Moluco, il 
fornì d’ armi e di gente in moltitudine di quattrocento soldati , 
e ciò non per amore che avesse a’ cristiani, ch’egli era di setta 
maomettano e ci odiava a morte, ma perchè le isole del Moro 
erano la più parte suo patrimonio: e se il re di Geilolo le con- 
quistava, oltre al perderle egli, si vedeva sopracrescere in forze 
un vicino e nimico , che gli stava a’ fianchi col regno , lungi 
solo quanto è un canale di sette leghe di mare che corre fra 
mezzo Ternate e Geilolo. A’ paesani , venti Portoghesi si ag- 
giunsero, piccol numero a troppo grande impresa; se non che 
quella era guerra di Dio , a cui non è punto più malagevole 
^r la vittoria a’ pochi che agli assai. Cosi riposta in lui la 
speranza , entrarono in mare , e tutti a uno stuolo , su certe 
mezze navi che colà chiamano parai, dirizzaron le prode verso 
Morozia, centottanta miglia discosto dal porto di Ternate, onde 
si partirono. Intanto que’ di Telo, che seppero del preparamento 
de’ Portoghesi, confortati dal re di Geilolo, si apparecchiarono alla 
difesa. È la città di Tolo, come le più altre di quelle isole, forte 
a maraviglia per la postura del sito , cioè piantata in un pog- 
gio alla sommità d’ una montagna ertissima e inaccessibile , fuor 
solamente da un lato : perocché dagli altri fianchi ella è spez- 
zata con balzi e dirupi d’ insuperabile altezza. L’ unica strada 
die v’ è da salirne alla cima , è angusta ed erta , e facile a 
guadagnarsi a mano di pochi ; fuor d’ essa , non può ascendersi 
altramente che aggrappandosi su per la ròcca a mani c piedi, 
con gran pericolo di precipitare. Con tutto ciò non si tennero 
abbastanza sicuri con la naturai difesa del sito, ma v’ aggiun- 
sero altresì l’industria dell’arte. Si chiusero d’argini e di trin- 
«ce, e intorno a queste tirarono una parata di palizzati. Diru- 
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parono dov’ era alcun poco d’ agevole e 1’ attraversaron di fos* 
se: e per vietare che i nemici non si accostassero all’ assalto, 
nel piano a piè delle mura piantarono aguzzi stecconi d’un le- 
gno durissimo , soprastanti la terra con un palmo e mezzo di 
punta , e sì spessi che non poteva darsi un passo col piè si- 
curo di non inchiodarsi. Poi per sostenere 1’ assedio si riforni- 
rono d’ ogni provvedimento da vivere ; e perchè la corrente ste- 
rilità rendeva pochissimo, il Re ne mandò condurre da Geilolo 
e soldatesca e artiglieria. In tal maniera recatisi in difesa, ave- 
vano i Portoghesi per niente, ancor se fossero stati non i pochi 
che venivano , ma dieci tanti. Questi , preso terra nell’ isola e 
condottisi appiè della montagna di Tolo , nè perciò sbigottiti 
perchè vedessero quell’ impresa tanto difficile a condursi, prima 
di tentar la salita mandarono ad offerire agli apostati condizioni 
d’ accordo , dicendo , Che in arbitrio loro era d’ eleggere qual 
più tosto volessero, guerra o pace: sé non aver prese Tarmi, 
nè esser venuti coli per vendicare la fede rotta a Dio e al re 
di Portogallo, ma per rimetterli alla primiera ubbidienza del- 
T uno e dell’altro : il ebe dove essi spontaueamente facessero , 
poserebbono T armi : dove no , ne farebbono loro provar gli ef- 
fetti. Nè si fidassero delle munizioni e de’ tanti ripari, dentro 
a’ quali si tenevan sicuri di sostenere ogni assalto , nè che essi 
venissero pochi contro di tanti. Iddio, che aveano si indegna- 
mente offeso , aprirebbe la strada alla vittoria di chi in suo nome 
veniva a castigarli. Questa appunto fu 1’ ambasciata de’ Porto- 
ghesi , altrettanto modesta , come insolente la risposta che i bar- 
bari loro renderono , Che non volevano nè il re di PortogaUo 
nè il Dio de’ cristiani: sgombrassero quanto prima il paese , e 
si tornassero onde eran venuti: chè con essi non accettavano 
confederazione nè pace. Troppo esser loro costata l’amicizia de’ 
Portoghesi : cercassero con chi legarla , altri , che non li cono- 
scessero per que’ ladroni , eh’ essi a lor danno gli aveano spe- 
rimentati. Del tornare a vivere cristiani , non ne sperassero: si- 
mili a gente ribalda com’ essi , non volevano essere : si pentiva- 
no , si vergognavano d’ esserlo stati , nè altro rimaneva loro in 
che consolarsi , che nel fermo proponimento di mai più non es- 
serlo. Se ciò non credevano , ne venissero alia prova colTarmi: 
chè in buon’ ora gli attenderebbono. — Non ebber finito di cosi 
rispondere, che incontanente Iddio levò alto il braccio a ferire 
sopra i ribelli d’ un colpo terribile a udirsi , quale a minuto il 
descrivono quegli che ne furono spettatori. Era un ciel serenis- 
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simo , quando repentemente si fe’ bujo nell’ aria , e gittò per 
tutto una come caligine di tenebre altrettanto che se fosse di 
mezza notte. Tutto insieme un’altissima montagna, lungi a nove 
miglia da quella di Tolo, si apri nel sommo, e cominciò ad esa- 
larne in gran nuvolati un fumo nero e denso , con ispesse vampe 
di fuoco, tinte in diversi colori spaventevoli a vedere. Indi sboccò 
una piena di pomici e di sassi , che lanciati in aria aito c lon- 
tano , ricadevano non pochi di loro sopra la città; avvegnaché 
il peggio fosser le ceneri che piovevan sì dense, che non reg- 
gendone al peso i tetti delle case colà assai deboli , rovinarono 
tutte, fuorché per miracolo una sola a lato della chiesa, pic- 
cola e con un frascato di palme secche per copritura, antica 
abitazione de’ Padri. I muggiti che uscivano di sotterra e per 
la montagna, erano come rimbombi d’artiglieria, spessi e ter- 
ribili; e molto più i tremuoti che la scote vano; e in quella ci- 
ma di monte , dov’ è Tolo , se ne facevano sentire i crolli tanto 
gagliardi , che non potevan gli uomini tener la vita in pié, né 
i soldati le armi in mano. Nel medesinso tempo mosse una for- 
tuna di vento, con impeto di tal veemenza, che sradicò arbori 
e spiantò case , per tutto dove tenne la corrente del turbine. 
Una lacuna era lungi a quattro leghe da Tolo , e su la riva , 
lungo essa , una Terra cui rendevan fortissima le gran fosse che 
la circuivano , onde a fidanza d’ essere inaccessibile a’ Portoghe- 
si , ancor essa aveva apostatato. Or mentre Tolo era tormentata 
dal fuoco, ella fu sommersa dall’ acque: perché subbollendo c 
gonfiandosi la lacuna , per nuove acque che v’ accorsero di sot- 
terra , traboccò riversando sopra le rive , sì che allagò tutta in- 
torno la campagna : e la terra de' ribelli andò sotto , tanto che 
v’ annegò 

tempo una gran pietra rovente, scagliata in alto dalla monta- 
gna , che si da lungi ardeva , le cadde sopra a piombo , e menò 
un sì orribii fracasso , che parve un fascio di fulmini che dal 
ciclo la saettasse. Finalmente la cenere che piovve , rappiaiiò i 
fossi con che i barbari avean tagliate le vie, e sc{^ellì quegli 
stecconi piantati a pié deila muraglia , perché niuno s’ avvici- 
nasse all’ assalto. £ perché si vedesse che il ciclo era che con- 
duceva quel fatto, cadde la cenere con tale avvedimento, che 
dove ella copri il paese a molte leghe d’ intorno , sopra alcune 
terricciuole de’ cristiani, che anoor duravano nella fede, ed erano 
vicine al monte tre, quattro o poche più miglia, non ne cadde 
un sol grano. Cosi iddio mandò falliti agli apòstati tutti gli 
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argomenti, con che tanto studiosamente si erano apparcccliiaU 
alla difesa. Tre dì c tre notti continue durò quella battaglia 
di tutti gli clementi congiurati insieme allo sterminio de’ bar* 
bari, de’ quali non piccol numero ne mori, parte sfracellati e 
guasti da’ sassi che il monte lanciava, parte infranti sotto le 
rovine degli edifici che per lo tremuotp e per lo gran carico 
della cenere rovinavano: la maggior parte rifuggirono alle selve. 
Intanto i Portoghesi si raccolsero nelle navi , dalle quali con 
più giubilo che spavento stavano a vedere Iddio combattente per 
essi. Posata la furia del monte , i paesani tornarono dalle selve 
alla città , e i Portoghesi in arme dal mare all’ isola per assal- 
tarli: e come le ceneri aveano empiuti i fossi e ragguagliate le 
vie, non fu malagevole il salire su la montagna. Non ebbero 
già la città ni così tosto ni senza pericolo : perocché i ribelli 
trassero a difenderla , combattendo con ogni maniera d’armi alla 
disperata : ma infine , perchè gli stecconi piantati a piè della 
muraglia erano seppelliti, e le ceneri quivi ammonticellate fa- 
cevano scala a salire , perdettero la muraglia e la città. Gran 
numero ne fu dato al taglio delle spade , dove de’ soldati del 
Sosa non ne fu morto neppure un solo ; spianaronsi le fortifi- 
cazioni , e la città smantellata, fu messa a borgo, e per la nuova 
fuga degli abitanti, poco meno che a solitudine. È cosa indubi- 
tabile, che s. Francesco Saverio fosse veduto e nel Moluco con- 
sigliar quell’ impresa , e quivi nel Moro fare animo a’ soldati e 
pregar Dio per la vittoria: onde ella ragionevolmente si conta 
fra le opere sue. Io solo avverto , che ciò non potè farsi altri- 
menti che per miracolosa apparizione : perocché certa cosa è 
che il Santo, in quel medesimo tempo, era qualche migliajo di 
miglia lontano dalle Moluche, cioè di passaggio dall’ India alla 
Cina , su le cui porte morì: e le cose di qui sopra raccontate, 
non accadettero l’anno i546, quando egli era nel Moro (come 
altri con troppo grande svariamento e trasportazione de’ tempi 
ha scritto) , ma indi a sei anni , cioè del i55a. Ma come che 
allora il Saverio fosse altrove , pur nondimeno per miracolo fu 
presente alla battaglia e al conquisto di Tolo: e si verifica con 
la testimonianza di tanti , de’ quali alcuni furono a parte di 
quell’impresa, che i sommi Pontefici l’han registrato nella bolla 
della canonizzazione fra gli altri miracoli da lui vivente operati. 

Per compimento della vittoria rimaneva a punire il re di Gei- 
lolo , nemico mortale de’ cristiani e principal sommovitore de’ 
confederati con la Corona di Portogallo. Brasi egli ritirato den- 
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tro un’isola, Venti miglia presso a 'ternate, c quivi guardavasi 
in una Fortezza reale , creduta per munizione e per sito , ine* 
spugnabile: fornita poi di vìttuaglie c d’armi, a lungo manteoi* 
mento per assedio e ad ogni difesa per assalto , ma singolar- 
mente d’ artiglierie , delle quali aveva acquistato gran numero , 
in diciotto anni di guerra, e in molte rotte navali date a’ Por- 
toghesi : ma ora non gli bastarono a difenderlo contra l’ ira di 
Dio e contra il valore del Sosa. Tre mesi l’ assediò , e dopo 
alquante riprese la conquistò pir assalto , ed ebbe il Re vivo 
nelle mani: benché tosto il perfido gli fuggisse, uccidendosi di 
veleno: e gli succedè nella Corona un suo figliuolo, fedelissimo 
a’ Portoghesi, e per questa sola cagione ucciso a vii tradimento 
da Aerio re del Moluco, come a suo luogo racconteremo. 

3. 

Il p. Gìwanm Beira rimette in Toh la Fede. 

Cosi acquetate e rimesse in buon essere le cose di Tolo, à 
volse l’ animo a tornarvi come prima in istato la religione. Per- 
ciò v’ accorse dal Moluco il p. Giovanni Beira , e trovata la 
desolazione in che erano quivi le cose, si diede, girando per le 
selve , a cercare de’ fuggitivi , i quali temendo 1’ armi de’ vin- 
citori non si ardivano ad uscirne : e trovatene a gran fatica var 
rie adunanze , e rassicuratili del perdono, alla città li ricondusse. 
Indi a poco saputosi di lui da quegli eh’ erano fuggiti più den- 
tro alle montagne , calarono tutti dietro al loro reggitore , un 
grandissimo popolo : e innanzi al p. Beira , alzando le mani al 
cielo , piangendo e gridando in loro favella , chiedevano a Dio 
e a lui mercè e perdono , maladicendo , in iscarico di quanto 
aveano fatto , il tiranno di Geilolo : dalla cui crudeltà non si 
eran potuti campare ( dicevano ) altramenti j che abbandonando 
la fede di Cristo e la soggezione al re di Portogallo : ora a lor 
costo aver troppo ben conosciuto quanto più possano l’ira del- 
T uno e l’ armi dell’ altro : riconciliasseli con amendue , egli che 
tanto poteva con Dio e col capitano, a’ quali in’ eterno mai più 
non fallirebbon la fede. E giuravanlo e mostravano i piccioli lor 
figliuoli consumati dalla fame, e sé in sembiante più di cada- 
veri che d’ uomini vivi. Ma tanto non bisognava per movere a 
pietà di loro il Beira, che piangendo con essi , sotto fede li 
ricevette, e coudusselì alla terra: incontrato tra via da altri, i 
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quali reggendo i compagni dietro a lui tornare, uacivano delle 
caverne e de’ boschi , d»ve s’ eran nascosi , e cantando , uomini 
e fanciulli, quello die ancora si ricordavano della dottrina cri- 
stiana , correvano a gittarsigli a’ piedi , pregandolo di riceverli 
seco. Questi , ricondotti a Tolo , si dieder tutti a ristorare le 
rovine delle loro abitazioni , c prima di nuli’ altro a rifare la 
chiesa. Tutti gl'idoli che si aveano lavorati, abbatterono e rup- 
pero : e intorno ad uno che era , come usavan colà , smisura- 
tamente grande , e in onta della divina Trinità avea tre mezzi 
corpi uniti al busto , faticò tutto il popolo un di e una notte 
a rovinarlo. £ Iddio altresì mostrò con evidenza d’ effetti , clic 
accettava il lor pentimento e b riceveva al perdono. Le campa- 
gne , già fin da che apostatarono sterili c secche, rinverdirono 
c tornaron feconde , e le acque guaste dal reo sapore , che le 
rendeva inutili a bere , sanaronsi. Il rimanente di quegli, parte 
già cristiani che ritornarono alla fede abbandonata, parte gen- 
tili che si battezzavano , era a cosi gran moltitudine , che al 
Deira non lasciavano un’ ora di tricgua per riposo, nè di di nè 
di notte. Tal settimana vi fu , che se ne contarono quindici 
mila, e tal giorno che cinque. Le isole poi di colà intorno, per 
tutto dove corse la fama della miracolosa punizione di Tolo, gli 
mandarono ambascerìe, pregandolo a tragittarsi alle loro terre : 
chè ancor essi volevano essere cristiani : perciò non bastando 
egli solo al bisogno di tanti, anzi nè pur solamente del Moro, 
chiamò in ajuto i Compagni sparsi |>er altre isole del Moluco: 
e quattro v’accorsero, il p. Alfonso Castro, Nicolò Nugnez non 
ancor sacerdote , Melchior Figheredo e un quarto , novizio, ag- 
giuntosi poco dianzi. Questi inviò a quattro di que’ piccoli re 
idolatri, acciocché ne battezzassero i popoli, che tutti parlavano 
una medesima lingua : e perchè non v’ avea fra loro Maomet- 
tani , non era men sicuro il mantenerli , che agevole il conver- 
tirli. Nei rimanente , barbari alla peggio , e senza ni una forma 
di governo civile, se non quanto pur distinguevano certe loro 
misure di tempi , osservando l’ apparire c il nascondersi d’ al- 
cune stelle piò facili a notarsi. Ciò fatto, il Beira prese il viag- 
gio dell’ India, per levarne Compagni in soccorso de’ pochi che 
erano al gran bisogno di quella iunumerabile gentilità. E piac- 
que a Dio consolarlo col felice incontro che in Malacca ebbe 
di 8. Francesco Saverio. Contaronsi scambievolmente 1’ uno al- 
1’ altro quanto loro era avvenuto , il Saverio nel Giappone , il 
Beira nelle^MolucIic ; indi , sorta stagione comoda a navigare , 
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passarono , quegli alia Cina , e questi a Cocìn , dov* erano in- 
-viali. 

4. 

Chi fosse e di che qualità Aerìo Cucile o re di Moluco. 

Intanto fioriva ogni di meglio e in numero e in rìnformazion 
di costumi la nuova Chiesa del Moro, sicura di mantenersi in 
fede e in osservanza, se non quanto i Saracini col mal esempio 
del lor vivere al rito maomettano, c con le suggestioni del ior 
dire in dispregio della Legge cristiana , erano di non piccolo 
scandalo a’ convertiti. Perocché stavano insieme aggregati in un 
medesimo albergo Cristiani c Mori ; e molti d’ essi d' una 
stessa famiglia. Moro il padre e il marito, e Cristiana la mo- 
glie e i figliuoli ; eh’ era pericolo da ovviare, perché più facil- 
mente s’appiccano i vizi de’ tristi a’ buoni, che le virtù de’ buoni 
a’ viziosi. Per separarli dunque, l’anno seguente del i553 , il 
Capitan del Moluco , messa in mare tutte la gente da guerra 
che aveva , ripassò da Ternate al Moro : e seco il re Aerìo , 
col meglio della sua soldatesca , ancorché non richiesto , e di 
setta Maomettano. Ma di costui, prima d’andar più oltre, pei> 
ciocché nel processo di questo libro mi verrù a ragionarne assai 
delle volte, é necessario, che ne ponghiamo qui avanti un rì- 
'tratto dal naturale, per riconoscerlo in esso sempre il medesimo: 
altrimenti, egli ebbe arte di trasformarsi in tanto diversi e con- 
trarii sembianti , che sarebbe impossibile a ravvisarlo. Costai 
nacque d’ una mora Ciavese , concubina di Boleife re dei Mo- 
luco , e i Portoghesi per lor male ancor giovanetto l’ assunsero 
al regno. Uomo più fraudolente e mahzioso si può dire che non 
era in tutte le dieci mila isole , che dicono essere in quell’ ar- 
cipelago. Fingitore accortissimo e si destro in nascondere fatti 
da traditore sotto apparenza di parole e d’ affetti tanto in mo- 
stra leali , che facea travedere anche i mille occhi che aveva 
l’interesse di que’ medesimi che ingannava. Verso la fede Cri- 
stiana pareva essere tutto amore, e l’odiava più che la morte. 
Esortava a professarla , e faceva segretamente uccidere chi la 
prendeva. Dell’alcorano parlava a’ Nostri con motti di vitupero, 
a’ suoi come in ogni lettera vi fosse un sacramento : ed egli 
n’ era a’ Cascizi stessi interprete e maestro. Si offeriva al Bat- 
tesimo , perché non si sospettasse , eh’ egli teneva mano alle 
armi de’ Saracini clic seco si congiurarono allo sterminio della 
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fede. Somigliantemente a' Portoghesi si mostrava pi& che por- 
toghese , e faceva loro del bene quando a lui ne tornava me- 
glio , ed essi non se ne accorgevano : perocché il suo intendi- 
mento era, di sortire una volta a farsi monarca di tutte le isole 
intorno alle Moluchc: perciò egli aveva per arte di grande ac- 
quisto , perdere co' Portoghesi alcuna cosa per guadagnare il 
tutto in un colpo, quando il tempo e la fortuna gli giucassero 
a buon punto. Tal volta essi erano alle strette per le continue 
guerre, che segretamente faceva movere contro di loro da’ Sa- 
raci ni che seco erano in lega, ed egli allora assoldava gente da 
ogni parte del regno, per assalirli improvviso e spiantarli, men- 
tre crollavano: che se in tanto si rimettevano, o per soccorsi 
venuti dall’ India o per vittoria che avessero , fingeva d’ aver 
fatto gente a loro difesa , e bravava a’ nemici e s’ intrametteva 
di pace. Infine tutto il suo lavorare era di nascoso : congiure , 
sorprese e tradimenti , de* quali non apparendo in lui se non 
amor di fratello, lealtà di vassallo e servigi di suddito, o non 
ne venivano o ne svanivano subito i sospetti. Con ciò egli cre- 
sceva ogni di più in istato, menando per ingannevoli parole i 
Portoghesi e i Mori : a quegli dicendo , che tornava a loro in- 
teresse che i Re infedeli e vicini fossero men possenti ; onde 
gli permettevano il guerreggiarli: a’ Mori , che con gli acquisti 
che andava facendo, si metteva in forze da potere a suo tempo 
opprimere i Portoghesi. Cosi oltre a Ternate , Maciàn e Timòi' 
e le vicine Irò e Mare , che pur si contano fra le Moluche, a 
conquistò quasi tutto il Moro , gran parte d’ Ambòino e non 
poche altre isole di quel mare: né i Portoghesi finirono mai 
d’avvedersi delle sue male arti, se non quando egli era già sì 
forte , che tornava lor megfio di mostrare di non avvedersene. 
E certo parve che Iddio con ciò rendesse ,a’ Portoghesi quel 
merito che si doveva agfi strazii, che certi di loro contra ogni 
dovere fecero di tre figliuoli di Boleife , tanto benemerito della 
Corona e da’ regii ministri si mal riconosciuto ne’ suoi figliuoli, 
che le istorie da loro medesimi scritte ne piangono a contarlo. 
Fin che tutti e tre morti, un di veleno, un di ferro, un di di- 
sgusti , diedero luogo alla elezione del bastardo Cacile Aerio , 
che li pagò alla stessa moneta d’ingratitudine con che essi ave- 
vano ricambiato l’amore e i benefici! di suo padre. £ tanto ba- 
sti aver detto per intelligenza delle cose avvenire, di qual fosse 
Aerio Cacile re di Ternate, o del Moluco, che è un medesimo 
dire , prendendosi dalla principale di quelle cinque isole la 
denominazioBc di tutte. Or ripigliando l’ istoria. 
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5. 

tn Toìo i Cristiani si spartono dagli Infedeli. 

Appena era che potesse sperarsi la separazione de’ Cristiani 
c de' Mori , senza tumulti e sangue ; sì duro e incomportabile 
riusciva a’ Mori il lasciare chi la moglie e chi i figliuoli , de* 
quali non volevano nè abbracciare la fede, nè perdere la com- 
pagnia. Ma ve li costrinse il re Acrio , di cui eran vassalli , e 
con la scimitarra ignuda in pugno andava intorno minaccian- 
doli della testa , e di spiantare loro da’ fondamenti le case , se 
non rendevano i cristiani. £ dava se in esempio , che so gli 
veniva a notizia, che nelle sue terre fosse alcun battezzato, su- 
bito nel traeva , e consegnavalo a’ cristiani : che due sue so- 
relle, che si battezzarono, le aveva date in mano a’ Portoghesi: 
e dicea vero , sì fattamente, che avendo fra le sue una donna, 
di cui non sapeva che fosse cristiana ; poiché ne fu avvisato , 
mostrò di piangerne di dolore , e rivestitala di ricchi panni , 
onorevolmente, la rimise in Ubertà. Cosi eiiicacemoute adoperan- 
dosi, or con prieghi or con minacce, senza darsi riposo neppur 
la notte, mise in fatti il disegno de’ Padri, e separaronsi Cristiani 
e Muri a vivere gli uni in disparte dagli altri. E per giunta del 
suo buon zelo il medesimo Re sul partire consigliò il p. Al- 
fonso Castro a condur seco a Ternate alcun numero di que’ 
fanciulli del Moro, perchè allevati cristianamente, poscia a’ Pa- 
dri servissero di lingue da predicar la fede nel rimanente del- 
l’isola. Tal frutto si colse allora dalla pietà simulata dì questo 
Re, il quale a una prova di tanto zelo, che più non poteva se 
fosse cristiano , si veramente fece creder di sè , che avea buon 
cuore verso la fede nostra per mantenerla e crescerla (che era 
quello , che gli tornava a interesse di persuadere) , che ne fu- 
rono scritte in Europa speranze di prossima conversione: se non 
che pareva , che non sapesse finir di staccarsi dalle braccia di 
cento femmine sue concubine. Passata in quest’opera la mag- 
gior parte dell’anno i553, verso la line d’esso tornò dall’India 
al Moluco il p. Giovanni Beira con alcun sussìdio di Compagni, 
ma sconsolatissimo per 1’ acerba nuova che seco portava della 
morte di s. Francesco Saverio , il cui sacro corpo gli avvenne 
d’incontrare in Malacca, riportatovi da Sanciàn , c il vide in- 
corrotto e mille volte il baciò e lo sparse di tenerissime lagri- 
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jne , ricordevole ancora della consolazione cli« col Santo avea 
provata nella medesima città , dove pochi mesi prima s’ erano 
incontrati. De’ Compagni che seco condusse, altri ne inviò ove 
il bisogno era maggiore: egli e Francesco Godigno passarono a 
faticare in Tolo. Sole l’ isole d’ Ambòino , che sono molte sotto 
il medesimo nome, erano senza veruno de’ nostri operai che le 
coltivasse : e ciò fin da che 1’ anno i54g vi uccisero il p. Nu- 
gno Ribero, alla cui virtù è qui luogo di rendere il suo merito. 

- 6 . 

Fila e morie di veleno del p. Nugno Ribero ùi Ambòino. 

Fu questi di nazion Portoghese e vesti l’abito della Compa- 
gnia il prima di d’agosto dell’anno i543 , studente allora in 
Teologia nella celebre Università di Coimbra. £ ad uscir del 
mondo ed entrar nell’ Ordine nostro , gli fu coll’ esempio guida 
e condottiere Gonzalo Silvcria , giovine allora di venti anni c 
cavaliere di nobilissimo sangue, ma dipoi incomparabilmente più 
nobile per la gloriosa morte in che io sparse , ucciso per la 
predicazione dell’evangelio in Monomotapa. Compiuti di poco 
tempo i due anni del noviziato, la sua medesima virtù impetrò 
al Ribero , fatto già sacerdote , la missione dell’ India , c quivi 
fra 1’ altre , la più malagevole e da concedersi solo ad uomini 
come lui di gran virtù e di gran cuore, dico quella d’Ambòino 
c delle isole in quel contorno , dove l’ apostolo s. Fi'ancesco 
l’inviò da Malacca l’agosto dell’anno i547. Quivi gran mali 
sofferse , e gran cose operò in brevissimo tempo. E prima ne’ 
quattro mesi, che lo stuolo delle navi dell’India suole ivi sver- 
nare , aspettando che si muovano i venti generali per lo ritor- 
no , egli con le sante industrie del suo zelo condusse i Porto- 
ghesi di quell’ armata a maniere di vivere tant’ oltre all’ ordina- 
rio di mercatanti, soldati e marinai, virtuose e sante, che sem- 
bravano sotto abito secolare di professione religiosi: e non po- 
clii di loro gli si offersero per compagni, inseparabili fino alla 
morte , nelle fatiche d’ ammaestrare que’ popoli : ed egli alcuni 
pochi ne accettò. Nel medesimo tempo di que’ quattro mesi, clic 
dicevamo , predicando la santa fede a’ saracini e idolatri , sei- 
cento ne guadagnò al battesimo: e poscia in un anno e mezzo, 
oltre a due mila. PiccioI numero, se solamente se ne misura la 
quantità, ma ben grande se si considera la qualità di <]uc’ bar- 
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bari : gente selvaggia e tanto senza ninna legge , neppure^d’u- 
inanìtà secondo natura , clic ne’ contorni d’ Ambùino i ligliuoli 
sì donano gli uni agli altri scambievolmente i proprii padri , 
quando toccano gli anni della vecchiezza, c fattine pezzi, tutti 
insieme ne mangian le carni mezzo crude , facendo fra danze e 
musiche un convito di crudelissima allegrezza. Oltre a ciò dis- 
soluti in ogni lascivia peggio che bestie: artefici di veleni: la- 
droni di terra e di mare : e presti a ogni tradimento che loro 
torni a qualunque ancor se lieve guadagno. Pur potò tanto in 
essi la forza , massimamente d’ una tenerissima carità , con che 
il p. Nugno usava con essi (cosa fra uomini salvatici come loro, 
affatto disusata a vedersi) , che li rendè , quanto n’ eran capc- 
vuli , mansueti e docili alla fede di Cristo. K a dir vero , era 
atto da mettere bcnivolenza ancora nc’ barbari, il dare ch’egli 
loro faceva i suoi vestiti, a chi una e a chi un’altra cosa, ezian- 
dio la tonaca , fino al rimanersi del tutto ignudo ; se non che 
la pietosa liberalità de’ Portoghesi, finché quivi stettero a sver- 
nare , subito il rivestiva. Ma partiti che furono , e nondimeno 
altrettanto che prima non curando di sò per soccorrere a’ suoi 
poveri figliuoli , spartito fra essi quanto aveva , si ridusse ad 
andare, per onestà, ammantato dentro uno straccio di coperta, 
che il dì gli serviva d’abito e la notte di letto. Con tale amo- 
revolezza si comperava gli animi di quelle fiere , e li tirava a 
udir le cose di Dio trattate da lui con maniere acconce al loro 
intendimento e con frutto di sua incomparabile consolazione. Gli 
portavano gl’ìdoli da loro adorati fino a quel tempo, e gli spez- 
zavano innanzi a’ suoi piedi : rizzarono molte croci c fabbrica- 
rono alcune chiese, povere di materia e rustiche d’artificio, ma 
preziose per la pietà degli artefici , eh’ erano i novelli cristiani 
che tutti a gara accorrevano a metter mano a quell’opera. Nè 
era la minor parte delle sue fatiche, l’andare in cerca de’ pae- 
sani , i quali perciocché erano senza Re e sempre si guerreg- 
giavano insieme, avevano le loro abitazioni come poste in For- 
tezza, sopra le punte di monti ertissimi e dirupati , dove (come 
nc scrive uno che colà usava) il salire è morir di fatica , per- 
chè poscia , salito che vi si è , vi si rauoja di fame , non tro- 
vandosi che mangiare. Ma nulla è inaccessibile, nulla è duro a 
vincersi a chi ha offerta l’ anima sua a Dio , c a’ prossimi la 
sua vita in sacrificio di carità: e scalzo e mezzo ignudo com’era, 
il p. Ribero vi si conduceva, agevolandoglisi la fatica della via 
coll’amore del termine. Cosi in brievc tempo gittò fondamenti 
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di grandi speranze, se a Dio fosse piaciuto di piuttosto esaudire 
i suoi desidcrii, che rimeritare le sue fatiche. Certi di que’ sa- 
racini , capi e mantenitori delle lor sette , calarono una notte 
furtivamente e misero a fuoco il tugurio, dove il servo di Dio 
ricoverava, per abbrucciarvelo dentro: ma non venne lor fatto, 
ch’egli ehhc prima agio di fuggirsene al mare: dove mentre in 
una barchetta si tragittava ad un’ altra isola , levatosi il mare 
in tempesta , ruppe e naufragò. Ma pur anche Iddio il campò 
dell’ acque , come poco avanti del fuoco. Vero è , che ne uscì 
ad uno scoglio , si guasto e rotto delia vita , che tre dì stette 
senza potersi rizzare in piè. Quivi trovato da un di que’ selvag- 
gi, che chiamano Allifur, fu portato su le braccia ad una terra 
de’ suoi cristiani novelli, i quali con tutto il possibile della lor 
povertà il ristorarono. Ma i saracini che sei vedevano in odio 
della lor legge , quasi un’ altra volta rinascesse , presero altra 
via d’ ucciderlo che loro finalmente riuscì. Perocché comperata 
con danari la fede dall’albergatore del Padre, questi il solenne 
di dell’assunzione di nostra Signora gli diè segretamente il ve- 
leno. Egli aveva la mattina celebrato la messa privatamente , 
come quivi sol si poteva : e pur in istilo di musica intonò il 
Gloria in excclsis , non so per quale spirito che a ciò il mo- 
vesse : ma certo si , che quello era giorno da cantar gloria a 
Dio , si per lui che s’ inviava al cielo , come ancora perchè in 
quel medesimo giorno s. Francesco Saverio metteva la prima 
volta il piè in terra nel Giappone , e vi apriva la porta alla 
conversione di tante anime e alla gloria di tanti martiri , che 
vi si son fatti fino a questo di , e vi si faranno in avvenire. 
Agli sconvolgimenti dello stomaco , a’ triemiti di tutta la vita, 
a’ dolori eccessivi e ad una febbre gagliarda che l’ assali , av- 
vedutosi il p. Nugno di quello che aveva dentro, e veggendosi 
vicina la morte , si diede fretta a spendere quel poco di vita , 
che gli rimaneva , in servigio delle anime altrui : cosi in un 
medesimo disponendo a passare a Dio felicemente la sua. £ 
perchè non poteva sostenere la vita in piè , stesosi in un len- 
zuolo , si faceva portar d’ intorno alle terre de’ cristiani : da’ 
quali prendendo licenza, dava loro gli ultimi ricordi, come do- 
vevano mantenersi fedeli a Dio, ora che perdevano lui, che solo 
era quivi ad ammaestrarh. Sette giorni andò cosi portato, visi- 
tando , esortando e finendo la vita « poco a poco. In capo 
d’ essi , passò da quella peregrinazione alla patria de’ sempre 
viventi. L’ esequie che gli furono fatte, fu il pianto comune de’ 
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suoi novelli cristiani, i quali inconsolabilmente portarono la pcr- 
tlita il’un si caro padre delle anime loro , e quel die peggio 
era , unico in quelle loro isole. Ma certamente se il p. Nugno 
non moriva per mano degl’ infedeli, pur non poteva campar la 
vita di lungo tempo ; chè vita non era da durarvi , il faticar 
continuo e non avere altro di che mantenersi, che erbe crude, 
e per delizie un pugno di riso, per ricovero le campagne e la 
terra per letto: oltre poi all’andar sempre fra’ nemici della fede, 
dove l’obbligo del suo ministero il chiamava: e il navigar d’a- 
gni tempo, fosse buona stagione o no, ondo più volte gli av- 
venne di rompere in mare con evidente pericolo d’ annegare. 

7 - 

Nat^ragio e morte del Fratello Antonio Femandez. 

Indi a cinque anni, cioè il i554 a’ di febbrajo gli suc- 
cedi il f. Antonio Fern.indez, mosso a chiedere quella missione 
dalla pietà di veder priva di maestro ei'angclico quella cristia- 
nità , tiranneggiata da’ Mori , che ne menavano schiavi quanti 
lor se ne davano alle mani; c ove non trovassero a chi venderli, 
eziandio se a qualunque vilissimo prezzo ; legato loro un sasso 
al collo , barbaramente li sommergevano in mare. Perciò anche 
a lui conveniva d’andar molto guardingo, perchè non poteva 
uscire in pubblico senza pericolo d’incontrar la morte. Chè di 
me (dice egli medesimo) non si soddisfarebbono con solamente 
bastonarmi : e i cristiani si rìmarrebbono senza veruno che gli 
ammaestrasse. Con tutto ciò a Dio piacque di lui altramente. 
Venivangli da molte isole, ancor lontane, ambascerie di popoli, 
che il pregavano di passare alle lor terre e battezzarli. Fra le 
altre una de’ due Burri, isola di seicento miglia di circuito, po- 
sta in tre gradi e mezzo di altezza verso l’Antàrtico. Quivi era 
gran numero di cristiani; ma iìior che il battesimo, nè de’ mi- 
steri! della fede , nè delle leggi proprie del vivere cristiano , 
punto altro non avevano. Perciocché , approdata colà una nave 
di Portoghesi per trafiico , i paesani non consentirono loro mai 
che se ne partissero , se prima non li facevano cristiani : ed 
essi per riscattarsi da loro , senza prima ammaestrarli , nè dar 
loro altro che una leggerissima cognizione di Dio, li battezza- 
rono , in numero di presso a quattro mila: i quali poscia chie- 
dendo , che dovessero fare per vivere come a cristiani si dee ; 
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i mercatanti loro non dissero altro se non che, passando avanti 
a una croce che avevano inalberata , s’ inginocchiassero , e le- 
vando le mani al ciclo pregassero Dio ad aver misericordia di 
loro. Nel rimanente non sapendo più avanti , vivevano come 
dianzi: c con solamente quel poco credendosi esservi salvi, man- 
darono pregando il Fernandez di venire a dare il battesimo al 
rimanente. Oltre a queste, altre isole v’ erano colà intorno, che 
anch’esse porgevan le braccia verso Ambùino, c inviavano loro 
ambascerie e lor prieghi al Fernandez, richiedendolo d’aver 
pietà di loro : che , se non da lui , non aveano da cui altro 
sperare redenzione e salute. Egli seco non aveva de’ Nostri al- 
tro che un ferventissimo Portoghese , per nome Vincenzo Pc- 
ròira, il quale inviatosi a cercare di s. Francesco Saverio nella 
Cina perchè il ricevesse nella Compagnia , poscia consiglialo 
dal p. Beira era passato a faticare in Ambùino, e con ciò gua- 
dagnarsi radempimento de’ suoi desiderii. Con questo solo com- 
pagno il Fernandez si pose in mare in cerca de’ popoli che il 
richiedevano di battezzarli : e a tal effetto , un nipote di Gior- 
dano Freitas, già capitan di Ternate, gli die luogo, sopra una 
sua caracòra. Sono queste, navi proprie di quel mare, sottili e 
facili a sfasciarsi : perocché elle sono un commesso di tavole , 
non confitte con chiodi , ma debolmente incastrate : vanno a 
due e tre filari di remi : e da ciascun de’ lati stendono un’ ala 
di travicelli , onde ancor sommerse difficilmente affondano. Già 
erano in alto mare, quando improvviso s’alzò un fierissimo tem- 
porale e ruppe una tempesta si cruda, che non potendo la nave 
far retta , in fine andò sotto , e una gran parte de’ passaggeri 
annegarono. Il Pereira si adoperò quanto seppe per soccorrere 
il Fernandez , ma indarno : chè troppo eran lungi da terra e 
facea troppo mare , onde questi affogò, c quegli reggendosi su 
le braccia fu sospinto dalle onde c portato a una ròcca , dove 
prima che potesse aggrapparsi, fu sì mal concio dalle percosse 
de’ sassi, incontro a’ quali il mare rompendovi lo scagliava, che 
quando finalmente vi si afferrò, non poteva camminarvi se non 
a mani e piedi in terra, carponi a guisa di bestia e ignudo. 
Così andò tre giorni ramingo , errando qua e là , senza scon- 
trarsi mai in veruno. Alla fine avvenutosi in un paesano , que- 
sti sei recò cortesemente in collo, c più morto che vivo il portò 
a rifarsi in una villa di cristiani. Quivi c dovuncpic poi in Am- 
bòiiio , si riseppe la morte del Fernandez , fu grande il pianto 
che se ne fece : poi che appena F aveano avuto , e dopo tanto 
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tempo eli’ erano privi di chi gli ammaestrasse ne’ mistcrii della 
fede , che subito il perdevano. Fu uomo d’ elficaeissimo zelo, e 
nel condurre al conoscimento di Dio quella cieca gentilità sì 
sollecito, che gli avvenne di battezzarne in un di solo ben set- 
tecento , non quetando mai dall’ alba infino a notte. La morte 
sua cadde ne’ dodici di marzo dell’anno i5ì4. 

8 . 

Gran patimenti, de Padri che faticarono nel Moluco. 

Intanto le continue fatiche e il patire in troppo grande ec- 
cesso, non soffcribilc alle forze della natura, andavano consu- 
mando or l’uno or l’altro di que’ nostri operai, si clic talvolta 
avveniva di trovarsi tutti d’ un luogo nel medesimo tempo ma- 
lati, c pur conveniva, che l’uno infermo servisse all’altro d’in- 
fermiere , e tutti alle spirituali necessità de’ prossimi accorresse- 
ro , facendosi portare , come poco fa dicevamo del p. Ribero , 
dove non avevano forze da condursi su propri! piedi. E scrive 
uno d’essi, che il maggior ristoro, che avesser potuto ricevere 
nelle loro infermità, sarebbe stato un boccon di pane: ma non 
1’ avevano se non di quel paese , che si fa del legno d’ un al- 
bero simile alla pabna , ma alquanto maggiore : sfarinato e 
messo in polvere , intrisa e formata in masse cotte alla peggio. 
Colà il chiamano Sagù: cibo senza ninna grazia di sapore e da 
uomini mezzi animali , quali sono que’ barbari che vivono d’es- 
so. Pur ve ne ha di riso, ma poco e solo, direm cosi, per 
tavole signorili. 11 companatico era un pugno di riso ahbrustiato 
o macerato nell’ acqua : e se talvolta ne’ luoghi a mare trova- 
vano ad avere un uovo di testuggine o alcun poco di pesce, 
allora deliziavano. Il letto poi era quasi sempre il terreno a pii 
d’ un albero o l’ arena a’ liti del mare. Medico ad ognuno la sua 
natura, c in vece d’ ogni rimedio la pazienza. Cosi male agiati 
d’ ogni necessario provvedimento e da viver sani e da guarire 
inferrai, pur non si davano mai tricgua all’ operare: e ciò con 
tanta allegiezza e vigore di spirito, come anche il corpo si man- 
tenesse di quello con che 1’ anima loro si ristorava : che erano 
soavissime consolazioni del paradiso, tali che s. Francesco Sa- 
verio soleva dire , mai non averne in vita sua provate maggiori 
che nel Moro , paese in tutto privo d’ ogni altra umana conso- 
lazione. Ed io fermamente mi persuado , che s. Ignazio avesse 
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1’ occliio singolarmente a’ patimenti de’ Padri , che faticavan nel* 
r isole del Moro, d’ Amboino c di Moluco, quando per confor- 
tare alia pazienza alcuni colleglli d’ Europa eli’ erano in grandi 
strettezze di povertà, raccordò loro l’ esempio de’ lor fratelli ncl- 
r India, con una lettera, che quante volte si legga, non sarà 
mai che a’ somiglianti bisogni non apporti quello stesso rimedio 
di consolazione che allora. Per diverse lettere, dice egli, inten- 
diamo , che Iddio nostro Signore visita le Riverenze Vostre con 
gli cifetti della santa povertà , cioè con le incomodità di alcune 
cose temporali , le quali sarebbono necessarie per la sanità e per 
lo ben essere del corpo. Non è poca grazia che la divina bontà 
si compiace di farvi, dandovi questo gusto attuale di quello che 
sempre dee essere nel desiderìo nostro per conformarci alla guida 
nostra Gesù Cristo , secondo il voto e santo istituto di nostra 
Religione. £ in vero io non so di vermi luogo della Compagnia, 
dove non si senta la comunicazione di questa grazia , avvegna- 
ché dove più e dove meno. Ma se ci compariamo con que’_fra- 
telli nostri dell’ India , i quali in tante fatiche corporali e spi- 
rituali sono si mal provveduti quanto al vitto , che in molti luo- 
ghi non mangian 'pane nè bevon vino , ma se la fanno con un 
poco di riso e d’ acqua o cose simili di pocliissimo nutrimento, 
mal vestiti e male agiati nell’ uomo esteriore ; non mi pare , 
che il patir nostro sia troppo duro. Potremo noi altresì far conto 
d’ esser nell’ Indie nostre , le quali per tutto si trovano. Con 
questo se per le cose necessarie non provvede chi l’ha per uf- 
ficio , possiamo aver ricorso alla santa mendicità , col cui ajuto 
si potrà supplire il bisogno. Dove poi con tutto questo. Iddio 
nostro Signore volesse che si avesse a patire, non si manchi 
agl’ infermi : chò i più sani meglio potranno esercitare la pa- 
zienza , la quale a tutti ci doni chi 1’ ha fatta tanto amabile col- 
r esempio, e con la dottrina sua , Gesù Cristo nostro Signore , 
dando r amor suo e il gusto del suo servigio in luogo d’ ogni 
altra cosa. Così egli in Roma , il dicembre del i55a. 

Poiché dunque , com’ io diceva , mancando per patimenti or 
1’ uno or 1’ altro de’ nostri operai nel Moluco , i pochi che ri- 
manevano al gran bisogno, erano, si può dire, un niente; parve 
necessario al p. Giovanni Reira di ripassare la seconda volta 
all’ India , e procacciarvi nuovo sussidio di Compagni. Tanto 
più ch’egli già si sentiva abbandonare dal vigore della mente, 
indcbolitagU, come suole avvenire, da una estrema oppressione 
che fanno alla natura patimenti eccessivi, continui pericoli, spa- 
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venti di morte c gran fatiche tutte insieme in un fascio portate, 
senza mai aver requie d’ un sol giorno. Perciò passato eh’ egli 
fu a Goa l’anno i556 , piu non tornò alle Moluchc; ma nei 
Collegii di Tanà e Bozaln o Goa si rimase que’ sette anni che 
sopravisse, mal vivo nel corpo e nell’ anima stupido e smemo- 
rato. In quest’ anno dunque , eh’ egli , per così dire , morì al 
pubblico bene delle Moluche, faremo una brieve raccolta de’ me- 
riti , che partendosene portò seco all' India per esempio de’ Com- 
pagni, c poscia al cielo per riceverne la corona che agli operai 
apostolici è dovuta. 


9- 

Del p. Giovanni Beira. Sua vocazione alla Compagnia , 
e quanto soffrìsse nelle Moluche. 

Fu il p. Giovanni Beira natio di Pontevedra in Galizia e Ca- 
nonico della chiesa di Corugna. L’acquisto che di lui fece la 
Compagnia , si dovette al merito del p. Francesco Strada fer- 
ventissimo predicatore, il quale passando l’anno i544 Lo* 
vagno a Coimbra con esso undici della Compagnia, e da un 
amorevole uomo ricevuto egli c i Compagni cortesemente ad al- 
bergo; poiché si vide adunata intorno gente, tratta dalla curio- 
sità di veder dodici pellegrini d’ una nuova Religione , di cui 
quivi non sapevano fuorché per fama ; egU avidissimo di guada- 
gnare anime a Dio , cominciò a tener con essi alla domestica 
ragionamenti delle cose della salute: e non finì dì ragionare che 
il Beira, eh’ era uno degli ascoltanti, ne restò preso sì nel vivo 
deU’ anima , che il medesimo di, abbandonato quanto aveva e 
quanto sperava nel mondo , si aggiunse loro per decìmoterzo 
compagno; con gran lode dello Strada che il guadagnò, ma sua 
principalmente, si come d’uomo così ben disposto nell’anima , 
che per trarlo tanto generosamente del secolo altro non bisognò 
die il priiuo invito, che Iddio glie ne fe’in quel brieve ragio- 
namento. Partiroiisi il dì seguente tutti insieme, egli a cavallo, 
I Compagni allegrissimi di lui, si come cran venuti, poveramente 
a piedi. Ma non sostenne egli che per brevissimo spazio di via 
quella loro scomodità di viaggiare, vergognandosi di vedersi egli 
in miglior conto che essi, a’ quali già di compagno cominciava 
a rendersi servo, onde smontato, donò la cavalcatura a’ più dc- 
lioli , i quali ancor essi 1’ uno all’ altro scambievolmente la sj 
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cedevano. Giunto a Coimhra fu ricevuto fra’ Nostri. Indi novizio 
d’ un anno, dal p. Simonc Rodriguez , destinato alla missione 
dell’ India; per dove col p. Antonio Criminale e Nicolò Lanci- 
lotti si parti di Lisbona a’ 29 di marzo del i545, e toccata per 
venti giorni l’isola di Mozambiche, a’ due di settembre del me- 
desimo anno , con prosperevole navigazione di sol cinque mesi 
prese porto in Cua. Quivi ponendo nell’ umiltà il primo fonda- 
mento delle grandi opere a che Iddio 1’ avea destinato , servi 
alcun tempo in ufficio di portinajo e in altri cosi fatti ininistcrii, 
ancorché sacerdote , fin clic col p. Antonio Criminale che poi 
fu martire nella Pescheria , passò alla coltura de’ Paravi. Indi 
chiamato da s. Francesco Savejio navigò a Malacca, c di colà 
al Moluco l’anno i‘T47- Gr qui veramente, a dire il tenore della 
vita che vi menò, converrebbe trascrivere c registrare il catalogo 
delle fatiche c de’ patimenti, che s. Paolo racconta aver tollerato 
egli nel decorso del suo grande apostolato, nè vi sarebbe punto 
che sospettare d’ ingrandimento. Cosi del p. Beira parlano con- 
cordemente tutte le lettere di colà : e meglio del dire altrui, le 
sue medesime opere il provano. Quello In mortibus Jrequentcr, 
era a lui cosa ordinaria d’ogni giorno; onde ebber voce le nuo- 
ve, che tante volte andarono all’India, ch’egli ora morto, or 
di ferro or di veleno. Tra’ barbari per natura e per legge ne- 
mici implacabili del nome cristiano , non potea farsi vedere se 
non a ri.schio della vita. Perciò dove i paesani del Moro la notte 
calavano dalle montagne, e a guisa dì fiere andavano alla cac- 
cia degli uomini ; egli era costretto di viaggiare il giorno, sotto 
la ferza d’ un ardentissimo sole : poiché quelle isole sono appena 
due gradi e mezzo a settentrione discosto dalla linea equinoziale. 
Spesse volte trovossi per montagne alpestri , solo , smarrita la 
strada, andare errando, senza trovar su que’ sassi ignudi per 
due 0 tre giorni di che cibarsi , né pur erba 0 frondi , pascolo 
d’ animali. Nella ribellione di Tolo raccontata più avanti, andò 
nove mesi fuggiasco per monti e boschi , vivendo d’ erbe e di 
acqua , e dormendo al sereno sulla ten-a , dove la notte il co- 
glieva, o sulle cime degli arbori; c in tanto mostrandosi a con- 
fortare quelle poche reliquie de' cristiani, che pur ancora dura- 
vano nella fede, perché ella non si spegnesse fino a non rima- 
nerne scintilla. Il restante del tempo , che gli conveniva star 
sepellito in qualche caverna dì monte , spendeva a suo giiatla- 
gno in orazione, come romito che vìve in solitudine. £ pure con 
iMtto una sì necessaria circospezione , spesso diè nelle mani dei 
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barbari. Due volte fu trailito ila’ rinnegati e vcniluto a’ Mori , 
fra’ quali stette in servitù , con istrazii e trattamenti da cane. 
Fu tentato di rinnegare la fede: ed egli non mancò al martirio, 
clic fortemente ne sestenne i tormenti : nè so che altro il cara- 
|)asse da morte , se non l’ ingordigia de’ barbari , ne’ quali l’ a- 
varizia vince la crudeltà; talché, sperando di farne gran denaro 
vendendolo a’ Cristiani , il serbarono vivo. Ben più delle sue 
proprie pene, 1’ afilisse una volta la fiacchezza di quattro vec- 
chi cristiani , che seco caduti in mano de’ barbari e seco posti 
al tormento, non reggendovi, nè valendosi dell’esempio suo c 
delle infocate esortazioni, che lor faceva a durarla per la salute 
e per 1’ acquisto della corona d’ un glorioso martirio , si dieder 
vinti, e si rendettero in estrinseco Mori. Benché poco godessero 
la vita temporale, a cui avevano empiamente posposta reterna; 
così presto fu Iddio a torli del mondo con una morte d’infeli- 
cissimo esempio. Nè di minor pena gli fu un’altra volta, che 
i Saracini, in suo dispetto, rapili di braccio alle madri, ch’egli 
avea battezzate, i bambini loro figliuoli, gli scagliavano incon- 
tro a’ sassi : aspettando aneli’ egli con prontissimo animo di se- 
guirli al cielo, per la medesima via d’una morte non men bar- 
bara che la loro. — Sembra veramente miracolo della divina 
pietà e provvidenza, non dico \crso il p. Beira, a cui sarebbe 
stata somma gloria e ultimo compimento de’ suoi desiderii il 
morir per la fede , ma verso quella tenera cristianità , il libe- 
rarlo tante volte dagli agguati e dalle insidie, che que’ Re ido- 
latri e maomettani gli fecero porre , per tórre in un medesimo 
a lui la vita e alla fede il sostegno, a cui principalmente s’ap- 
poggiava. Avvenuegli in un viaggio di trovarsi accompagnalo da 
alcuni paesani delle contrade per dove andava, i quali facevan 
sembiante d’avere ancor essi a fare la medesima strada, c gli 
mostravano volto di buoni amici, e seco l' accolsero cortesemente 
a tavola; ma tutto era inganno e finzione , sotto la quale me- 
navano un tradimento: perocché stesosi il p. Beira, dopo man- 
giare, su la terra per prendersi alcun brieve riposo, poi ripi- 
gliare il viaggio; non solamente non potè mai chiuder occliio , 
ma gli pareva sentirsi internamente dire dal suo medesimo cuo- 
re che si rizzasse e non sapeva perchè; fino a tanto che fatto il 
capo a mirarsi d’intorno, vide che i compagni con le armi alla 
mano venivano per ammazzarlo. Egli punto non ismarrì : ma 
fattosi loro incontro con volto e cuore d’ uomo che non teme , 
francamente li domandò, perchè quell’ armi c per mercede di 
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die o per cui ordine quel tradimento? Alla qual voce i barbari, 
come tolti di senno , stupiditi ristettero : e mirandosi l’ un l’ al- 
tro , per qualunque virtù si fosse , o miracolosa di Dio o natu- 
rale della coscienza , senza risponder parola , riposte le armi , 
partìronsi. Poscia a’ Portoghesi confessarono che il re di Ternate, 
per cominciare da lui il tradimento con che desiderava spegnere 
tutti i Cristiani delle Moluclic , gli avea mandati ad ucciderlo. 
E questi è quel re di Ternate, Cacilc Aerio, di cui pòco avanti 
ragionavamo , promotor della fede cristiana , riverentissimo al 
p. Bcira e stimatore della sua santità, fino a promettergli sotto 
parola di Re di dargli a battezzare un de’ suoi figliuoli , c di 
mandarlo ad allevare nel Collegio nostro di Goa : tutte simula- 
zioni e doppiezze, a fin che nè egli nè i Portoghesi l’avessero 
in sospetto , nè si guardasser da lui , c potesse a man salva 
farne lo strazio che macchinava. Ma questa volta non gli riu- 
scì : del che , e massimamente perchè si vide scoperto , montò 
in tanta smania , che mandò uccidere ottanta di quella terra , 
ond’ erano i traditori. Ancora il vecchio re di Gcilolo spedì più 
volte in cerca dal p. Beira uomini armati, perchè gliene recas- 
sero o la persona o la testa: e furono presso ad averlo, se non 
che Iddio, dov’ egli non poteva trovare scampo in terra (chè i 
barbari d' ogni intorno 1’ aveano assediato), gli fe’ giungere in 
tempo una nave amica sì dappresso al lito che in essa si tra- 
fugò. Un’altra volta', navigando fra quell’ isole , si aperse im- 
provisainente un fianco del parao sul quale andava: e convenne 
tosto ammainare e gìttar l’ ancore per ricommettere nna tavola 
che si era sconfitta. Intanto , passò per colà appresso l’ armata 
del re di Geilolo, che andava in corso e riconosceva que’ mari, 
e creduto quella essere una barca di pescatori, che quivi aves- 
sero dato fondo e gittate le reti, trascorsero c non ne cercarono: 
e di così fatti pericoli incontrava poco men che ad ogni viag- 
gio : e Iddio con sempre nuove maniere della sua previdenza 
nel liberò. 

Niente più placidamente che dagli uomini fu trattato dal ma- 
re , dove andava sovente in visita de’ Fedeli , è per far nuove 
conversioni di gente idolatra, tragittandosi da una ad altra isola, 
per canali pericolosissimi, a cagione delle furiose correnti, c 
del continuo mettersi che fanno ad ogni brieve spazio nuovi e 
contrarii venti, onde il mare in ({ucgli stretti va facilmente sos- 
sopra, e si rompe e tempesta per poco. Tornando dall’ isole del 
Moro al Moluco, e sórtagli una fortuna di vento, insopportabile 
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al piccai legno in cui navigava, diè a traverso a una piaggia, 
e vi ruppe e naufragù , e del perduto non potè ricoverare nè 
il Breviario, la cui perdita più clic nuli’ altro raiilisse, nè i 
panni da rivestirsi. Quivi risalito sopra un altro legno a prose- 
guir suo viaggio , e già vicino a Ternate ; levatasi di nuovo 
tempesta , percosse a’ fianchi dell’ isola , e la seconda volta af- 
fondò; c convenivagU attraversar montagne asprissime per con- 
dursi ad albergo nella Fortezza ; se non che un Signor Moro , 
in cui più potè la pietà naturale che l’odio della Religione, il 
servi d’ una caracora , sopra cui costeggiando , compiè il rima- 
nente di queir infelice navigazione. E neppur questi furono i più 
pericolosi iiaufragii : cbè infine ruppe a terra , e non che salva, 
ma intera ne riscattò la vita. Mondò una volta in alto mare , 
e due di e due notti contìnuo andò abbracciato a una tavola, 
su e giù per le onde, come la furia della tempesta il trabalzava, 
ignudo c con solo il Rosario avvolto a un braccio. Cosi infine 
sospinto a terra in luogo dove non era Ilto piano , ma un aspro 
piè di montagna che si porgeva in mare, quivi campò dal pe- 
ricolo d’ annegare , ma ebbe a morirvi alle tante percosse che 
ricevè dallo scoglio, incontro a cui le onde il gittavano, prima 
che potesse affidarsi d’abbandonare la tavola e afferrarlo. Cosi 
pesto e ferito , perocché quello era paese di nimici , convenne 
che lungi dall’ abitato , e quanto più poteva su per gli scogli 
a mare, camminasse alquante notti, ignudo com’ era, e sempre 
con timor d’incontrarsi ne’ barbari. 11 di stava nascoso in qual- 
che caverna o fra scogli: e intanto la dura terra per letto e 
l’erbe selvagge per cibo. Ma in quanto maggior abbandonamento 
d’ ogni umana consolazione, per ristorarsi nel corpo, tanto più 
consolato nell’ anima , con quelle dolcezze del Paradiso , di che 
Iddio in cosi fatti estremi suol esser larghissimo co’ servi suoi. 

£ appunto il Bcira stesso, contando in una sua lettera al s. p. I- 
gnazio queste sue tribolazioni , dà loro nome d’ un mangiar soa- 
vissimo , tanto dilettevole allo spirito , quanto disgustoso alla 
carne. Noi lasciò però Iddio andar sempre a rotta in pericolo 
d’annegare, ma nel campò anche tal volta miracolosamente, i 
secondo lo stile della sua dirittissima previdenza, che è di non 
istendere sempre dal cielo la mano a campare i suoi da’ disa- 
stri con maniere fuori dell’ ordinario , a fin che non resti senza 
prova la loro virtù e senza occasione il merito: nè sempre li 
lascia, per modo di dire, in abbandono, acciocché altri non 
creda che non gli stimi sopra il comune degli uomini , e non 
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gli siano in cura particolare. Tomamlo egli una volta da Ma- 
lacca al Moluco col capitan Giorgio Dezza, e costeggiando il 
Bomeo , isola intorniata di molte secche e scogli cicchi, la nave 
improvvisamente investì a uno d’ essi , c com’ ella veniva con 
foga a tutta vela , vi restò cosi fitta con la carena da proda , 
che in ispazio di sci ore non se ne potè mai divellere e riaver- 
si , per niuno argomento clic v’ adoperassero i marinai , nè per 
quanto alleviarla facessero; a gran perìcolo, che se il mare met- 
teva onde, ella da poppa, dov’ era mobile, coll’ alzarsi e ca- 
lare, battendo sopra lo scoglio, si fendesse. Il p. Beira, reca- 
tosi in orazione, si senti musso a dire al capitano, che promet- 
tesse a Dio con voto la dote per una vergine orfana : c questi 
il fece, si largamente, che la tassò fino a cini|uecento pardai, 
moneta allora alquanto più corta di uno scudo d’ argento. Cu.sì 
proposto e offerto a Dio , il Bsira dopo alcune preghiere , versò 
nei mare un poco d’ acqua benedetta , tutto insieme invocando 
il nome e 1’ ajuto della Beatissima Trinità : e incontanente la 
nave , come da mano invisibile rialzata , si staccò , e levossi a 
galla , e preso di nuovo il vento , prosegui oltre fin presso allu 
Moluche. Quivi per ignoranza de’ piloti , imboccatasi fra mezzo 
a due scogli coperti , di nuovo si vide a rìschio di perdersi più 
che prima : se non che il Beira , che per lo tinto correre clic 
avea fatto su e giù per que’ mari , n’ era pratico oramai più che 
se fosse marinajo, mostrò il sentiero per dove inviarsi a sboc- 
care e mettersi all’ aperto. 

' IO. 

Firtà e opere maravigliose del p. Beira e sua morte. 

Una vita menata per tanti patimenti di fame c sete e nudità 
e caldi eccessivi e viaggi per montagne asprissime c naufragii, 
con sempre innanzi agli occhi la morte, fruttarono al p. Beira 
grandi c spesse malattie , di che più volte fu in punto di morte, 
nè altro conforto aveva in esse , ' che quello della sua virtù e 
della patema assistenza di Dio. Tanto più che si trovò talvolta 
sorpreso da gravi infermità o ne’ boschi o nelle caverne de’ 
monti , dove solo si ritirava , e dove solo portava il suo male , 
non che non ajutato , ma non saputo da uom vivente. Dove poi 
infermava nell’ abitato , altro rimedio non gli si usava che trar- 
gli sangue alla disperata da più parti dei corpo insieme, clic ù 
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tutto il saper di mciliciiia che si lia da quc’ barbari. £ pur an- 
clie cosi, tanto sol che le gambe potessero portargli la vita, 
andava in cerca degl’ infedeli c in visita de’ Cristiani : c gli av> 
veniva talvolta di sentirsi ardere dentro dalla febbre e di fuoii 
dal sole , clic unitamente il cocevano. Che se era si finito di 
forze che non potesse sostenersi da sé, montato sopra una bar- 
chetta davasi a condurre lungo le spiagge , dov’ erano terre di 
novelli Cristiani , e da essa gli ammaestrava con quel vigore che 
gli dava la sua carità: per cui non solferiva, che in tanta scar- 
sità d’ Operai e in tanto bisogno di quelle anime abbandonate, 
le sue infermità gli passassero oziose. E certo egli raccolse frutto 
degno del merito delie sue fatiche : perocché partendosi dalle 
Moluche, lasciò nelle due isole di Morotai c Morozia quaranta- 
sette fra casali e città convertite: e in tutte le Moluche, quando 
sene parti, si contavano intorno a cinquantamila Cristiani: mol- 
titudine grande in risguardo della condizione di quc’ barbari , 
i più difficili a costumarsi e a ridurre ad osservanza di legge, 
che siano in Oriente. Non vo’ io dire con ciò , che tutto si 
debba alle sole fatiche del p. Beira : chè altresì i Compagni, 
qual più e qual meno , ve n’ ebbero la lor parte : ma egli , che 
intorno a dicci anni vi faticò, senza dubbio la maggiore; tanto 
più che i convcrtiti già da s. Francesco Saverio, c poscia per 
apostasia perduti, riacquistò egli, e fece non piccola parte del 
suo guadagno. Nella Fortezza di Ternate predicava a’ Portoghesi 
ogni settimana, c ogni di agli schiavi e a’ fanciulli insegnava 
la Dottrina cristiana. Quivi medesimo istituì un Seminario della 
più scelta e nobile gioventù del paese , che si allevavano sotto 
la disciplina de’ Padri: mantenuti un tempo alle spese del re di 
Moluco , per riverenza che quel barbaro ebbe a’ gran meriti di 
s. Francesco Saverio , in cui nome ne fu pregato. Nè di lieve 
momento fu lo scoprir eh’ egli fece ben cinque volte a’ Ministri 
della corona di Portogallo le occulte vie de’ tradimenti ordinati 
da’ Mori , per assalir tutti insieme in congiura quanti Cristiani 
aveva in - quell’ isole , e, fattone un macello, spegnervi alfattò 
la memoria della Fede. Onde ancor perciò egli fu cagione che 
spianassero tutte le Fortezze de’ neiuici di Cristo: perocché in 
esse confidati si ardivano a romper guerra o muovere ribellioni. 
Concorse anche Iddio con la carità del suo servo a stabilire 
nella Fede i già convcrtiti , adoperando tal volta con essi ma- 
niere di straordinaria protezione. Una infinita moltitudine di topi 
aveano inondate le campagne de’ Cristiani , e rodendo quanto 
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v’cra (li vivo, guastavano piante e seminati, anzi entravano fin 
per entro le case , e mettevano i denti nelle carni di quegli die 
vi trovavano a dormire. I Maomettani e i Gentili ne andavano 
allegri , e con intoilcrabil baldanza ne facevano sconci rimpro- 
veri a’ Cristiani , come avessero un Dio o ingrato clic non vo- 
leva , 0 tanto debole clic , volendo , non poteva liberameli : on- 
d’ essi tra per la vergogna e per lo danno che ne sentivano, si 
volsero a pregare il p. Bcira di mettere egli, che poteva tanto 
con Dio, alcun compenso al lor male. Egli fattosi ad orare c 
rappresentare a Dio le sue misericordie c le miserie de’ suoi fe- 
deli , cominciò a circuir le campagne, spruzzandole con acqua 
benedetta : c incontanente i topi , levatisi a migliaja insieme , 
uscirono di tutto il conBne de’ Cristiani , e passarono nelle cam- 
pagne degl’idolatri. Questi, armati, come sempre vanno , accor- 
sero in gran moltitudine a farne loro doglianze; ma non accet- 
tarono il rimedio di rendersi Cristiani. Anzi venendosi dall’ una 
parte e dall’ altra a contesa c disputa sopra qual fosse il vero 
Iddio; a poco a poco dalle ragioni passarono alle risse e all’ar- 
mi ; ed era per seguirne un sanguinoso conflitto , se non die il 
p. Bcira intraniettendosi c ritirando i suoi, insegnò loro clic la 
legge che professavano , non si vuol provare , uccidendo chi la 
riprova , ma vivendo sì santamente , che i nemici d’ essa per- 
suasi dal loro esempio s’ inducano ad abbracciarla. Siiuilinentc 
un’ altra volta che maledisse con gli esorcismi e scongiuri ordi- 
narli della Chiesa una infinita moltitudine di cavallette che di- 
sertavano le campagne , si levò ìmproviso un vento da terra , 
che , presele a gran nuvoli , le portò a perdere in alto mare. 
Tal fu la vita e le sante operazioni del p. Giovanni Beira iic’ 
dieci anni dell’ apostolica sua missione alle isole del Moluco. 
Indi, come abbiam detto, ripassato a Goa col p. Nicolò Nugnez, 
c quinci a Tanà di Bazaìn , vi tollerò con somma pazienza quel- 
l’inutile avanzo di vita che gli rimase dal consumo de’ troppo 
gran patimenti. Pur non era sì fuor di mente, che sovente non 
riavesse sé stesso , fino a potersi consolare con le sante delìzie 
della Messa che celebrava. Ma sano o infermo che fosse, era 
sempre ugualmente venerabile a’Nostrì, come ne’ primi secoli della 
Chiesa que’ generosi Confessori di Cristo, i quali avanzati, chi al 
ferro, chi al fuoco e chi a diversi strazii de’ manigoldi, così co- 
m’erano smozzicati e tronchi, e per modo di dire mezzi uomini, 
eran guardati come martìri vivi, con più riverenza della cagione 
delle loro miserie che orrore delle miserie stesse. 11 p. Diego 
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Lainez , allora Generale della compagnia , gl’ inviò ( bendi' ella 
noi trovasse in essere di buon senno) la professione di quattro 
voti : non per testimonianza di gran lettere , ma per merito di 
gran virtù , nella quale , come scrive di lui il p. Melchior Car- 
nero , vescovo di Nicea , egli fu sempre tutto oro. Condotto già 
all' estremo della vita e vicino allo spirare , udì che un de’ fra- 
telli , che gli stavano intorno al letto , disse ad un altro , che 
perdevano un santo uomo : al che egli risentitosi , e facendo 
sembiante di gran dispiacere: Non un santo uomo, disse, ma 
nn gran peccatore. Sopra che ripigliando discretamente un altro, 
per consolarlo secondo il suo sentimento : Cosi è , disse, p. Gio- 
vanni: ella ha bisogno di pregar Dio per la remissione delle 
sue colpe. Ed egli a lui : 0 questo si : e mel ripeta continua- 
mente fino all’ ultimo spìrito. E in questi atti d’ umiliazione san- 
tamente mori. Uomo di pochi pari nel zelo d’ ampliare il cono- 
scimento e la gloria di Dio e di condurre anime alla salute: ve- 
ramente degno d’ essere annoverato fra quegli , che il collegio 
degli Apostoli nella sua lettera a’ fedeli d’ Antiochia chiama Hò- 
mines qui tradiderunt cmimas suas prò nomine Domini Jesu 
Christi. E con esser tanto de’ prossimi , in una (dìroUa cosi) ne- 
cessaria bbertà, qual seco la porta il continuo viaggiare, accor- 
rendo da uno a un altro popolo per addottrinarli , per difenderli, 
per mantenerli fedeli alla Chiesa; pur era tanto raccolto in sò 
stesso e unito con Dio, come vivesse non in mezzo di popoli 
turbolenti e bestiali , non solamente barbari , ma nella quiete 
della solitudine e nel silenzio de’ romitaggi. Osservantissimo poi 
d’ ogni legge del perfetto vivere religioso e singolarmente dìvoto 
del divìn Sacramento , verso il quale , da presso o da Imigi che 
se ne trovasse, solea voltarsi con la faccia, e starvi come pre- 
sente quando orava. Mori in Goa , non so ben se a’ quattro di 
gcnnajo , come alcuni hanno scritto , o se anzi 1’ aprile dell’an- 
no 1 564 > come hanno le relazioni dell’ India ; nelle quali an- 
cora mai non si conta fra’ soggetti di Goa, ma sempre o di 
Tanà o di Bazain ; nè di lui fanno menzione più oltre che al- 
l’anno i56i : e fra’ nomi de’ morti nell’India l’anno 64 il suo 
non si registra. 

II. 

Conversione e battesimo del Re e dell’ isole di Baciàn. 

Con esso il p. Beira passò dalle Moluchc all’India Nicolò Nu- 
Bartoli , Asia, lib. VI. 22 
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gnez : e quivi per mano del Patriarca ai consegrò sacerdote. 
Indi Dell’aprile dell’anno i557, con la volta delle navi del traf- 
fico, ripassò alle Moluclie , e seco altri cinque, due sacerdub 
e tre fratelli , in sussidio de’ compagni. Mentre questi erano per 
viaggio, che durò per ispazio di sei mesi, le cose pubbliche 
della cristianità e private della compagnia nel Moluco ebber suc- 
cessi e nuovi e variamente misti, prosperi con avversi: i quali 
andremo qui intrecciando , si come si vennero dietro gli uni agli 
altri. E per /arci prima dal pubbUco ; Baciàn è 1’ ultima e la 
maggiore delle cinque isole del Moluco, e sta verso TAntartica, 
a poco men d’ un grado della linea equinoziale. Altre isole , 
lungi a dieci e dodici leghe , le si attengono , magre di terreno, 
e perciò povere d’ abitatori. N' era Signore un Re , tributario e 
parente d’Aerio re del Moluco, il quale gli avea dato moglie 
una sua figliuola: ma poiché, come a Dio piacque, ella mori 
sopra parto , e il marito e il padre di lui , che ancor viveva , 
vecchio in decrepità , si tenner perduti , per dubbio che il re 
Aerio , cólta maliziosamente cagione d’ avergli avvelenata la fi- 
gliuola, come estremamente cupido , ambizioso e d’animo tiran- 
nesco , in forze poi di guerreggiare assai piò possente di loro , 
non venisse a mano armata sopra Baciàn , e ne gli sterminasse: 
e per quel che già ne vedevano a’ segni , non sospettavano senza 
ragione. Consigliati dunque dal proprio timore, si volsero al par- 
tito ordinario de’ principi Indiani, dove si trovino in simili stret- 
te , di mettersi in difesa sotto 1’ armi de’ Portoghesi. £ cosi sta- 
bibto , per un loro ambasciadore mandarono segretissimamente 
a richiedere il capitan di Ternate, di prendere le loro persone 
e il loro regno in protezione della Corona. Ove tanto ottennes- 
sero , promettevano , in pegno d’ una perpetua amistà che seco 
fermavano , che il Principe , a cui il padre rinunzierebbe il re- 
gno , e seco tutta la Corte e il popolo , prenderebbono la legge 
cristiana: e fin d’ allora inviasse colà un de’ Padri a battezzarli. 
Ben si avvedeva il capitano, che questa era determinazione per- 
suasa dalle pure ragioni dell’interesse; e che s’ egli patteggiasse 
col re di Baciàn , gliene tornerebbono rompimenti e forse guerra 
scoperta con quel del Moluco. Ma non per tanto , gittandosi alla 
confidanza in Dio, prese partito d’avventurarsi al pericolo e al 
guadagno; e tosto , con la medesima segretezza con che era ve- 
nuto, rimandò la notte appresso l’ ambasciadure , e seco a pre- 
dicar r evangelio il p. Antonio Yaz. Era il giovane re di Baciàn 
di presso a venticinque anni, di bella persona e avvenente, e. 
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trattone solo il colore più fosco , di vita e portamenti pià si- 
mile ad Europeo clic ad Indiano. D’ ingegno poi docilissimo c 
savio più che non poteva sperarsi da un barbaro. Or, poiché il 
p. Antonio cominciò a scoprirgli i misteri della Fede, ed egli a 
vederne i principii e le prove; ne restò preso si da dovere, che 
giù non più per l’ interesse del Regno , ma per 1 ' eterna salute 
dell’ anima , che intendeva non esser fuor che nella legge cri- 
stiana , si conduceva ad abbracciarla : e altrettanto era della 
corte e de’ principali del popolo , che intervenivano alla predi- 
cazione. Cosi pienamente istrutti , il primo di di luglio dcll’an- 
110 1557 solennissimamente si battezzarono: e tra perché in quel 
medesimo giorno cadeva l’ottava di s. Giovanni, e perché tal 
era il nome del re di Portogallo (morto men di tre settimane 
prima , ma quivi andava a due anni il sapersene) , il novcUo Re 
si chiamò similmente Giovanni. Con esso lui si battezzarono un 
suo fratello minore, tre sorelle e una sua figliuola avuta d’a- 
more da una sua concubina: poi tutti gli altri del sangue, e 
la maggior parte della nobiltà. Solo il padre e la madre dura- 
rono Maomettani. Giunte il di appresso a Ternate le nuove della 
conversione di Baciàn; contrarii furon gli effetti che se ne vi- 
dero ne’ Portoghesi e ne’ Saracini. Quegli ne fecero pubbliche 
allegrezze , con solennissime processioni , con musiche e fuochi 
a festa , e con rimbombo di tutta 1 ’ artiglieria. All’ opposto il 
Re Saracino , che ne scoppiava di sdegno , mise subito il pen- 
siero , e poco appresso la mano alle armi per farne vendetta. 
Ma innanzi , mentre la mutazione era fresca, immaginando di 
poter con promesse 0 con minacce agevolmente travolgere e tor- 
nar Moro il genero, gl’ inviò l’avola sua e un’altra dama d’au- 
torità, pregandolo di ravvedersi: e, dove il facesse, offerendo- 
gli una gran ricchezza in oro e in gioje d’ inestìmabil valore. 
Ma quegli appena che volesse né udire né veder le parenti: e 
le rimandò con quanto di prezioso portavano , facendo per esse 
rispondere al Re suo suocero, ch’egli pregiava più il tesoro 
della Fede che aveva trovato , che non quanto gli si potesse of- 
ferire dal maggior Re del mondo. Così tornato a niente 1 ’ as- 
salto delle promesse , il barbaro si rivolse a quello delle minac- 
ce, e gli mandò denunziando la guerra e la morte: aggiungen- 
do , per più spaventarlo, che già aveva tolta di mano a’ Por- 
toghesi la Fortezza di Ternate, e uccisi i più di loro: gU altri, 
fuggendo , s’ erano iti con la malora : e che s’ intendeva d’ ac- 
cori col re di Borneo, per sorprendere 0 affondare quanti Por- 
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toghesi sopravcTTcbbono nell’ armata del traffico 1’ anno seguen- 
te. Tutte menzogne, quanto a quello che veramente era: ben- 
ché a’ suoi desiderii, anzi a’ suoi disegni, fossero fatti che se- 
gretamente moveva. Ma come prima non allettò il re Giovanni 
con le offerte, cosi di poi non 1’ atterri con le minacce: e ben 
si conobbe alle risposte che gli rimandò : e furono , eh’ egli era 
fermo di vivere e pronto a morire nella fede di Gesù Cristo : c 
se in uccidere i cristiani di Ternate aveva rintuzzato il taglio 
della spada , 1’ affilasse di nuovo per quegli di Baciàn. Cosi dal*- 
1’ una parte e dall’ altra si ristette senza piò mandarsi ambasce- 
rie di parole: e il re di Baciàn, niun pensiero dandosi delle 
minacce del suocero , usci in persona e molto solennemente a 
diroccare la Meschita reale, dove i suoi maggiori onoravano la 
memoria di Maometto. Indi si diede a girare intorno alle isole 
confinanti, seco conducendo il p. Antonio Vaz, e con ogni più 
efficace maniera d’ autorità c di ragioni traendo al battesimo 
quanti più ne poteva. E se non che il p. Antonio, caduto in- 
fermo , si ricondusse a Ternate , le conversioni sarebbero state 
a numero senza comparazione maggiore. Intanto il re Aerio mu- 
linava segretamente. Costui era, come di sopra dicemmo, di 
professione Maomettano , e vi ci aveva ammaestrato dentro Ba- 
bà, il suo primogenito, che doveva succedergli nella Corona: 
per modo che nella scienza de’ riti di quella Setta il figliuolo 
riusciva presso a peggiore del padre. Nondimeno a’ fatti il Re 
era piò tosto ateista che Saracino. Perocché aveva in dise- 
gno, e già nera in buon essere, di conquistare, tra per forza 
d’ armi e per arte d’ inganno , tutti i regni di colà intorno , c 
fattone un corpo di Monarchia , intitolarsi Iddio del Moluco. A 
questo suo pazzo intendimento non aveva ostacolo maggiore che 
la religione de’ cristiani e la possanza de’ Portoghesi : ma spenti 
che avesse qncsti , punto non dubitava , che quella non fosse per 
cadere e distruggersi da per sé stessa. Congiurò dunque co’ Sa- 
racini, eh’ erano del suo partito, d’assaltare improviso quanti 
cristiani c Portoghesi andavano per quell’ isole , e senza niun 
risparmio , di grandi o di piccoli , tutti a fascio metterli a 
filo di spada : al che pure avrebbono prestata 1’ opera loro i 
Mori della Giava e di Borneo. Tanto ben seppe rappresentare, 
come interesse comune , quello che in fine dovea tornar tutto a 
suo comodo particolare. Ma il traditore non potè menare il tra- 
dimento si segreto, che non venisse a sapersi dal Capitano de’ 
Portoghesi : e glicl rivelò il re di Tidor , una delle Moluclie , 
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vicina a Ternate una tratta d’artiglieria. E non già perchè que- 
sti , ch’era aneli’ egli Maomettano, punto amasse i Cristiani, ma 
perchè fortemente si nimicava col re Aerio , e non tornava a 
bene de’ suoi interessi , che il Re del Moluco si hherasse dal 
freno , di che gli erano i Portoghesi , onde poscia cresciuto in 
forze da non potergli resistere , si voltasse ad opprimer lui al- 
tresì, e discacciarlo del regno. Era capitan maggiore nella For- 
tezza di Ternate un d. Odoardo Sa , uomo , a quel che ne 
scrivono , di poco savio consiglio , e mal veduto dalla sua me- 
desima nazione : onde coll’ imprudente maniera , con che prese 
a riparare al pericolo, si trasse addosso le disavventure, e mise 
la Cristianità del Moro , di Ternate e d’ Àmboino nelle rovine, 
che qui appresso proseguiremo a scrivere. 

12. 

Ambizione di Antonio Faz, 
cacciato per essa dalla Compa^ia. 

In tal procinto di mutazione pendevano le cose del Moluco 
l’ottobre dell’anno 1557: quando da Goa vi giunsero sei della 
Compagnia, tre Sacerdoti, Francesco Viera con carico di Ret- 
tore, Antonio Fernandez e Nicolò Nugnez : c tre Fratelli, Fran- 
cesco Osorio, Baldassar Àraugio e Simone Viera; opportunissimi 
al bisogno e di soccorrere con nuovi e freschi Operai a quelle 
tante Missioni, e di tranquillare le cose della Compagnia, messe 
in qualche turbolenza dalla vanità del p. Antonio Vaz. Era que- 
sti , per origine , nato di cristiani novelli , e come il descrive 
il p. Antonio Quadros Provinciale dell’India, virtuoso: ma d’una 
virtù da fidarsene poco , perocché tutto il capitai d’ essa era in 
mostra : di mezzana prudenza, tenero nel predicare, nel conver- 
sare co’ prossimi affabile e divoto. In somma quasi tutto il suo 
buono era una superficie di spirito , che congiunta con una tal 
dolcezza naturale, il rendeva caro al popolo, c in particolar 
maniera a d. Odoardo, con cui usava alla dimestica. Ma questo 
vedersi in molta grazia del Capitano, e appresso il comune in 
conto di persona di pregio più di qualunque altro de’ Nostri che 
aUora fossero nel Moluco, e non essere egli in dignità di Su- 
periore, ma il p. Alfonso Castro , uomo di minore apparenza , 
ma di gran sodezza di spirito , oltre che modestissimo ; il faceva 
in certa maniera vergognare, e comportavalo duramente. Intanto 



34a dell’ asu 

sopravenne al p. Castro necessità di passare in ajuto degl’ infe- 
deli a una Missione lontano: e in uscir di Ternate lasciò in sua 
vece Superiore il Vaz. Questi , messo un piè su questo primo 
grado, salì poscia da sè stesso più alto dove tanto desiderava. 
Cosa appena credibile e pur vera. In un tal paese , diviso per 
così dire dal mondo , e in ministerii da Apostolo, per mettersi 
in istima d’ un centinajo di Portoghesi coll’ apparir Superiore di 
non più che cinque o sei sudditi , finger lettere del Provinciale 
che il costituiva Rettore , e tornato il p. Castro dalia Missione, 
schiuderlo deli’ ufficio; e perchè questi non si rendè così tosto 
a credergli , muovere il Capitano , e seco quanti v’ erano della 
Nazione , comperi e ingannati da lui , a perseguirlo si che non 
potesse vivere in Ternate : e tutto fece il Vaz con un miracolo 
della sua ambizione : benché in cui entra ambizione , non v’ è 
ribalderia eh’ ella insegni a fare che debba dirsi miracolo. Ma 
il p. Castro , come uomo santo che era, ebbe a contendere più 
con la sua umiltà che con la superbia d’Antonio Vaz: perocché 
a gran ventura si recava di potersi sdossare un carico, che gli 
era di più peso che onore : ma non glicl consentiva I’ obbligò 
di provederc al ben pubblico , e di correggere in chi gli era 
suddito una tanto mostruosa prosunzione. Cercò dunque di ri- 
metterlo in soggezione e umiltà: ma indarno, perchè quegli fa- 
cendosi forte su le patenti false e su la protezion degli amici, 
non volle rendergli ubbidienza : anzi richiese d’ averla da lui. 
Cosi facendosi incorreggibile, il p. Castro il dichiarò casso della 
Compagnia , c vietò a’ Nostri di riconoscerlo per fratello : pena 
corrispondente al merito e alla qualità della colpa : chè dove 
quegli si vergognava di vedersi altro che in grado di Superiore, 
s’ avesse dipoi a confondere di non essere ricevuto nè pure in 
conto di suddito. E qui si vede rinnovato nel Moluco quello che 
pochi anni prima si era (atto nell’ India , quando S. Francesco 
Saverio per la stessa cagione, come dicemmo a suo luogo, ster- 
minò deUa Compagnia Antonio Gomez, usurpatore ancor egli di 
quel grado eh’ era d’ altrui, per mantenerlosi sostenuto indarno 
dal Governatore, la cui autorità poco saviamente il puntellava. 
Amendue esempi di terrore a coloro , che ne’ ministerii, in che 
la Religione gii adopera , cercano anzi sè stessi che Iddio : e 
accecati sol dal presente a che mirano , non si veggono dietro 
il castigo, che, o si afifrettì o indugi, infine poi li raggiunge, 
c con quanto a male arti s’ avevano acquistato, toglie loro an- 
^r quello eh’ erano indegni di possedere. Cacciato il Vaz crebbe 
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la persecuzione contra il Castro. Non poteva mostrarsi in pul>- 
blico che grandi e piccoli non l’ ingiuriassero: ciò che egli con 
grande umiltà e pazienza soficriva. Ma poi che niuno l’andava 
a sentir predicare, anzi il Capitano gli mandò tórre i libri; egli 
veggendosi imitile a Ternate , passò a faticare nel Moro. Cosi 
rimase Antonio Vaz trionfante , e pur ancora trattavasi come 
fosse de’ Nostri e Supcriore : se non che , morto il Vicario di 
Ternate , egli , che non sapeva essere senza dignità , quella si 
procacciò. Cotali cose rapportate al Provinciale dal p. Beira e 
dal Nugnez quando passarono all’ India , ebber rimedio con la 
venuta al Moluco de’sei della Compagnia, che poc’anzi ho no* 
minati. Il p. Francesco Yiera nuovo Rettore presentò a’ Porto- 
ghesi lettere del Provinciale, che dichiaravano il Vaz usurpatore 
del grado a che niuno 1’ aveva assunto ; false le lettere che ne 
mostrava, ingiusto il cacciamcnto del Castro, c credulo il Ca- 
pitano , e troppo piò di quel che gli stesse bene, intramessosi 
nelle cose che a lui non si apparteneva di giudicarne , finalmente 
ben fatto che il Vaz fosse casso dall’ Ordine. Ma pure Iddio , 
forse in riguardo delle fatiche prese per lui nella conversione 
del Re di Baciàn , il mirò dal Cielo con occhio di qualche mi- 
sericordia : e fu mandargli una pericolosa infermità che il mise 
in punto di morte. Allora egli , fattosi sopra le cose dell’ anima 
sua, si ravvide e confessò in pubblico la sua ambizione c l’in- 
nocenza del Castro. Poscia guarito, ripassò dalle Moluche a Goa 
l’anno iSSg; e con tanta sommessione da pentito chiese d’ es- 
ser di nuovo accolto nella Compagnia, che trovò nel Provinciale 
d’ allora pietà, non so se lodevole, so ben che da’ Padri di Goa 
non fu lodata : e il mandò come Novizio a ricominciar da capo 
gli escrcizii e le prove dell’ umiltà , che fino allora non aveva 
acquistata. E sappiasi , che questi è quell’ Antonio Vaz da Lei- 
ria d’ Estremadura , di cui parlano i Processi della canonizza- 
zione di s. Francesco Saverio (e noi l’accennammo a suo luogo 
nel quarto libro), che, essendo entrato nella Compagnia giovine 
in età di ventitré anni, e soprafatto da una gagliardissima ten- 
tazione di tornarsene al mondo, mentre al santo Apostolo si pre- 
senta per chiedergli licenza d’ andarsene, egli con solamente mi- 
rarlo in volto e dirgli : Figliuolo , e pur volete abbandonarci ? 
incontanente gliene tolse del cuore ogni pensiero: talché fin che 
visse , mai piò non provò tentazione di simile incostanza. Ma 
che prò che il demonio noi tentasse d’ andarsene dalla Compa- 
gnia , s’ egli da sé medesimo 9Ì meritò d’ esserne diacacciato ? 
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Pur riaccettato in essa , come abbiam detto , vi morì nell’ anno 
1 589 , con più anni di religione che opere onde farne memoria. 

i3. 

Prigionia del Re di Moluco e del p. Alfonso Castro. 

Rassettate con tal provedimento le cose , il p. Viera richiamò 
dal Moro a Ternate il Castro , e consolatisi scambievolmente 
amendue con rivedersi dopo molti anni di lontananza, il rimandò 
al Moro con alcuni pochi della Compagnia, perchè gl’ inviasse 
dove il bisogno era maggiore, indi egli tornasse, e ripasserebbe 
a Baciàn per sostenere e promovere la Fede nel re Giovanni e 
in tutta quell’ isola , già eh’ egli sapeva ottimamente la lingua 
ivi corrente. Intanto inviò al medesimo re il Fratello Ferdinando 
Osorio , come in pegno del Padre che in brieve sopraverrebbe. 
Ma del buon Castro stava molto altramente ordinato in Cielo : 
chè mentre il p. Viera il destinava alle fatiche di predicatore 
hi Baciàn , Iddio il chiamava alla corona di martire in cielo. Po- 
chi dì dunque da poi ch’egli da Ternate s’ era inviato al Moro, 
il capitan maggiore d. Odoardo, fatto sembiante d’aver che con- 
fidare al re Àerio e a Cìzilguzarate suo fratello e suo principal 
ministro in sommovere i Saracini al tradimento , di che poco 
avanti dicemmo, li mandò venire a sè nella Fortezza, dove ap- 
pena misero il piè , che vi fe’ chiudere 1’ uno e 1’ altro sotto 
stretta guardia prigioni. Con tal mezzo egli si prometteva di ces- 
sare allatto i tumulti e spegnere il fuoco della ribellione prima 
che s’accendesse: ma tutto altramente segui: anzi l’amore del 
popolo verso il suo Re operò in un giorno quello , che l’ odio 
del medesimo Re in molti anni non aveva potuto. Si diede su- 
bito all’armi in Ternate, in Timòr, in Maciàn, e oltre a queste 
tre del Moluco , in tutte 1 ’ altre isole del contorno , dovunque 
erano Saracini. Il Principe Babà, primogenito del Re prigione, 
fece esercito degli accorsi, e cerchiò in forma d’ assedio la Terra 
e la Fortezza. Tutti gridavano o la liberazione del Re o la morte 
de’ Portoghesi in vendetta del tradimento. In tanto venne in 
mente al Re d’ aver conceduta al p. Alfonso Castro una sua ca- 
racora per tragittarlo al Moro , e ricondurlo indi a un mese a 
^Ternate: e dicendogli il cuore, che se il Castro fosse caduto 
nelle mani de’ suoi, avrebbon potuto farne seco permuta e ri- 
scattarlo; ne inviò, non si sa per cui, avviso al Principe suo 
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figliuolo: Tenesse alcune fuste in posta <lel Castro, e in ritor- 
nare, sorpresolo, il guardasser prigione. Ma indarno gli tornava 
il suo intendimento se al p. Vicra riusciva quello , che savia- 
mente pensò , d’ armate un legno sottile , e accortissimamente 
spedirglielo , avvisando , Le cose di Ternate , per la prigionia 
del Re, essere in rivolta: pien di navi nemiche que’ mari: tutto 
il popolo in armi: soprastessc a venire fin che con altre sue let- 
tere il richiamasse. Cosi egli. Ma come volle Iddio , 1’ avviso 
non fu presto al bisogno, e al p. Vieta fallirono le sue diligenze. 
Perocché il Castro , speditosi in men di due settimane degli 
affari perchè era ito al Moro, diè subito volta, e incontrato tra 
vìa da’ nemici che ne stavano in posta, fu preso. Or quanto mi 
si presenta a scrivere degli strazii e delia morte di questo av- 
venturoso martire del Signore e delle maraviglie che dopo essa 
seguirono, per non tórre nè aggiunger parola al vero, tutto fe- 
delmente trascriverò da due lettere originali, che il p. France- 
sco Vieta inviò qua dal Moluco : ed è non altro che quello , 
parte ch’egli medesimo vide, parte che udì o da testìmonii di 
veduta o dal Re già sciolto e libero dalla prigione. Ircs è un’i- 
soletta che giace dirimpetto a Ternate in ver tramontana-mae- 
stro , lungi a men di tre miglia nostrane. D’essa erano i mari- 
nai che condussero il p. Alfonso al Moro, ed ora il rìconduce- 
vano al Moluco. Or poscia che questi, incontrati dalle fuste del 
Principe, intesero il fatto della prigionìa del Re di cui eran 
vassalli, e che venivano in cerca del Padre; essi medesimi sei 
presero a guardare : e condottolo ad Ires , in prima lo spo- 
gliarono di quanto avea, libri, paramenti da altare, calice, un 
crocifisso , stato già dì s. Francesco Saverio , e altri sacri arredi 
che riportava in servigio della novella chiesa di Baciàn , conse- 
gnatagli a coltivare. Tre giovani cristiani che seco venivano, li 
vendettero schiavi. A lui trasser di dosso tutte le vcstìracnta. 


eziandio la camicia: se non che pure a gran prìeghi gli fecero 
grazia d' uno straccio , quanto solo gli cingesse le reni , per co- 
prirsene onestamente. Indi con una grossa fune gli annodarono 
strettamente un piè e le mani dietro alle spalle, e senza mai 


nè sciorlc, nè rallentarle, cosi il tennero cinque giorni. Poscia 
il condussero a Ternate , legato a due legni della nave in guisa 
di crocifisso, quale soglìon dipingere l’apostolo s. Andrea. Quivi 
• sciolto, il presentarono al principe Babà che teneva la Fortezza 
in assedio. 11 giovane, che già da più anni conosceva il p. Al- 
fonso , in vederselo innanzi così legato e ignudo , n’ ebbe tal 
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vergogna e compassione, che, come a me (dice il Vicra) contò 
dipoi il Re stesso in presenza del Prìncipe , questi , trattisi i 
snoi propri! panni fino alla camicia, nel rivestì. Il Re prigione, 
avutone tosto avviso , il mandò visitare, e per lui si riseppe 
nella Fortezza che il p. Alfonso era in mano del principe, e che 
stava lungi da essi tre piccole tratte di moschetto. E certificonne 
un messo, che con una bandiera bianca in mano a guisa d'a- 
raldo, venne a chiedere a’ Portoghesi non so che cosa, com’ essi 
dicevano , bisognevole al prigione : e agevolissimo sarebbe stato 
il riscattarlo; tanti furono i Portoghesi, che in udirlo preso e 
sì crudelmente trattato, da sé stessi si offersero al capitano d’u- 
scire in armi a quel fatto, chè senza dubbio il camperebbono. 
Ma egli, che per cagione del Vaz non l’amava, loro per gran 
pregar che facessero, noi consenti. Volle ancora il principe Babò 
ritenerselo in guardia delie sue genti , ma gl’ Iresi non glìel con- 
sentirono , dicendo , eh’ essi meglio che qualunque altro e pili 
sicuramente lontano il guarderebbono : e con ciò il rimenarono 
ad Ires. Quivi ritoltigli i panni di che il Principe 1’ avea rive- 
stito , e solo datogli uno straccio da ricoprirsi dove più era In- 
sogno , ^ legaron di nuovo le mani dietro alle spalle : ricisero 
un gran tronco d’ albero e di pesantissimo l<^o , e fessolo per 

10 lungo, gliel’ adattarono stretto al collo. Cosi assicurati di lui, 

11 lasciarono trenta giorni prosteso sopra la terra, scoperto al 
sole del di e a’ sereni della notte. Tormento gravissimo ad un 
nomo, che, per estremo stemperamento di complessione guasta- 
tagli da’ patimenti ancor mentre era sano , aveva le carni come 
gelategli indosso , e pativa tanto ad ogni tocco d’ aria fredda 
che per non sentirne , dormiva sempre vestito , nè si traeva la 
camicia per mutarsi se non nel maggior caldo del mezzodì. In 
tutto il decorso di que’ trenta giorni non gii dieder mangiare 
altro che un pizzico di garofani freschi , frutto di che quell’ i- 
sole abbondano. E v’ è de’ paesani che dicono, che neppur d’essi 
giammai gustò nulla, onde non intendevano come campasse. 
Intanto gli davano spessi assalti di promesse e di minacce per 
indurlo a rinnegar la fede , e rendersi Moro : il che abbominando 
egli , spietatamente il battevano. Un Cascize Turco , dopo fatta 
la prima pace , ci raccontò che passato ad Ircs , trovò il p. Al- 
fonso nella maniera che abbiam <|ui descritta , e ciré continua- 
mente moveva le labbra come cbi fa orazion vocale, e che in • 
otto di, che si trattenne seco, mai non vide che prendesse nulla 
di cibo. Fu costui inviato colà dal principe Babù a sommuovere 
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il Padre e indurlo a farsi Moro; ma in richiederlo di ciò, il 
sant’ uomo nè pur degnando rendergli una parola, con solo scuo- 
tere il capo rispondeva che no. Visitollo ancora uno de suoi tre 
giovani, che a gran prieghi ne impetrò licenza dal suo novello 
padrone: ma in prcsentarglisi avanti, e in vederlo cosi barba- 
mente trattato e piò morto che vivo (poiché aveva già da venti 
giorni che stava in quel tormento), in vece di consolar sé e luì, 
finché seco durò , non potè altro che piangere dirottìssimamente. 
Questi tre giovani , che furon presi con lui (per dir ora di loro), 
non furono uccisi da’ Mori, come altri ha scritto, benché pa- 
recchie volte ne fossero a gran rischio, negando saldamente a’ 
padroni di mai voler acconsentire d’ abbandonare la fede cristia- 
na , di che essi , minacciandoli nella testa, li richiedevano^ Po- 
scia, tratto che fu il Re di prigione, a due di loro fu renduta 
la libertà: il terzo, negando^iela il padrone, eh’ era un Cascize 
maomettano , fuggissi e da sé medesimo la ricovero. Solo il 
p. Alfonso fu fatto degno di dar per Cristo la vita , offertagli 
tante volte se rinnegava. 

14. 

Martirio del p. Alfonso Castro. 

1 barbari dunque giudicando che oramai più non potreUae 
durarla in vita (e forse Iddio per miracolo vel mantenne , ac- 
ciocché non di stento o di fame , ma di ferro più gloriosa- 
mente morisse) , sì consigliarono d’ ammazzarlo , e perciò il 
consegnarono alle mani dì due Negri robusti. Questi , tolto- 
gli il ceppo del collo , cosi com’ era con le mani legategli 
dietro alle spalle , ignudo se l’ avviarono innanzi , tenendolo 
per un grosso capestro strettogli alla gola. Il luogo destinato 
al martirio era lungo il mare. Ma perchè non v’ aveva lite 
steso, chè tutto era balzi e dirupi sconsertati e disuguali d’al- 
tezza che facevano un andare su e giù malagevole e spezzato; 
per trovar qualche piano camminarono lungo tratto: con estre- 
mo stupore de’ manigoldi , che vedevano il santo uomo disfatto 
e consunto , si che pareva miracolo il potersi pur solamente reg- 
gere sulle gambe, e nondimeno pur su e giù le punte e tagli 
di que’ massi andare con tanta leggerezza e celerità, come fosse 
in migliori forze di loro. Stavano in quei punto pescando alcune 
barchette quivi presso agli scogli: e veggendo il Padre co’ due 
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Negri die il coiulacèvaiio , i pescatori , preso tèrra , smontarono 
a vederne la morte. Da essi poi esaminati e dal re di Ternate, 
a cui i carnefici stessi il contarono , si riseppe minutamente il 
fatto; doé che il p. Alfonso, avvenutosi due volte in un poco di 
spianato , si fermò , e rivolto a’ manigoldi , disse loro , Vi piace 
qui? c in quel dire si chinava verso la terra in atto di ricevere 
il colpo della scimitarra: e rispondendo essi amenduc le volte, 
che no, proseguiva innanzi con la' medesima allegrezza di pri- 
ma. Finalmente pervenuti a un poco di spiaggia , dove la cre- 
scenza del mare aveva portato un tronco d’ arbore , e chiesto la 
terza volta, se qui? i Negri disser, che si; ed egli si fermò. 
Indi rivolto a un di loro , il ricliiese di mostrargli la scimitar- 
ra : dò eh’ egli da principio gli negò , poi finalmente il compia- 
que: e sguainatala, il Castro mirandone il taglio. Aguzzatela 
meglio , disse , eh’ ella non ha buon filo. Posda li pregò amen- 
due di sdorgli le mani : e pur questo da prima gli negarono : 
ma ripigliando egli , che non temesser di fuga in lui ; chò non 
per altro il chiedeva , fuor solamente per fare un poco d’ ora- 
zione (e ’l disse con sembiante tranquillissimo c sorridendo); essi 
fattane 1’ un verso l’ altro gran maraviglia , il disciolscro. Allora 
s’ ingìnoccliiò , e levate verso il cielo le mani , orò brieve spa- 
zio : poi levatosi , tutto da sò medesimo si stese giò bocconi so- 
pra quel tronco, acconciandosi al taglio, c disse a’ carnefici, Or 
fate quel che avete a fare. Allora un d’ essi gli scaricò un fèn- 
dente per lo lungo della schiena , e non 1’ uccise subito , come 
pensava: perchè in levare a due mani la scimitarra, girandola 
si feri egli nel capo: se ciò non era, elle son sì pesanti e sì 
fine, che una delle prodezze di chi le porta , è fendere di pri- 
mo colpo un uomo diritto pel mezzo. Allora 1’ altro con la sua 
il fini : e posda un terzo de’ paesani accorsi a vedere , ancor- 
ché morto , il feri d’ un colpo sul collo e su le guance , e gli 
spiccò la testa dalle mascelle in su. Ciò fatto, traboccarono il 
corpo in mare: e la testa , giuncato prima barbaramente con es- 
sa , la riposero su la punta d’ uno scoglio. 

i5. 

Cose maravigliose mvauiit dopo il martìrio del p. Alfonso. 

Corsa per, colà intorno la fama, non tanto della crudel morte 
del p. Alfonso, quanto deU’invitta fortezza con che dopo i tanti 
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strazii della prigionia la sostenne, ne fu grande ammirazione e 
riverenza di lui, eziandio fra’ Maomettani, che pur come nemico 
della lor setta l’odiavano. Un soldato, che alquanti mesi stette 
di presidio nella Fortezza di Geilolo, disse al p. Viera, il santo 
martire Alfonso essere appresso que’ Mori in venerazione ancor 
più che fra’ cristiani , e che per bocca del re stesso di Geilolo 
ne aveva udite parole di pregio e di lode singolarissima, sopra 
tutto ammirando la generosità e prodezza dell’animo suo in pre- 
sentarsi alla morte c in riceverla. E a quelle parole che il Pa- 
dre disse a un de’ carnefici, quando dimandò di vedere la sci- 
mitarra, e l’avvisò d’affdarla meglio, perocché non avea buon 
taglio ; soggiunse , per rimprovero de’ sacerdoti della sua legge 
moresca , Così appunto farebborio i nostri Cascizi ; tacciandoli 
di codardi. Ma in che grado di merito il sant’uomo fosse ap- 
presso Dio, Iddio stesso il diè tosto a vedere con pubbliche c 
miracolose dimostrazioni, che in lui e ne’ suoi uccisori seguirono. 
Aveva il mare, quivi stesso dove gittarono il corpo del martire, 
un canale di rema o corrente rapidissima, per modo che egli 
ne doveva esser trasportato in un dì lontano a più d’un centi- 
najo di miglia: e nondimeno indi a tre giorni il trovarono, non 
che non punto disceso con la corsia dell’ acque , ma alquanto 
più sopra del luogo dove l’avean gittate: e con le ferite si fre- 
sche, come allora le ricevesse: e sì lucente, ch’era miracolo a 
vederlo, perchè pareva (così appunto ne scrivono) a guisa delle 
imagini dipinte in tela , quando sono inverniciate di fresco : e 
tale stette molti di senza disfarsi, sedendo a piè d’uno scoglio, 
che nelle crescenze della marèa restava intorniato dal mare: non 
che l’ acque sospese in aria gli s’ inarcassero sopra , come altri 
con poco avvedimento s’è lasciato fuggir dalla penna. Il p. Fran- 
cesco Viera , per l’ assedio di Ternate dove era inchiuso , non 
potè se non dopo sette in otto mesi mandare a raccoglierne le 
ossa: c chi v’andò, trovoUe fino a quel tempo unite c compo- 
ste, come in atto d’uomo che siede, bianche e leggieri: chè a 
tale il mare e il sole le avevano ridotte. Si vedevano alcune 
costole tagliate , ma il teschio o cranio , per molto cercare che 
se ne facesse fra que’ dirupi, mai non si potè rinvenire. Quanto 
poi agli uccisori del martire , non i tre soli carnefici che vivo 
c morto il ferirono, ma quanti altri ebbero mano nella presura 
c nella morte , anzi tutto il lor parentado , in fra pochi dì ca- 
pitarono male: chi ucciso di ferro e chi miserabilmente abbru- 
ciato. La maggior parte furon tocchi da uno stranissimo morbo 
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die risolveva loro le carni, levando per tutto il coipo bolle e 
vesciche, piene d’ un’ardentissima acquaccia: onde scorticati da 
capo a piedi , mostravano le carni vive , e dicevano di sentirsi 
avvampar dentro, e chiamando continuamente a gran voci il p. 
Alfonso, cosi a maniera di disperati morirono. Ai re Acrio con- 
fessò un vecchio Iresc , che , perciocché i suoi figliuoli aveaii 
venduto il calice tolto al Padre, furon presi da un male, di che 
enfiarono smisuratamente, e in brieve spazio morirono: non ces- 
sando mai fino all’ ultimo spirito di levar le braccia al cielo, e 
gridare in Portoghese, o Iddio, o Signore Iddio! Il che poscia 
contando il medesimo Re al p. Viera, soggiunse che se vi fosse 
stato chi li battezzasse, indubitatamente morivano Cristiani. Ma 
aiegue a dire il medesimo Padre, che quantunque ciò non fosse 
lontano dal vero, pure il perfido Re, che tanto odiava la Legge 
c il nome Cristiano, noi diceva già di buon cuore, ma solo per 
iamelo compiacere. Pur, che che si fosse stato, non ne merìta- 
ron la grazia. 

i6. 

Sommario della mta del p. Alfonso Castro. 


Tal fu l’avventurosa e beata morte del p. Alfonso Castro, della 
cui vita, degna d’uua fine cosi gloriosa, se altro non avessimo 
a dire se non che s. Francesco Saverio 1’ amava singolarmente 
fra gli altri, ciò basterebbe per ogni altra più illustre testimo- 
nianza delle sue virtù. Pur ne abbiamo anche un poco, lascia- 
toci per memoria di lui dal medesimo p. Francesco Viera, che 
ne scrisse la morte, e che in Portogallo gli fu padre deU’ ani- 
ma c maestro nelle cose spirituali otto anni, e poscia nell’India 
compagno nella missione delle Moludic. Nacque il p. Alfonso 
in Lisbona, di parenti onorevoli e ricchi. Da che fu in età da 
conoscer Dio , cominciò a servirlo , niun piacere prendendosi 
delle cose del mondo. Giovinetto conobbe i padri s. Francesco 
Saverio e Simone Rodriguez , venuti d’ Italia a Portogallo per 
lo passaggio deU’ India : c da essi ammaestrato nelle cose dcl- 
r anima cominciò e poi' sempre prosegui a confessarsi e comu- 
nicarsi ogni otto giorni : ciò che in que’ tempi era cosa non 
punto ordinaria a vedersi. Chianuto da Dio alla Compagnia, 
volle prendere il viaggio dell’India, per quivi mettersi a’ piò di 
s. Francesco, e da lui averne la grazia. Nel qual proponimento 
gli si dii per compagno un altro giovane del medesimo spirito. 
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Ma perciocché, se il Castro si fosse palesato a’ suoi, essi avrcb- 
hon fatto ogni loro potere per distornarlo da quell’andata, prese 
partito di fuggirsene occultamente. Mentre dunque lo stuolo delle 
navi dell’ India era in procinto di metter vela, accontatosi in 
una d' esse col Capitano , egli e il compagno suo , senza dire 
addio a’ parenti, vi salirono sopra, e giù nella stiva s’andarono 
ad appiattare: acciocché se i suoi, avvedutisi della fuga di che 
forse avevan sospetto, quivi cercasser di lui, noi potessero rin- 
venire. E veramente l’indovinò; ché un suo fratello Dottore con 
multi altri del parentado, saputone, furono a richiederlo al Ca- 
pitano, innanzi a cui il trassero sopra coperta. Ma il bravo gio- 
vane , agevolmente se ne difese , dicendo che non riconosceva 
r un per fratello , nè gli altri per parenti , mentre a’ fatti mo- 
stravano d’ essergli tutti agevolmente nemici, cercando di som- 
muoverlo e sviarlo dal servigio di Dio. E in ciò stette si fermo, 
che non giovando a persuadergli altramente nè ragioni nè prie- 
ghi nè lagrime, confusi i parenti, ma altresì ammirati della sua 
costanza, il lasciarono. Non aveva egli &tto verun provvedimento 
da mantenersi in quella lunga navigazione, non perchè , volen- 
done , non avesse denari di vantaggio al bisogno , ma per co- 
minciare le prove della vita religiosa dalia povertà e dalla con- 
fidanza in Dio. Anzi perchè il p. Viera pur volle ch’egli altresì 
iti quel passaggio si fornisse del necessario sostentamento; egli, 
dilungata che fu l’ armata dal porto , riparti il tutto fra i più 
poveri marinai : poscia all’ ora di prender cibo andava per la 
nave accattando, or da uno or da un altro de’ passaggieri, tanto 
di pane e d’acqua che bastasse a campar quel giorno. La sua 
camera e il suo letto era in fondo alla nave fra i mucchi della 
stiva, fino a tanto che un bombardiere, mossone a pietà, con- 
cedè a lui e al suo compagno una cassa , su la quale pa.ssa- 
vano il di e la notte sedendo , e sempre leggendo alcun libro 
di spirito o meditando. Ma poiché furono alle costiere delia 
Ghinea, e cominciarono ad entrar nella nave le solite malattie; 
il Castro tutto si dedicò ai servigio degl’ infermi , non rispar- 
miando fatica , che ad essi di consolazione , a sé fosse di me- 
rito : il che aggiunto alle altre opere della sua virtù , il mise , 
com’era degno, in riverenza a tutta la nave. Vero è che come 
sempre avviene , che dov’ è moltitudine d’ uomini , vi sian di 
que^i che in conoscere e in pregiare il merito della virtù sem- 
brano meno che uomini; non mancarono alcuni che ^ facevano 
beffe di lui, e il dispregiavano per quel medesimo, ond’egli era 
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degno di venerazione; de’ quali o il deiidcsser con mòtti, o Io 
ctrappazzassero con atti di scherno, egli punto non si risentiva, 
nò degnava di lasciare, per non dispiacere ad essi, quell’ opere 
d’ umiliazione , che per farle gli bastava che piacessero a Dio. 
TJn di costoro, mentre il buon giovane stava una volta sedendo 
al bordo della nave , avendo a scender giù d’alto ; fatto cenno 
a’ compagni che mirassero quella sua bella prova , gli pose il 
calcio su la schiena , facendosi dì lui scabcllo a smontare : di 
che mentre i circostanti ridevano con applauso dell’insolente, il 
giovane, senza dir parola nò far sembiante di sdegno o di la- 
mento, si' stette, com’era avanti, imperturbabile e sereno. Corsa 
una prospera navigazione, toccarono Mozambichc: indi salpando 
giunsero in porto a Goa. Nel qual rimanente di viaggio , eh’ è 
di cinquecento leghe, egli e il compagno suo per lo giubilo di 
vedersi avvicinare al termine delle loro speranze, mirandosi l’un 
l’altro e ricordandosi l'India , non potevano ritenersi del ridere 
dolcissimamente. In Goa presentatisi amendue a s. Francesco 
Saverio , furono posti ad esercizi d’umiltà ne’ servigi di casa e 
a prove di squisita mortificazione. Poscia accettati, e vestiti del- 
r abito della Compagnia: avvegnaché con sorte troppo migliore 
dell’ uno che dell’ altro ; conciossiacosa che il Compagno , nel 
meglio delle speranze e de’ fervori, morisse. Il p. Alfonso, fatto 
già sacerdote, fu dal Saverio destinato alla tanto da lui stimata 
missione delle Moluche; e perché il santo Apostolo era di pas- 
saggio dall’India al Giappone, seco il condusse fino a Malacca. 
Ben fu a rischio dì perderlo in Coeln, dove fattosi il p. Alfonso 
sentire dal pergamo per due mesi, ancorché avesse maggior arte 
di spirito divino che d’umana eloquenza, piacque tanto a quel 
popolo, che a gran prieghi il domandarono al Saverio per pri- 
mo padre del Collegio che quivi si ofierivano a fondare. Ma 
Iddio il voleva in paese di barbari, per afiari di maggior gloria 
sua e del suo servo. L’ultimo di di maggio deiranno i549 
prese porto in Malacca: indi rimessosi in mare, navigò al Mo- 
luco , dove gran parte delle sue fhtichc spese nella conversione 
degl’ Infedeli e nell’ ammaestramento de’ nuovi Cristiani d’ Am- 
bòino. Quivi apprese le lìngue e la propria del paese e la Ma- 
laja, che universalmente si parla per tutte l’isole di quel grande 
Arcipelago. Nominato dal p. Melchior Nugnez Rettore de’ nostri, 
risedè, e prosegui a faticare alcun tempo in Ternate. Indi, cac- 
ciato dall’ ambizione d’ Antonio Yaz , passò in ajuto del Moro ; 
d’ onde finalmente Iddio il richiamò a Ternate e ad Ircs , per 
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coronare con la gloria della sua morte i meriti della sua vita. 
11 di preciso del suo martirio non si sa : anzi v’£ chi pur du- 
bita anche dell'anno. Ma se si accozzeranno insieme la presura 
del re Aerio, che indubitatamente seguì il primo di di decem- 
bre dell’anno i557, e quella del p. Alfonso, che pochi di pri- 
ma era ito da Ternate al Moro, e infra due settimane, tornan- 
done, cadde in mano de’ barbari die il guardaron prigione, poco 
più 0 meno d’ un mese e mezzo ; si vedrà manifesto , che egli 
fu martirizzato in Ires verso la fine di gennajo dell’ armo i55d. 

‘7- 

Progressi della Fede nel Re e nel popolo di Ternate. 

Con la morte di cosi santo e degno ministro dell’ evangelio 
troppo gran perdita fece il Re di Baciàn , al cui reggimento c 
dei regno suo novdlamente convertito, egli era destinato. Ma 
quello che qui in terra faticando non potè, è ragion di credere 
che più efficacemente operasse , orando per lui in Cielo. E nel 
vero alle prove che quel giovane Re fin dalla sua conversione 
cominciò e di poi costantemente prosegui a mostrare, della sin- 
cerità e fermezza della sua Fede, combattuta indarno dall’ armi 
e dalle insidie de’ Re Saracini; non è punto da dubitare che per 
mantenersi e difendersi, non avesse appresso Dio un ottimo in- 
tercessore. Appena ricevuto il battesimo, per torre d’avanti agli 
occhi suoi e del popolo ogni memoria di Maometto, uscì solen- 
nemente in corteggio con una scure in mano , e cominciando 
dalle porte, invitò ancor gli altri a rovinare una mcschita, dove 
prima onoravano il falso profeta Maometto e predicavano l’Al- 
corano : c tanto potè coll’ esempio , che tutti a gara , nobili c 
del popolo, accorrendo, in brievc spazio la diroccarono. Indi a 
poco mori il Re suo padre, ostinato nell’antica superstizione mo- 
resca : ed egli , come suo non fosse , non gli ordinò sepoltura , 
nè l’onorò dell’ esequie , ma convenne che il Re di Ternate 
maomettano , per onor della setta , mandasse fargli a proprie 
spese il mortorio alla saracinesca. 11 meglio delle sue consola- 
zioni era sentir favellare delle cose di Dio e della Fede nostra 
il f. Ferdinando Osorio , che appresso lui rimase per istruirlo. 
£ il solennissimo di dell’ Epifania, poiché intese spiegarsi tutto 
per ordine il misterio della stella e de’ Re Magi , che seguen- 
dola vennero a riconoscere e adorare il Salvatore , tanto si ac- 
Bartoli j Asia, liò. VI. z3 
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cesc in desiderio di far egli altresì alcuna cosa, che grata fosse 
al Bambino , che non sapendo che , pregò il f. Ferdinando a 
chiedergli ciò che volesse , e farebbelo indubitatamente. Questi 
il pregò d’ ordinare , che si iavorasser tre Croci , e che una 
d’ esse si piantasse nella piazza innanzi ai suo palagio , 1’ altre 
due ne’ luoghi più riguardevoli della città. Non fini la domanda, 
che ne andò subito la commessione : e intanto , mentre si fab- 
brìcavan le Croci , il Fratello ne lavorò una piccola , e presen* 
tolla al Re , perchè la riponesse nella sua camera, e due volte 
il di a piè d’ essa ginocchioni , con le braccia levate in alto , 
secondo il rito di pregar Dio in que’ paesi , dicesse : Signor 
Iddio, concedetemi grazia di conoscere la vostra santissima vo- 
lontà, e donatemi forze per adempirla. Il buon Re accettò con 
singoiar tenerezza d’ affetto la Croce, e soggiunse, che appunto 
la notte antecedente gli era paruto vedere in sogno un bellis- 
simo fanciullo , che , apertogli innanzi un forziere , l’ invitava a 
prendersi una Croce che quivi aveva, predicendogli, che riusci- 
scirebbe un grand’uomo. Apprestate che furono le tre Croci, si 
adunarono insieme quanti Portoghesi aveva in Baciàn : e il Re 
con tutta la Corte e popolo d’uomini e donne in gran moltitu- 
dine , tutti ordinatamente si avviarono dove s’ aveva ad inalbe- 
rare la prima. Quivi , perciocché ancor non v’ era Chiesa , il f. 
Ferdinando aveva fatto alzare un frascato di rami commessi in 
bell’ opera , quanto si può far cosa rustica : e fatto un divoto 
ragionamento , si pose ginocchioni e intonò le Litanie: le quali 
cantandosi, il Re in prima con atto d’umile riverenza pose mano 
a rilevar da terra la Croce, poi seco i Grandi della corte, tutti 
insieme in processione cantando, portaronla al luogo, dove aveva 
a piantarsi: e giuntivi, si fe’ un gran cerchio di tutto il popolo 
^nocchioni. Allora il Re cavò di sua mano la fossa, e sollevata 
da’ Principali , e piantatavi dentro la Croce , ve la fermò. Poi 
subito mandò bando, pena la testa, sopra chiunque non si pre- 
sentasse ogni mattina a piè d’essa , e non 1’ adorasse prostrato 
in terra. Del battesimo de’ fanciulli, idolatri che fossero o mori, 
si prese egli cura, facendo cercar di loro, e domandando a’ lor 
padri che li donassero a Cristo: e dal venir ch’egli stesso fa- 
ceva a udirli apprendere i misterii della Fede, crebbe tanto in 
essi il fervore, ch’era spettacolo di maraviglia. Ogni di si am- 
maestravano , nè in quell’ ora avrebbe osato veriin padre man- 
dare altrove o adoperare in qualunque servigio il suo figliuolo, 
se non, se il f. Ferdinando glie uc facesse Ùcenza. La notte si 
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adunavano a quindici e venti fanciulli insieme , e girando per 
la città cantavano la Dottrina, con si bel concerto e di voci e 
d’ una certa pietà, che le sorelle del Re gl’invitavano a palagio 
per udirli e impararne: c rimproveravano a’ Cascizi moreschi la 
loro ignoranza, ché, barbari e vecchi com’erano, non sapessero 
una ventesima parte dell’orazioni che i fanciulli Cristiani in cosi 
brieve spazio avevano imparato. Poscia ammaestrati che furono 
anche i maggiori, fino a poter non pochi di loro esser maestri; 
tutta la città , e ad esempio d’ essa i villaggi si spartirono in 
quartieri, e assegnato a ciascuno d’essi un reggitore, ogni notte 
si adunavano a cantar tutti insieme le consuete orazioni. Cosi 
andavano fehcemente le cose della Rehgione cristiana di Baciàn. 

i8. 

Farii sttccessi poco felici alla Cristianità 
in Ternate e nel Moro. 

Tutto altramente nell' isole dì Ternate e del Moro. Il capi- 
tano d. Odoardo, intendente d’accumular denari più che di ma- 
neggiar armi , chiuso , come dicemmo, in prigione il re Aerio 
e Cizilguzarate suo fratello , non ebbe poscia senno o j>ensiero 
d’ acquetare i tumulti che ne seguirono. Tutto il mare era preso 
da’ nemici , e l’ ìsola piena di soldatesca in assedio della città 
e delia fortezza. Quaranta soli Portoghesi ne stavano alla difesa; 
ma questi medesimi di si mal cuore contra il capitano, che di 
quel poco eh’ egli ordinava, appena era che cosa alcuna faces- 
sero. I mantenimenti da vivere , per mal provvedimento , man- 
cavano : e la fame dentro , non men che i nemici di fuori, strin- 
gevano. Solo il re di Ceilolo , da vassallo fedele , accorse con 
ispessi sussidii di soldatesca e di vìveri. Poscia per giunte de’ 
mali gittò un morbo pestilenzioso , onde in prima i fanciulli, poi 
anche i grandi morivano , a sei e otto per casa. In tali strette 
venne una notte d. Odoardo al p. Francesco Yiera, per consi- 
glio ad un partito che solo gli rimaneva a prendere : ed era di 
lasciar la città in preda a’ nemici , e ritirarsi a guardare fino 
all’ultimo la Fortezza. Il Padre non ebbe agio di fargli risposta, 
che non era da spedirsi in un semplice si o no: perchè intanto 
si diede all’arme , e convenne a d. Odoardo accorrer subito alla 
muraglia. Ma Iddio provide opportunamente al bisogno di tante 
anime, che rcnduta la Terra alla tirannia de’ Mori , avrebbou 
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perduta o la vita p la Fede. 11 dì seguente ecco spuntar da 
lontano in mare una poderosa annata del giovane re di Baciàn. 
Condottiera d’ essa il f. Ferdinando Osorio, con una croce inal- 
berata nella poppa della nave che veniva per antiguardia , ed 
egli a piè d' essa infenno. Respirarono i cristiani , e i Saracini 
temendone si composero a condizioni di tricgua. Per intero sus* 
sidio rimaneva a condurre dal Moro a Ternate cinquanta Por- 
toghesi , che colà stavano in diversi presidi! ; ma come il ca- 
pitano era mal veduto e peggio ubbidito, non si trovava de’ suoi 
clii volesse arrischiare la vita per mezzo i nemici che corseggia- 
vano il mare. Ma non mancò perciò animo a quegli di Baciàn 
e di Geilolo , e tanto solamente che seco avessero alcun Padre 
della Compagnia, con gran cuore si offersero all’impresa. N’ eb- 
bero : e prima di mettersi a vela , da quindici in venti uomini 
di miglior conto, venuti col Re di Baciàn, che pur anche erano 
Mori , spontaneamente si presentarono a battezzarsi , dicendo , 
che volevan morire fedeli di Cristo, per la cui Legge andavano 
a combattere. E nel vero il pericolo era grande: perciocché ol- 
tre all’ armata del Principe Babà, anche il Re di Tidòr era ter- 
ribilmente in armi , e valendosi a suo prò delle comuni rivolte, 
a un tempo medesimo guerreggiava come Moro i Cristiani , e 
come nimico del Re di Moluco l’ ìsola di Ternate. Così a’ Por- 
toghesi non erano di men danno che utile eziandio quegli che 
al loro nemico eran nemici e facean guerra. Perciò le due ar- 
mate di Geilolo e di Baciàn, nel ritorno dal Moro, furono fie- 
ramente accolte dalla nemica, e segui dall’ una parte e dall’ ab 
tra una sanguinosa battaglia. Ma mostrandosi i Padri con un 
Crocifisso in mano , e animandosi i novelli Cristiani di Baciàn 
col gridare non più Carraceo, voce militare con che prima so- 
levano invitarsi alla battaglia , ma Gesù e Sant Iago j forte- 
mente sostennero la prima affrontata, e durando a combattere, 
finalmente la vinsero : e fattasi peiv mezzo a’ nemici la strada , 
approdarono all’isola col soccorso. Ma il rimedio di Ternate fu 
la distruzione del Moro. Perocché il Re di Tidòr , espertissimo 
ne’ fatti di guerra, saviamente avvisando , che prive quell’ isole 
del comando de’ cinquanta Portoghesi, trasportati di colà a Ter- 
nate, non si terrebbono contro alla forza de’ suoi ; fu improvisa- 
mente sopra Morozia, e sorprese Tolo, e la diede a sacco e a 
ruba , anzi a un crudelissimo strazio : perocché i barbari vi uc- 
cisero tutti i bambini, menarono schiavi i grandi, e costringen- 
doli a rinnegare , arsero le chiese , e in esse gran moltitudine 
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tli donne e fanciulli che v’ erano rifuggiti : e altrettanto avreb- 
bon fatto del rimanente delle terre Cristiane, se non che sopra- 
giunse corriere con avviso che Ternate stava in parlamento di 
pace, anzi che già n’ erano ferme le convenzioni fra amendue 
le parti. E in vero il re Aerio, per uscir di prigione, non v’era 
niuna gran cosa che non la promettesse, fino ad offerirsi al bat- 
tesimo. E perciocché il p. Yicra, ben conoscendo il falso uomo 
eh’ egli era, non s’ indusse a compiacerlo ; prese altra via d’in- 
gannarlo, fingendo novelle, e giurando, che gli si era mostrata 
in chiara visione la gran Madre di Dio in abito di Reina col 
santissimo Bambino in collo ; e gli avea detto , che non indu- 
giasse ormai più a professare la Legge del suo Figliuolo. Ma 
nè pur così trovò fede : onde rivoltosi a più savio partito , of- 
ferse al Capitano il suo Primogenito successore nel Regno. Man- 
dasselo a Goa , e, se tanto volevano, a Portogallo: quivi bat- 
tezzatolo , gli dessero moglie Cristiana ; e rimessolo in istato , 
l’avessero in perpetuo vassallo e ligio della Corona. Il Capitano, 

0 ne volesse a suo vantaggio , come cupido eh’ era , un tesoro 
in riscatto, o sperasse di straccare i nemici sostenendo la guer- 
ra , a si buon partito non si rendè ; c intanto i Mori sempre 
più ingrossavano , e le battaglie ogni di si facevan maggiori. 
Nè perciocché tornasse la seconda volta il Re di Baciàn con una 
poderosa armata in soccorso, poterono soprastare alla gran mol- 
titudine de’ nemici, nè riparare a’ continui danni, che ne coglie- 
vano. Dunque veggendo i Portoghesi che per mala condotta del 
Capitano le cose andavano ogni di a peggio, e la fortezza era 
in rischio di perdersi; mossi in prima dal zelo della Religione, 
poi dall’ amore al ben pubblico della Corona e dal particolare 
delle proprie vite, a un male estremo, pensarono ben fatto ado- 
perare un estremo rimedio. Era il di dell’ apostolo s. Tomaso , 
solennissimo in Oriente, perchè egli fu il primo padre di quella 
Cristianità. I) Capitano d. Odoardo calò a udir la Messa, e po- 
scia intervenne alla predica. Questa compiuta , nel tornarsene , 

1 soldati e il popolo in arme il circondarono : e protestando, con 
quanta più riverenza in quell’atto usar si poteva, cosi tornarne 
servigio a Dio e al Re , perchè peggio non avvenisse , il con- 
dusser prigione. Poscia a quattro giorni , cioè il di del santo 
Natale dell’anno iSSg, rimisero in libertà il Re del Moluco, e 
seco il fratello suo Cizilguzarate , dopo un anno e venticinque 
giorni di prigionia. E qui finalmente posò la guerra, cominciata 
con poco consiglio e con meno proseguita: tutta colpa del Ca- 
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pìtano , a Cui , se è vero il sospetto , clic ne scrivono di colà, 
eh’ egli ad onta del p. Alfonso Castro, il cui martirio abbiamo 
raccontato, facesse toccare una tromba a suon di disfida in bat- 
taglia , per disturbarlo , mentre predicava la parola di Dio , e 
ciò in grazia del suo Antonio Vaz; Iddio glie la rispose sulle 
medesime note: chè per quanto egli chiamasse a suon di tam- 
buro e di tromba i suoi , perchè si presentassero in battaglia ; 
per l’odio in che era appresso tutti, ninno o pochi l’ubbidivano: 
onde in fine gli ne seguì il vitupero della prigionia; che sarebbe 
scorso a peggio , se non che il p. Francesco Viera , avvisato , 
mentre saliva in pergamo , di quello che si apparecchiavan di 
fare al Capitano ; dove non potè cessarne la prigionia , almeno 
impetrò, che si facesse con maniera di rispetto dovuto più to- 
sto alla dignità dell’ ufficio che al merito della persona. Àia fos- 
sene seguito male solamente al Capitano colpevole , e non an- 
cora all’ innocente Cristianità del Moro e di Ternate, che in 
gran parte si desolarono ! I Saracini , avvedutisi che potevano 
vincere , divennero più arditi al combattere. Il Re del Molucu, 
aggiunti all’ antico odio della Fede i nuovi stimoli della vendetta 
tornato che fu in libertà e in forze , rinnovò più acerbe , ben- 
ché non cosi aperte , le persecuzioni. Il primo colpo della sua 
spada cadde sul collo del Re di Tidòr, distruttore delia Cristia- 
nità del Moro , e perciò degno di morir mille volte , ma non 
per maiio del barbaro che l’ uccise. Questi, che, mentre le cose 
erano in rotta fra’ Portoghesi e il re Aerio prigione, mosse l’ar- 
mi contro ad amendue , credendosi vincerli, perciò eh’ eran di- 
visi ; riuniti che furono, almeno in apparenza di pace, si trovò 
debole a tenersi, se I’ uno o l’ altro, molto più se amendue in- 
sieme gli rompessero guerra. Perciò consigliatosi col suo timore, 
prò vide saviamente al bisogno, e collegossi cu’ Portoghesi, anzi 
si fece loro vassallo , e tagliossi in cento misure annovali di 
garofano per tributo : rendè molti pezzi d’ artiglieria che loro 
avea tolti in guerra, e in pegno di fedeltà diede statico un suo 
fratello minore e una sua figlioletta bambina. Cosi convenutosi 
per trattato de’ suoi Agenti , sotto la fede de’ Portoghesi venne 
egli medesimo a Ternate, per istabilire con solenne giuramento 
i patti. Ma il re Aerio ruppe ogni cosa ad un taglio, facendolo 
prender da’ suoi , e mozzargli il capo a piè della Fortezza , in 
vista del Capitano; al quale convenne chiuder gli occhi, e in- 
fingersi di non saperlo. Per la stessa cagione d’essersi confede- 
rato co’ Portoghesi , e d’ aver dato loro soccorso di vittovaglie 
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e d’ armi , il Re di Geìlolo , nel tornar che faceva da Ternate 
al suo regno, lasciò anch’egli per la via la vita, assalito da un 
guato di caracore armate del Re del Moluco, e saettato egli e 
una gran parte della nobiltà che seco venivano per corteggio. 
Amendue questi erano Saracini. Un altro per nome d. Giovanni 
Mamoia , Reggitore e maestro nella Fede d’ una delle terre del 
Moro, passato di colà a Ternate per interesse di quella Cristia- 
nità, incappò nelle reti del re Aerio; e per questa sola cagione 
d’ esser Cristiano e principale mantenitor della Fede , fu morto 
a tradimento. Nè i Portoghesi potevano altro, che notar queste 
partite a debito del barbaro Re, per fargliele in miglior tempo 
scontar tutte insieme con la testa, come pur fecero. 

‘9- 

Sei della Compagnia valgono dall' India al Moluco. 

Cosi le persecuzioni crescevano ogni di più, e quella Chiesa, 
piantata e cresciuta a sudore e a sangne de’ Ministri evangelici, 
andò per quattro anni, pericolando, sempre in rischio di per- 
dersi. £ per giunta delle comuni miserie, non pochi de’ Nostri, 
che la sostenevano, oppressi dalle fatiche e consunti da’ troppo 
gran patimenti morirono. Fra essi, il p. Francesco Viera, della 
cui virtù aggiungiamo -qui , a quello ch’egli ebbe comune con 
gli altri , un atto di virtù singolare. Aveva il capitan Giorgio 
Dezza sorpresa in corso una nave ricca di mercatanzie, creduta 
de’ nemici ; ma ella veramente era del traffico del Re di Gian- 
tàn, buon amico de’ Portoghesi. Q p. Viera, scoperto al Dezza 
r errore , come da uomo di coscienza, ne impetrò subito la re- 
stituzione. Ma ciò si eccessivamente dispiacque ad un giovane, 
nato di padre Portoghese e di madre Indiana, il quale si aspet- 
tava parte non piccola della preda, che accostatosi al Padre , 
gli diè un terribile schiaffo e poscia una sospinta, con che il 
gittò stramazzone in terra. Egli, senza punto alterarsi, levatosi, 
altro non disse, se non pregando che al giovane si perdonasse: 
e subito il provide d’un Sacerdote, da cui, volendo, fosse pro- 
sciolto della scomunica. Intanto Amboino e il Moluco e il Moro 
e quante altre isole di colà intorno aveano antica e nuova Cri- 
stianità, tiranneggiate dalla potenza de’ Saracini, stendevano le 
braccia all’ India , e , mostrando l’ estreme loro miserie e 1’ ab- 
bandonamento in che erano , domandavan soccorso, vicine a per- 
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(krsi in tutto , se non s’ inviava loro a)uto sufficiente c presto: 
e quando a Dio piacque, furono esaudite l’anno i56i; su la 
fine del quale, per gl’interessi delia Corona di Portogallo, passò 
alle Moluchc , Governatore dell’ armi , d. Arrigo Sa , valoroso 
c savio Cavalliere ; e per quegli di Dio , sei Padri della Com- 
pagnia: Marco Prancudo, con ufficio di Rettore, Francesco Viera 
poscia detto Rodriguez , a differenza dell’ altro morto quel me- 
desimo anno; Ferdinando Alvarez , Pietro Mascaregnas, Diègo 
Magaglianes, Mannello Lopez, non ancor Sacerdote. Questi col- 
1’ entrare dell’anno seguente, giunsero in porto ad Amboino, e 
quinci navigarono ad altre isole, in sussidio del Nugnez, dell’A- 
rangio , dell’ Osorio, del Fcrnandez, avanzati allo sterminio dei 
Compagni , c non mai fermi in un luogo, per supplire, i pochi 
eh’ erano , quello , che richiedeva le fatiche di molti. Ma avve- 
gnaché i sei, che sopraveiinero in soccorso, non fossero piccol 
numero a quello che l’ India , ancor povera d’ Operai , poteva 
somministrare , pure a tanti bisogni di quell’ isole era pochis- 
simo : sì che veggendol co’poprii occhi il.Rettore, scrisse con 
verità al p. Diego Lainez Generale , eh’ erano come i medici 
in tempo di pestilenza , pochi ad innumerabili e tutti in estre- 
mità: perocché di quella novella Chiesa , fondata gli anni an- 
tecedenti a tanto costo de’ Padri che vi si faticarono intorno , 
non rimanevano in pié altro che le rovine. Tornati o condotti 
al Maomettismo i popoU interi , costretti a rinnegare dall’ op- 
pressione de’ Mori ; spiantate le Croci , diroccate le Chiese e gli 
Altari : e benché la maggior parte de’ rinnegati il fossero solo 
in apparenza , nondimeno se nella Fede non erano Saracini , 
nell’ opere non erano Cristiani. Tanto più animosamente i sei 
nuovi Operai s’accinsero all’impresa di soccorrere a’ Compagni, 
per ristorare e rimettere nel suo esser primiero la Fede e l’ os- 
servanza : e come Iddio sovrapose le sue mani alle loro , in poco 
più d’ un anno , oltre agl’ innumerabili apostati che tornarono 
a penitenza, contarono in Ambòino solo, de’ convertiti di nuovo, 
oltre a diecimila battesimi. Ben costò loro immense fatiche e 
ad alcuno d’essi la vita ; senza che , tutti in diversi tempi pa- 
garono l’ordinario tributo di gravissime infermità, le quali non 
eran curate con altro rimedio , che d’ una rigorosa dieta , an- 
corché spesse volte non presa per elezione , ma sofferta per ne- 
cessità, non avendovi che mangiare. Ma quantunque grandi fos- 
sero le fatiche e pesanti le afflizioni del corpo debole a portar- 
le; le consolazioni, onde loro invigoriva lo spirito, erano di gran 
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lunga maggiori; sì che un di loro scrìvendone, per quello clic 
in sè medesimo ne provava : Quello , dice , che ci fa dimenticare 
tutti i travagli che sentiamo nell’ anima e nel corpo , è vedere 
che in paesi tanto lontani e da gente si barbara Iddio è cono- 
sciuto e lodato; e udir gridare' a migliaia insieme questi novelli 
cristiani , che sono disposti a perdere la patria e gli averi , la 
moglie, i figliuoli e la propria vita, più tosto che la fede di 
Cristo. Nè fanno punto altramente di quello , che tanto animo- 
samente promettono. Così egli. £ per aiutarli nell’anima , il me- 
desimo sentimento era ancor nc’ Padri , i quali non avendo che 
spendere in prò d’ essi altro che il sudore e il sangue, quello 
continuamente spargevano, questo erano sempre pronti a spar- 
gere. E sia detto per gloria di chi eccitò lo spirito del servo 
suo Ignazio ad abbracciare col zelo de’ Suoi 1’ uno e l’ altro ter- 
mine della terra , quello , di che con ragione un di loro rende 
infinite grazie a Dio, in nome di tutta la Compagnia, ed è, 
che in que’ regni dell’ India orientale , ne’ quali non v’ avea 
verun umano allettamento per andarvi , anzi al contrario conti- 
nui e grandi pericoli e patimenti abbondavano , non v’era niuno 
altro, fuor solamente operai della Compagnia, che in prò di 
quelle abbandonate anime faticassero. Cosi per tanti anni in Or- 
muz e nelle Moluche e nel Moro c in Ambòino e in Celebes e 
nel Giappone. £ ciò anche in maniera , che a’ pubblici ministe- 
rìi aggiungevano la privata osservanza regolare , si fattamente 
portandosi da operai apostolici , che quanto era loro possibile , 
punto non trascurassero le sante leggi del vivere religioso. £ di 
questi , che avevano in cura il Moluco , abbiamo che a certi 
tempi dell’ anno tutti insieme si ragunavano in Ternate a dare 
al superiore minuto conto delle loro coscienze, a far Confessioni 
generali , a rinnovare i voti , con apparecchiamento di lunghe 
meditazioni. Tutto l'anno poi, rubando alcun’ora all’ esercìzio 
de’ soliti ministerìi , almen due volte al dì si raccoglievano a 
meditare. £ quando erano insieme, si facevano riprensioni e gran 
penitenze, chiamate dal p. Antonio' Femandez, la prima volta 
che le vide , frutti nuovi e non mai più veduti in quelle terre, 
da tanti secoli avanti sterili d’ ogni bene. 
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Ristorano la Crìstiaintà e la Fede del Moro. 

Or quanto a’ fatti in particolare , cominciando dalie isole del 
Moro , poicliè colà giunse nuova , die i Padri della Compagnia, 
dopo quattro anni da che n’ erano fuori , tornavano a rivederli; 
ne fu tanta allegrezza, che da tutte le terre in riva del mare 
corsero al porto a riceverli , levando le mani al cielo , cantando 
e piangendo con tenerezza d’ affetto non punto da barbari. E 
ben dimostravano, che non era morta in essi la Fede, ancor- 
ché, come deboli (per timore ehe, palesandola all’opere, i Mori 
non gli uccidessero), se la tenessero nascosa nel cuore. !Vla ora 
che ne’ Padri ricevevan di nuovo quel conforto ; senza il quale 
non osavano esporsi a’ pericoli delia vita, già più non temevano 
di professarla apertamente. In segno di che , il di appresso co- 
minciarono a calare da’ monti in frotte padri e madri co’ figlio- 
letti in braccio, offerendoli al battesimo, c dicendo, che altro 
non portarono loro a donare, se non quello che sapevano es- 
sere 1’ unico tesoro , per cui cercare colà eran venuti. Cosi quei 
medesimo giorno i padri Marco Prancudo e Mannello Gomez e 
il fratello Ferdinando ne rigenerarono a Cristo oltre a centocin- 
quanta; e questo in pegno del rimanente: perchè poscia, in 
ispazio di pochi altri giorni , ne sopravennero presso a un mi- 
gliaio , tutti in età meno che di tre anni : e le buoni madri e 
i lor mariti dormivan le notti su la spiaggia ai sereno , aspet- 
tando che a’ lor figliuoli toccasse la sorte d’ esser battezzati ; e 
in riceverli dalle mani de’ Sacerdoti , alle altre dimostrazioni 
dell’ interno lor giubilo , aggiungevano gran rimproveri contro 
de’ Saracini accorsi d’ ogni parte a quella pubblica solennità : c 
dicevano , che mirassero , se ne’ loro Cascizi era la carità che 
ne’ Padri , perchè quegli non muovono un dito, non dicono una 
parola in prò dell’ anime, die non ne richieggono pagamento; 
questi all’ incontro vengono tanto da lungi, e spendono le lor 
vite per dar la vita eterna a chiunque sia, tanto sol che non ri- 
fiuti d’ accettarla. Dietro a’ bambini seguirono ordinariamente 
gli adulti , a popoli interi , parte Mori e parte idolatri : ed era 
spettacolo inaraviglioso a vedere, come in udendo predicar la 
Legge cristiana , c promettere il Paradiso a chi l’osserva , tutto 
r uditorio si dava a ballare ; e mettendo gran voci di giubilo , 
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giuravano, che prima morrebbono, che mancare nè alla Fede, 
nè a<^li obblighi della Legge cristiana. Con ciò ancora tanto si 
fece,” che in fine si superò quello, ch’era l’unico impedimento 
a que’ barbari per convertirsi , cioè d’ avere indissolubili i ma- 
riUggi. Perciocché correva legge fra loro, che marito e moglie 
vivessero insieme , quanto 1 uno e 1 altro concordemente il vo- 
lessero: qual di loro o sazio o disgusUto si consigliasse a di- 
vidersi, disciolto il matrimonio, passavano ad altre nozze, spar- 
tendosi i figliuoli, come frutte comuni. Or obbligarsi a vivere 
insieme fino alla morte, come da principio paresse un caricarsi 
di peso impossibile a portare , pur finalmente 'si renderono ad 
obblìgarvisi : e nuova legge si stabili per lo comune, che i ma- 
ritàggi fossero in avvenire perpetui. Perchè poi la sperienza, con 
gl’ infelici avvenimenti degli anni addietro , avea dimostrato, che 
a voler saldi e durevoli nella Fede i convertiti , conveniva assi- 
curarli dalla tirannia de’ Maomettani , in mezzo de’ quali vivea- 
no , e troppo possenti erano ad opprimerli con la forza dell’ ar- 
mi ; per tal efifetto il capitan d. Arrigo con savio provvedimento 
si condusse al Moro con un’ armata.' Ma non fu necessario, che 
si spargesse una gocciola di sangue in fatto d’armi: anzi che 
nè pur si sguainasse una spada , si tosto i Mori gl’ inviarono 
ambascerìe , pregandolo che si ristesse : e dell’ assicurazione e 
difesa de’ cristiani , se per ciò solo veniva , si rimettesse al giu- 
dicio de’ Padri, i quali con la sincerità e con l’amore otterreb- 
bono più , che non egli con la forza dell’ armi. E tanto vera- 
mente segui : se non solo in Galele , terra di molte migliaia d’a- 
bitatori, la metà, se non più, Saracini , il rimanente cristiani: 
ma si che quegli oppressando questi con ogni peggior maniera 
d’ angherie e di forza , gli avevano finalmente costretti a vivere 
alia moresca. Ora domandavano penitenza, e faceva bisogno di- 
viderli , cacciando a vivere altrove i Mori , acciocché indi a poco 
gli uni non tornassero peggio che prima alle oppressioni , gli 
altri all’apostasia. Mentre dunque il capitano s’ apparecchiava in 
armi per farne separazione , piacque a Dio condurre fuor d’ogni 
espettazioue le cose a partito incomparabilmente migliore. Era 
Signor della Terra un JMoro per nome Tioliza, uomo principa- 
lissimo in quelle contrade, e, secondo infedele , di vita non del 
tutto rea. Questi , uscito a parlamentare col Sa , il domandò , 
se di quella venuta e di quelle sue armi, altro intendimento 
avesse , che di tornare i cristiani in libertà di rivcre , come 
avanti , allo stile della lor Legge ? Rispose il Sa , che non altro. 
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Allora il Moro , che alquanto prima era stato tocco da Dio per 
mezzo de’ Padri , con desiderio di rendersi cristiano, Spero, disse, 
che avrete ancor di vantaggio. E rientrato nella sua Terra, con- 
vocò il popolo a comune: e salito in luogo eminente parlò a’ Sara- 
cini , che avea divisi a parte, dicendo: Che altra Legge in verità 
non v'avea in cui sperar salute all’anima, che quella de' cristiani: 
così aver egli molto prima conosciuto, ed ora, ancorché tardi, 
esser fermo di professarla. Se v’ era di loro chi seco fosse d’ un 
medesimo cuore , a lui s’ accostasse : gli altri si rimanessero in 
disparte. Non ebbe compiuto di dire , che , come Iddio con ma- 
niera invisibile avesse preso per mano ciascun di quel popolo; 
così, subitamente levatosi un bisbìglio di concorde approvazione 
e d’allegrezza, tutti insieme, in testimonianza di consentire , si 
mossero verso lui. Egli allora ripigliò , dicendo in commenda- 
zione della Legge cristiana cose grandi , suggeritegli alla lingua 
dallo Spirito santo che gli stava nel cuore : c conchiuse alla fi- 
ne : che niuno si conducesse al battesimo per rispetto di lui, nè 
per timore, che, limanendosi, fosse per incontrargliene male, 
ma solo per desiderio dì salvar 1’ anima: altrimenti, se dipoi 
tornassero Morì, la pagherebbono con la testa. A questo grida- 
rono , accettando la Legge cristiana , e , se mai 1’ abbandonas- 
sero , in pena la morte. Con ciò di due mezzi popoli , l’un Moro 
e r altro rinnegato , se ne fece un solo perfettamente cristiano. 
Entrarono i Padri a riconciliar con la Chiesa gli uni, e battez- 
zar gli altri. Tìolìza fu il primo, e appresso la nobiltà, fino al- 
r ultimo della plebe: e furono poscia insieme, come d’ una me- 
desima religione , così d’ un medesimo cuore. 


ai. 


. Avvenimenti delia Fede in Ternate e in Baciàn. 

Non men prosperamente andarono le cose della santa Fede in 
Ternate : benché , a dire il vero , più tosto in pro d’altre isole 
che da questa prendevano la salute , che non di lei che per sé 
non r accettava. Mercè dei perverso Re Aerio , per cui timore i 
suoi non s’ ardivano ad abbandonare la setta maomettana: pe- 
rocché se i Padri alcun ne traevano alla Fede ; tanto sol che 
ricevesse il battesimo, ne perdeva la vita o gli averi. E ben 
parve che Iddio chiamasse di lontano e conducesse a Tediate 
principalissimi Re e Signori, a prender su gli occhi del tiranno 
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il battesmno , o perchè atich’ egli s’ inducesse ad imitarne 1’ e- 
sempio, 0 perchè, se tanto fieramente odiava la Legge crìstiaDa, 
veggendola abbracciata da Principi stranieri nel suo medesimo 
stato , per dispetto gliene crepasse il cuore. Di questi uno fu 
un signor di cinque o sci terre , stretto parente e vassallo di 
Bungua , re di Tidòr : cavaliero nominatissimo in guerra, e que- 
gli appunto che gli anni addietro comandava l’armata di Tidòr 
contra i cristiani delle Moluche e del Moro. Ora il veder in 
Ternate , dov’ egli era prigione di guerra , le maniere del vivere 
secondo la Legge di Cristo , tanto più giuste e sante che non 
quelle della sporca setta di Maometto, e l’ udirne più volte ra- 
gionare il p. Pietro Mascaregnas , fu che l’ indusse a professar- 
la: e, com’ egh era d’ottimo intendimento, e in pochi giorni 
istrutto ne’ divini misterii il di dell’ apostolo s. Andrea , di cui 
prese il nome , solennemente si battezzò. Il che quanto acerbo 
riuscisse al Re Aerio , dimostrollo , ingegnandosi con le solite 
arti delia sua malvagità , di farlo sospetto di tradimento a d. Ar- 
rigo, acciocché di quivi lo sterminasse, e per assicurarsi di lui 
il mandasse in ferri a Goa. Ma Iddio a’ Padri , co’ quali d. Ar- 
rigo si consigliò, diede a dir tanto in discolpa dell’innocente, 
che prevalessero alle calunnie del Re. Benché tacente ogni al- 
tro , la miglior sua difesa fosse la sua medesima vita, tanto al- 
tra da quella di prima , che sembrava nato e cresciuto in mezzo 
alla cristianità: e provassi agli effetti che ne seguirono : percioc- 
ché indotti dall’ esempio suo altri sei principalissimi cavalieri 
della corte di Tidòr, vennero a prendere ancor essi il battesi- 
mo: ciò che saputo, cagionò tanta commozione d’affetto e di 
stima della Legge cristiana in quelle due isole di Ternate e di 
Tidòr , che si apparecchiava a seguirne ne’ popoli d’ amendue 
una numerosa conversione: se non che in tanto accorsero da 
Tidòr i due, che avevano l’amministrazione delle cose pubbliche 
dello Stato, in sussidio del Re, giovane allora in men di venti 
anni: e per lo grand’odio in che il regno verrebbe a’ Saracìni, 
se cambiasse religione, e per le guerre che da ogni parte rom- 

{ >erebbono cond'o al Re , vollero distornare que’ Cavalieri dal 
oro proponimento: almeno persuader loro d’ indugiare a ren- 
dersi cristiani , fino a tanto che il Re fosse alquanto meglio sta- 
bilito in signoria del regno. Il capitan maggiore , a cui subito 
giunti ricorsero, gl’ inviò a’ Padri: le cose di Dio e della reli- 
gione ad essi per ufficio appartenere : quello eh’ essi ne giudi- 
cassero, a lui altresì piacerebbe. Ma gli effetti seguirono tutto 
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aitrainenti da quello , perché essi eran venuti. Informati a poco 
a poco da’ Padri di quel che sia e dì quel che rilievi per l’eterna 
salute dell’anima l’essere o no cristiani; que’ savi uomini , se ne 
trovaron si presi , che non solamente consentirono di buon cuore 
il battesimo a que’ sei eh’ eran venuti a frastornare , ma tran- 
quillate che fossero le cose pubbliche dello Stato , promisero 
d’ indurre il Re e tutto il popolo a lasciar Maometto, e ren- 
dersi cristiani. Celebrossi dunque il battesimo de’ sei Cavalieri 
la seconda domenica della Quaresima, con solennità di ricchis- 
simi addobbi , di musiche e di numerose tratte d’ artiglieria , 
che tutte davan nel cuore del re Aerio: e molto più quando si 
riimovarono indi a non molto , per due fratelli minori del re 
di Tidòr , che condottisi pur quivi a Ternate , per mano de’ 
Padri solennissiinamrnte si battezzarono , e del Re loro fratello, 
inchinatissimo alla Fede , diedero non lievi speranze. Ma l’astuto 
Cacile, dissimulando, fingeva di goderne, tanto che ito il p. Pietro 
Mascaregnas a visitarlo , gliene diede il buon prò : e chieden- 
(k^lì il Padre licenza di predicar ne’ suoi Stati; egli, largheg- 
giando in parole magnìfiche , ampissima gliela concedè , aggiun- 
gendo ^h’ egli stesso e seco i suoi figliuoli sempre sarebbono 
ad Intanto il traditore macchinava segretamente d’ucci- 

der Itiì , e distruggere i cristiani , e dilatava a forza d’armi la 
setta di Maometto nell’ isole d’Àmbùino. Benché ancor quivi do- 
v’ era, palesasse a fatti di che verità fossero le sue parole. Pe- 
rocché avendo il re di Bengai , pagano , * inviato a Ternate il 
successor del suo regno (non so se figliuolo o nipote), perchè, 
considerate maturamente le due religioni Cristiana e Moresca , 
quella prendesse che gli fosse paruta migliore, poscia tornato, 
o battezzato o circonciso, seco inducesse tutto il regno a segui- 
tar Cristo 0 Maometto ; il savio giovane , esaminatele prima a 
quello che ne appariva nel vivere , poi uditine i Cascizi per la 
Moresca e i Padri per la cristiana, a questa indubitatamente s’ap- 
prcse. Del che appena può dirsi il rammarico e lo sdegno che 
il re Aerio ne concepì , e quanto per isvolgerlo adoperasse : fin- 
ché veggendo che ogni suo fare era indarno, spedi ambascia- 
dori al re di Bengai , chiedendogli la figliuola per isposa del 
Principe suo primogenito , e per dote qon altro che la sugge- 
zìonc del suo regno a Maometto. Ma non ebbe risposta che il 
contentasse; mentre quegli sì rapportò a consigliarsene col re di 
Baciàn, per fare non punto altramente che a lui ne fosse para- 
to. Ma da un Principe cristiano, qual era quello di Baciàn, clic 
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ronsiglio poteva sperar favorevole alla setta de’ Morì? Tanto più, 
che appunto in quel medesimo tempo Iddio con opere maravi> 
gliose , e i due religiosi nostri il p. Alvarez e il f. Osorio , con 
la predicazione e coll’ esempio del vivere, vi faceano moltipli- 
care la cristianità a si gran numero , che i Cascizi della reina 
madre, che era Mora, per non vedere co’ propri! occhi lo ster- 
minio della lor setta, senza dire addio alla reina, si fuggirono 
a vivere alla montagna: dove incontrati da’ paesani , e chiesti, 
perchè quivi solitari! e raminghi , e non in Corte? rispondevano, 
che il santo vivere d’ un Cascize cristiano (questi era il p. Al- 
varez) era loro di troppa confusione , c il predicare che egli e 
il Compagno suo facevano , di troppo danno alla legge di Mao- 
metto : talché anzi che vedere e non poter cessare quella ro- 
vina , s’ avevano eletto di vivere lungi dalla Corte c dagli uo- 
mini. Nè perchè la reina con prieghi e con grandi promesse li 
mandasse pià volte invitando a tornare , giammai ne vollero 
udire , altramenti che se i due Nostri uscissero di Baciàn. E 
presupposta la loro ostinazione e pazzo zelo della lor setta , 
troppa ragione aveano di ritirarsi al diserto anzi che vedere 
r abbominazione in che ella ed essi erano appresso il popolo , 
e r onore e il pregio in che ogni di più alto montava la Legge 
cristiana. In sapersi colà , che alcuno de’ Padri , venuto dal- 
1’ India , aveva preso porto nella foce , onde la città princi- 
pale era alquanto da lungi , veniva già tutto il popolo ad in- 
vitarli e riceverli , con rami fioriti , cantando e festeggiando 
alla loro maniera. Ottocento , che ancor duravano nell’ antica 
superstizione , aneli’ essi in pochi giorni si battezzarono. Ma quel 
che più mise in fuga i Cascizi, fu che il p. Alvarez, disotter- 
ratte le ossa del vecchio Re , che mori Maomettano , e gìttatele 
alia campagna, voltò la meschita dov’ esse erano, in una chiesa 
per uso de’ Fedeli : con tanta approvazione del Re suo figliuolo, 
che ebbe a diro che gli pareva di cominciare aUora ad esser 
cristiano, e con tanto applauso del popolo che ogni festa ac- 
correndo alia nuova chiesa in gran numero , tutti vi portavano 
rami d’ arbori odorosi e fioriti per divozione e abbellimento. Le 
grazie poi , con che Iddio confermava la Fede ne’ convertiti , 
eran continue. Due vecchie More, condotte per malattia aU’ ul- 
timo della vita , chiesero di morir cristiane : in battezzarsi gua- 
rirono. Due giovinetti offerti dal proprio lor padre al battesimo , 
il medesimo di furono presi da una cocentissima febbre: astuzia 
del demonio , per farli pentire e mettere il battesimo in ispa- 
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vento ; nia dato a ciascun di loro il p. Aivarez un sorso d’ ac- 
qua benedetta , col bersela incontanente furono sani. 

33 . 

Il p. Diego Magaglianes battezza in Celébes 
due Re e molti popoli. 

Ma conciofossecosa che a mantenere e dilatare la Fede ne' 
Regni , dov’ ella aveva già messe le prime radici , il poco nu- 
mero de’ Padri che vi faticavano, appena bastasse, onde con- 
veniva loro star sempre con un piè alzato da terra , per pas- 
sare da un popolo ad un altro: nondimeno Iddio nuove porte 
andava loro aprendo , per introdur 1’ Evangelio in parti , dove 
prima mai non si era udito nome di cristianità , se non per 
quello che la fama del santo vivere de’ già convertiti ve ne por- 
tava. D' una sola isola, che gridava chiedendo che passassimo 
a battezzarla , scrive uno de’ Padri di colà , che tutto il collegio 
di Coimbra, che fin d’ allora contava oltre a cento religiosi, vi 
troverebbe abbondantemente che fare: e pur se ne avessero sol 
la metà, non v’ è isola a cento leghe d’ intorno al Moluco (e 
ve ne sono in grandissimo numero), che tutte in brieve tempo 
non s’ acquistassero alia chiesa. Di queste , che con solenne am- 
basceria in nome del pubblico vennero a Ternate pregando al- 
cuno de’ Padri di passare a riceverli al battesimo , furono le 
tanto desiderate da s. Francesco Saverio, isole di Celébes, fra 
le quali è quella di Macazàr , grande in circuito di seicento mi- 
gUa, posta sotto la linea equinoziale a ponente delle Moluche, 
e lungi da esse non più che due giornate di mare. Piacque al 
capitan maggiore d. Arrigo Sa compiacerneU : tanto più , che a 
certo suo interesse tornava il far riconoscere quelle costiere ma- 
rittime , e condurvi altri affari in servigio della corona. Pertan- 
to, fomite di soldatesca c d’ armi due caracore (chè altramente 
non si naviga in quell’arcipelago, infestato da’ Saracini che il 
corseggiano d’ ogni tempo), inviò colà il p. Diego Magaglianes, 
ofiertogli dal rettore , e tornato poc’ anzi da Arabòino. Ma il re 
Aerio saputone, n’ebbe a dare in ismanie per dolore: perocché 
allora appunto egli apprestava un’ armata , e sopra essa capitan 
generale Babà suo primogenito , per inviarla a Celébes e costrin- 
gere a forza que’ popoli a rendersi Mori , e prendere la circon- 
cisione e r alcorano. Or poiché si vide prevenuto , ricorse alle 
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consuete sue arri, c fe’ levar voce nel popolo che si era veduta 
in mare una grande armata di Casrigliani , che andava per colà 
intorno , e circuiva or una or un’ altra isola , in traccia non si 
sapeva di che. Per tal menzogna , travestita in qualche appa* 
renza di verità per le particolari circostanze del luogo , del tem- 
po , del numero delle vele che ne contavano , ingelosito il ca- 
pitan d. Arrigo, spedi subito una caracora, battente dietro alle 
due che già erano in alto mare, e le richiamò a Ternate. Po- 
scia , mandato da ogni parte a prender lingua del vero ; poiché 
finalmente s' avvide dell’ astuzia del re Moro , ancorché già fosse 
entrato il verno (ehe quivi comincia di maggio, c rende il mare 
in que’ canali tempestosissimo , onde molti , facendone tristi au- 
gurii , ne ritraevano i soldati), pur volle che navigassero: e ve 
gli sforzò , minacciando d’incatcnarli. Ma Iddio, ad accrescimento 
della cui gloria tornava il buon riuscimcnto di quel passaggio, 
li condusse egli , e li campò da’ pericoli , che spessi e grandi 
incontrarono : si che il quarto dì , da che si partirono di Ter- 
nate, nel maggio i563 misero le prode in porto a Manade, 
città e capo dell’ isola principale. 

Incomparabile fu 1’ allegrezza con che il p. Diego Magaglia- 
ncs fu accolto dal popolo, accorso alla spiaggia ad incontrarlo, 
e condurlo con solennissimo ricevimento. Nè indugiò un sol di 
a mettere le sue fatiche in opera del ministero commessogli. Era 
quivi in Maiiade , oltre al Re proprio dell’ isola , ancor quello 
di Siàn , uomo famosissimo in quelle contrade , di cui avremo 
assai che dire più avanti. Aneli’ egli volle esser cristiano: e il 
p. Diego tosto incominciò , e per due settimane prosegui ad am- 
maestrar nella Fede i due Re, i Grandi della Corte e alquanti 
de’ più riguardevoli e de’ più savi del popolo : c intanto si di- 
roccavano gli altari e gl’ idoli, e si toglieva ogni memoria del- 
r antica superstizione. Cosi purgata la città , si celebrò il so- 
lenne battesimo de’ due Re , de’ quali quel di Siàn si nominò 
al sacro fonte Girolamo , e di solamente mille cinquecento altri: 
che più non parve al p. Diego di riceverne allora, amando me- 
glio, com’egli medesimo saive, aver pochi e bene addottrinati, 
che gran turba e ignorante de’ misterii e degli obblighi della 
Fede, che facilmente si guadagna e facilmente si perde. Nè potè 
allora proseguire più avanti ammaestrando il restante, perché 
le due caracore per ordine di d. Arrigo doveano passar oltre 
fino a Totole , in cerca di due pezzi d’ artiglieria, lasciativi non 
so quando. Perciò partironsi di Manade , e correndo lungo la 
Bartoli, Asia, Ub. FI. z4 
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costa, toccaroii Bolàii. Quivi era signore di venti terre il figliuolo 
del re di Manade , il quale cortesissimamcntc gli accolse , non 
tanto in risguardo del Re suo padre, come per desiderio di 
farsi aneli’ egli cristiano : il che istantissiinamente dimandò , of- 
ferendo seco al battesimo quindicimila sudditi , quanti ne aveva. 
Ma perciocché egli era Maomettano, ancorché non per elezione, 
ma per forza che gliene fu fatta da Cizilguzaratc fratello del re 
del Moluco , non parve al p. Magaglianes , di compiacerle così 
di leggieri ; ché troppo piò facili a cadere in apostasia sono i 
Mori che si convertono, che non gl’ idolatri. Indi passarono a 
Cauripe , dove in una mezza lega di spiaggia trovarono sei ca- 
stella ben popolate, c tutte di gente pagana: le quali, poiché 
risepper del Padre , accorsero al lito in numero di tremila , pre- 
gandolo di battezzarli. Egli , che per la fretta delle caracore non 
aveva agio d’ istruirne altro che pochi , solo i reggitori del po- 
polo ne accettò. Ma tosto vi compiè il rimanente : perocché an- 
dati oltre a Totole , viaggio di cinque giornate c non trovatavi 
1’ artiglieria che cercavano , diedero volta e tornarono a Cauripe. 
Quivi il p. Diego in solo otto dì concedutigli a fermarsi battezzò 
due migliaja di que’ paesani , e lasciò loro piantata su la spiag- 
gia una Croce: indi, rimessosi alla vela, navigarono a Manade. 
Qnesta piccola scorreria a chi conta il numero de’ convertiti e 
il brieve tempo in che si acquistarono, fu missione di rilevante 
guadagno: nondimeno al molto che si oiferiva, quello che si 
operò fu pochissimo , e parve non altro che un mettere la santa 
Fede in possesso dì quelle terre. Cagione di ciò furono quelle, 
che colà chiamano Mozioni , e sono andamenti del mare e de’ 
venti , che si mettono , secondo la stagione , or favorevoli or 
avversi: e, dove favorevoli siano, conviene prenderne il punto: 
altramenti, perduto che si sia , si aspettano i mesi interi, finché 
il mare torni di nuovo possibile a navigarsi. Perciò ancora vo- 
lendo le due caracore secondo l’ordine di d. Arrigo tornarsene 
a Ternate , non fu conceduto al p. Diego di passar da Manade 
a GorentaUo , regno nella contracosta di Celébes , il cui Signore 
gl’ inviò ambasciadori , pregandolo di portare alle sue terre la 
luce deU’Evangelio. Ma nondimeno, questa poca semenza, ch’e- 
gli andò spargendo in varie parti di Celébes , fruttò indi a po- 
chi anni si abbondante ricolta d’ anime , che se vi fossero stati 
operai quanti si richiedevano , non alla fatica della predicazione, 
che tanti non bisognavano , ma al solo ufficio di battezzar que- 
gli, che mossi dall’ esempio de’ convcrtiti, non cerchi da ve- 
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runo, spontaneamente si offersero alia Fede; la chiesa in brieve 
tempo avrebbe allargato il suo imperio in molti e gran regni , 
citra c ultra la linea equinoziale. Ma dove gl’ ùifedeli , che prc* 
gavan chiedendo il battesimo , erano si può dire innumerabili ; 
non era ni anche in qualche numero chi loro 1’ amministrasse: 
se non che un solo , che vi faticò operando , pur valeva per 
molti. Questi fu il p. Mascar^iias, di cui e della missione a 
Celébes, della quale ho preso qui a scrivere , proseguirò quanto 
rimane a sapere , per non lascianic cosi tronca a mezzo l’ isto- 
ria, avvegnaché dia mi porti alquanto oltre nella, successione 
de’ tempi. 


a3. 

Il Re di Siàn cristiano caccialo del regno. 

Il padre suo battezzato dal p. Pietro Mascaregnas. 

Lavato dunque che fu l’anno i563 nelle salutevoli acque del 
santo battesimo per mano del p. Diego Magaglianes il Re di 
Siàn; qnesti se ne tornò da Manade al suo regno, che è un’i* 
sola in fronte al Macazàr, in poco piò che tre gradi d’altezza 
settentrionale , e una di quelle che sotto questo comun nome 
di Celébes si comprendono. Era questo principe uomo savissimo 
e di gran cuore, ed eziandio prima di rendersi cristiano nel- 
r ammini.strazione della giustizia interissimo: e tanto maggior- 
mente il fu dipoi che alla legge della natura aggiunse quella di 
Cristo. Or tra perché alla sfrenata libertà de’ suoi vassalli riu- 
sciva incomportabile il vivere a strettezza di legge , e tra per- 
chè i Mori per interesse di religione gl’ istigarono a ribellarsi ; 
fatta insieme giura , seimila soldati e il popolo si levarono a 
remore : e correndo la città principale di Passen e quinci 1’ al- 
tre minori , gridarono Re un altro , che scelsero a lor piacere : 
e il legittimo e cristiano cacciarono ignominiosamente del regno. 
Ciò fu l’anno i564 , non piò che diciotto mesi da che l’otto- 
bre in Manade si battezzò. Sola fra tutte l’ altre una Terra gli 
si mantenne divota e fedele, e a suo rischio l’accolse fuggitivo, 
col padre vecchio e co’ fratelli , che dalle mani del popolo in- 
furiato a pena camparono. Quivi il Re, trattenutosi alcun tempo 
in isperanza di rimettersi in istato : poiché finalmente si vide 
mal parato a difender la vita, non che a racquietare il regno; 
sì fuggi solo a Ternate a richiedere d’ ajuto i Portoghesi , de’ 
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quali era singolariueiite Leiieiiierito. Ma per la condizione de’ 
tempi altro sussidio non trovò che quello , che potè dargli la 
carità e la benevolenza de’ Padri , i quali raccoltolo in casa , 
benché poveramente, come fosse un di loro, pur tanto afTettuo- 
samente il mantennero, ch’egli per quattro anni andò compor- 
tando il suo esilio ron tanta generosità d’animo e sentimenti 
d’ umile pazienza , che Iddio finalmente nel premiò , mettendo 
mano a rendergli la Corona, appunto allora che secondo le cose 
umane pareva più fuor di ragione 1’ aspettarlo. L’anno dunque 
del i568 giunse da Goa alle Moluche d. Gonzalo Pereira Mar- 
ramache e seco un’armata di presso a mille soldati, in quattro 
galeoni , sette fustc e un giunco , ed egli con titolo di capitan 
maggiore del Sud, cioè dell’oceano a mezzodì. Avea dal Viceré 
commessione di punir l’ insolenza d’ alcuni ufficiali , che mette- 
van le cose di quell’ isole in iscompiglio e il buon nome della 
dazione in vitupero : di piantare una Fortezza in Ambòino , e 
di romper le forze a’ ribelli di Yeranula , d’ Ito , di Temure e 
d’altre isole confederate co’ Mori: di che più avanti ragionere- 
mo. Ma sul cominciarne 1’ esecuzione trovò altro in che adope- 
rare l’armata. I Castigliani, preso tetra e porto in Zebù, isola 
poche leghe dentro l’ imboccatura del Mindanao , che oggidì è 
una di quelle che chiamano Filippine, v’aveano alzata una For- 
tezza , deiitrovi ottocento soldati che la guardavano; ciò che al 
Pereira (non già al suo sottogenerale Odoardo Meneses, a Luigi 
Carvaglio e ad altri di più savio giudìzio) parve centra ogni 
giusto dovere; e contendeva. Zebù esser dentro la linea tirata 
già di comune consentimento per ispartire la terra , e metter 
confine a’ conquisti delle due Corone di castiglia e di Porto- 
gallo. E perciocché il Governatore della Fortezza, mostrava ella 
essere sessanta leghe dentro a’ termini del suo Re; dove in tanta 
incertezza de’ gradi in longitudine , la lite non poteva definirsi 
a disputa, il Pereira volle giudicarla coll’ armi; fin che avutone 
più volte le peggiori , non potendo altro , cedette. Or mentre 
la sua annata era in punto dì vela, per mettersi a cercare de’ 
Castigliani ; giunse un Parao di Manade con certissimo avviso, 
che , trattone un sol castello , tutto il rimanente del regno di 
Siàn, pentito della ribellione, ridomandava il suo Re per rimet- 
terlo in signoria. Ciò inteso i padri Viera e Mascaregnas , che 
soli erano in Ternate , supplicarono a d. Gonzalo di prendersi 
alcuna pietà di quel Signore e dargli ajuto confacevolc al pre- 
sente bisogno: e sarebbe non più che inviarlo a Siàn, sotto la 
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bandiera di Portogallo , con alcun poco numero dì soldati , c 
per sicurezza della persona , e per finire di quctargli il regno 
se in presentarsi a ripigliarlo sorgessero novità. Cosi con poco 
costo si comprerebbe 1’ animo d' un valoroso Re , da sperarne 
ogni gran prò in servigio della Corona: anzi a lui si paghereb- 
bono i servigi , che , mentre era in istato di fortuna migliore , 
aveva fatto a’ Portoghesi. Come piacque a Dio , il Capitano , 
ancorché stretto dal bisogno della battaglia, acconsenti la do- 
manda. Fece armare la fusta di Lorenzo Hurtado , e sopravi il 
Re, con esso il p. Pietro ÌVtascaregnas concedutogli per la con- 
versione del regno, gli spedi al racquisto dì Siàn: promettendo 
(li vantaggio , che se i ribelli durassero a ributtarlo , egli, for- 
nita r impresa di Zebù , verrebbe con tutta insieme l’armata a 
soggiogargli. A’ ventiquattro d’agosto l’anno i568 si partirono 
di 'Ternate: indi a cinque giorni furono in porto a Manade , e 
quivi ebbero nuova, che tutto il regno di Siàn andava in divi- 
sione e in armi : perocché solo la metà ridomandavano il Re , 
gli altri non gli consentivano il ritorno , e si combattevano in- 
sieme. Ma non perciò che le speranze fossero diminuite di tanto, 
si rimase T Hurtado di prosegmre fino a Siàn. Quivi gìttarono 
T an<»>re a pié d’ un castello fortissimo , in cui , avvegnaché il 
popolo non fosse a parte del Re , nondimeno quanto prima ri- 
seppero del suo arrivo, un gran numero della nobiltà accorsero 
a visitarlo , piangendo per allegrezza di rivederlo , e tutti ren- 
dendogli ubbidienza col bacio de’ piedi, com’é costume tra loro. 
Indi si cominciò a parlamentare , sotto patti di rintegrar T a- 
more dalTuna parte e dall’altra, dimenticando scambievolmente 
il passato. Ma i barbari, menato il Re tre giorni in parole, alla 
fine fecer risposta , che non si fidavano di promesse dì pace 
fatte loro da un Principe armato. Intanto si adunarono sotto la 
bandiera del Re paesani da guerra in numero di trecento, che 
tutti insieme con quelli della fusta si presentarono all’ assalto : 
ma noi sostennero quegli d’ entro , e fuggirono alla montagna. 
Né più avanti proseguì nell’ impresa T Hurtado : e ciò perché 
prima che si potesse fornire sarebbono mancati i venti che gli 
bisognavano per condurlo ad unirsi colTarmata dei capitan mag- 
giore che andava contro de’ Castiglìani. Perciò, riportata T im- 
presa ad altro tempo , dié volta , e conducendosì il Re e il p. 
Mascaregnas lungo la costa delTisolaj h lasciò ad un castello 
a mare, di qualche ottocento aniine, dove in fortuna di privato 
menava sua vita il padre del Re , vecchio venerabile , e per 
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idolatro , uomo d’ interiBsima vita. Quivi rizaato da’ paesani so- 
pra tronchi d’arbori un frascato a forma di chiesa, il p. Pietro 
vi celebrava ogni dì Messa e ogni di istruendo ne’ misterii della 
Fede il vecchio Re ; poiché questi ne seppe al bisogno , il più 
solennemente, che in cotal luogo sì potesse, il battezzò. £ pat- 
ini (dice in una sua lettera il p. Pietro) che Iddìo l’abbia con- 
servato vìvo fino a questa età, perchè il voglia salvo. Egli in- 
credibilmente gode in udir ragionare delle cose della santa Fede, 
e di tutte glie ne par bene, e quanto intende doversi fare per 
salvar l’ anima , tutto prontamente eseguisce : e dice , che non 
v'è altro Dio che il nostro, nè verità altrove che nella Legge 
cristiana. 

* 4 - 

// p. Pietro Mascaregnas battezza il Re , la Reina , 
la Corte e il popolo di Sanguin. 

Mentre così a poco a poco si andavano aprendo nel regno 
di Siàn le porte all’ Evangelio ; un’ altra isola assai maggiore , 
quinci da lungi una piccola giornata di mare , le spalancava , 
offerendosi spontaneamente a riceverlo, anzi inviando una nobile 
ambasceria ai p. Mascaregnas, con pregarlo in nome del Re e 
di tutta la nazione di Sanguin d’ onde venivano , che colà si 
tragittasse a battezzarli: e Iddio, che ordina i tempi e le cose 
secondo 1’ eterne disposizioni della invariabile sua provvidenza, 
volle che per tuttora il trovassero in Siàn , mentre già stava per 
ripassare a Manade. Vero è che gli ambascìadori (com’ essi me- 
desimi dissero) venivan disposti d’ andare in cerca di lui , gi- 
rando per tutte intorno quell’ isole , finche il trovassero. Eran 
questi un buon numero di cavalieri della corte del Re , e sì fer- 
mi di volere il p. Pietro in Sanguin a battezzarli, che, percioc- 
ché egli mostrando dubbio della loro costanza in mantener la 
Fede poiché 1’ avessero ricevuta , quattro di li tenne sospesi alla 
risposta , essi in prova della fermezza che a nome pubblico pro- 
mettevano, di durar fino alla morte osservanti della Legge cri- 
stiana, si tagliarono i capelli che hanno estremamente cari, e 
li portano sciolti in zazzera e lunghi come le donne : né v’ é 
appresso loro maggior protestazione di fedeltà, o testimonianza 
d’ affetta , che troncarlisi. Cosi finalmente assicurato il Padre , 
s’ indusse a consentir loro l’andata : tanto più che il re di Siàn, 
anch’ egli pregando, prometteva per essi, che, perciocché que’ 
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(lue rogiti erari ab antico amici e tanto vicini , si ajuterebbono 
nella Fede scambievolmente I’ un l’ altro. Con tal promessa lie- 
ti.ssimi gli ambasciadori incontanente partironsi a recarne avviso 
in Sanguin , dove grandissima fu la festa che se ne fece: e ar- 
mata subitamente di rematori una caracora sottile , vennero a 
levare il Padre due giovanetti , 1’ un nipote del Re , l’ altro fi- 
gliuolo del primo Cavaliere del regno. Intanto il re di Siàn avea 
fatto apprestare fino a dieci , tra caracore e parai , per accom- 
pagnare il p. Pietro in quel passaggio e in quell’ opera e seco 
in parte il iìor della nobiltà del suo regno quivi seco adunata. 
Così su lo schiarire dell’alba a’ quattro d’ottobre del i568 sciol- 
sero di Siàn tutti insieme , c col sol cadente furono a dar fondo 
in porto a Sanguin. Quivi appresso è Calangua, la città capo 
di tutto il regno, d’ onde la seguente mattina ecco il Re con 
gran comitiva di Cavalieri solennemente in corteggio a riceverli 
e condurli seco , festeggiando con maniere lor proprie da espri- 
mere straordinaria allegrezza. Tre dì stette la Corte e il popolo 
in festa , indi si cominciò la predicazione , per cui fu eletta una 
costiera amenissima lungo il mare, piantata di grandi arbori c 
tutta ombrosa. Quivi il p. Pietro da un luogo eminente spie- 
gava i divini misterii e i precetti della Legge cristiana , pre- 
senti i due Re, la R''ina, tutta la nobiltà e popolo in gran mol- 
titudine: e l’udivano con silenzio e attenzione, anzi con ap- 
plauso e piacer si grande, che tal Volta 1’ interrompevano, al- 
zando tutti insieme le voci e gridando, gran cose esser quelle 
che udivano , e crederle fermamente : e quanto a’ precetti del 
vivere dovuto a tal professione di Fede tutti perfettamente gli 
osserverebbono. Cosi ammaestratili a parte a parte , si celebrò 
il solenne battesimo. Primi a riceverlo furono il re di Sanguin 
e la Reina , indi tutta la Corte e Nobiltà , e dietro il popolo 
ordinatamente in famiglie , padri , madri e figliuoli. Indi si ri- 
fecer da capo, secondo il rito legittimo della chiesa, le spon- 
salizie fra i maritati, ripigliando ciascuno con iscambicvol con- 
senso la medesima che dianzi aveva: e ciò ancora valse a cre- 
scere mirabilmente la comune allegrezza, essendo tutta la città 
come in celebrazione e festa di nozze : nè quel dì solamente (chè 
non bastò al troppo gran fare che davano a un solo tanti bat- 
tesimi e tanti rifacimenti di maritaggi , ancorché vi durasse in- 
torno dalla mattina fino a non rimanere più che mezz’ ora di 
vivo al giorno), ma per quindici di appresso , ne’ quali il Ma- 
scaregnas prosegui ad ammaestrare e lavare nelle sante acque il 
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rimanente del popolo di Calangua e quegli che dall’ altre parti 
del regno accorrevano a battezzarsi. Ma la solenne pompa , e 
quel elle pili rii leva , il santo fervore della divozione, con che 
dal primo all’ ultimo di quella novella cristianità onorarono la 
Croce del Redentore , non mi par cosa da doversi descrivere al- 
tramente che con le parole stesse , con che il p. Pietro , che ne 
fu spettatore , lo racconta , scrivendone per comune consolazione 
a’ Nostri e suoi Compagni nell’ India. Certamente , dice egli , 
dilettissimi miei fratelli , materia da renderne grazie a Dio e da 
averne incomparabile allegrezza era il vedere la diligenza, il fer- 
vore, lo spirito, con che si celebrò da questa gente di Sanguin 
r erezion della Croce. Tre di andarono per i boschi qua intor- 
no , cercando un albero , il più diritto , c di legno il più pre- 
zioso che vi fosse: e finalmente trovatone uno a piacer loro, 
non fu pej'messo a veruno , che non fosse per nascimento ca- 
valiere o nobile , il toccarlo , nè adoperarvi intorno. Solo i gio- 
vanetti signori dopo il Re principali di propria mano il taglia- 
rono e il ripulirono , e nc formarono una Croce tanto ben lavo- 
rata e si beila , che altra uguale ad essa non ho veduta in 
queste parti. I medesimi, compiuto che ne fu il lavoro, l’ inal- 
berarono e la piantarono: nè si tenne per onorato verun Signore 
che non vi mettesse una mano. Oh ! se aveste veduto due Re 
di Celcbes , due Re per condizione di nascimento si barbari , 
sostenere la Croce di Cristo con le spalle, e faticare innalzandola, 
e levatala in piè e stabiUtala , essi e tutta la gente più onore- 
vole intorno a Lei ginocchioni adorarla umilmente c riverirla, che 
giubilo d’ allegrezza ne avereste sentito nel cuore ! Tanto più 
raccordandovi , che que’ medesimi che tanto onoravan la Croce, 
pochi di prima adoravano il demonio. Nel medesimo tempo tutta 
la città era in suoni di festa, e tutti i suoni e i canti e le voci 
erano in lode della Croce : nè cessarono con la giornata , ma 
a molte ore della notte si continuarono : non sapendo finire di 
spiegare la consolazione che avevano , veggendo adempiuti i lor 
desiderii e 1’ espettazione di tanti anni , che avean bramato di 
vedersi cristiani , e nella lor terra alzata c adorata la Croce. 
Cosi egli. 

a5. 

Parte di Sanguin il Mascaregnas , e visUa Cauripe. 

Ma queste allegrezze indi a poca si cambiarono in altrettantP 
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dolore quando il p. Pietro Mascaregnas cominciò a muovere per 
la partenza , alla quale il eostringeva il bisogno che v’ era d» 
visitare la cristianità di Cauripe : nè poteva indugiarsi più avan- 
ti: perocché già si mettevano i venti a mozione contraria, e il 
mare si chiudeva al passaggio di Celébes. Io vi confesso, sog- 
giunge il medesimo Mascaregnas , che non vidi mai affliggersi 
tanto una madre che da sè licenzia per paesi incogniti e lon- 
tani un figliuolo che ama teneramente , quanto quel popolo si 
attristò al primo annunzio di lasciarli. Mi furono tutti d’intorno 
a lamentarsi e pregare , dicendo , che ben conoscevano di non 
esser degni d’ avermi , perchè non avean saputo trattarmi se non 
molto poveramente : colpa del paese che non rende di meglio : 
ma se volessi rimanermi con loco , andrebbono alle isole di colà 
intorno, cercando onde meglio provedere al mio sostentamento. 
Cosi gli dicevano que’ cortesi e ferventi cristiani , a’ quali , con 
aver fatto tanto, pur non pareva aver fatto nulla. Ma il Padre, 
detto loro più volte che 1’ unica e vera cagione , onde gli era 
necessaria quella partenza, era in servigio di Dio e per bisogno 
della cristianità di Cauripe , la quale già da cinque in sci anni 
non avea veduto sacerdote che battezzasse i bambini, e ricon- 
fermasse nella Fede gii adulti , e data loro speranza di tornare 
il più tosto che possibii gli fosse a rivederli, o se non egli, 
alcun altro della Compagnia; con ciò in parte li racquetò. Ma 
prima che gb consentissero la partenza , vollero che disegnasse 
un luogo opportuno a fabbricare la Chiesa , la quale al ritorno 
troverebbe compiuta. V’ era lungo il mare una pianura amenis- 
ùma e ugualmente comoda a’ cittadini e a’ passaggeri di mare, 
ma tutta era a bosco , folto di grandi e spessi arbori. Questo 
più che verun altro gii parve sito opportuno a piantarvi una 
chiesa , e disegnonne lo spazio. E qui di nuovo si vide il fer- 
vore di quella nobiltà cristiana. La mattina appresso in su l’alba 
tutti i nobili, e non altri, uscirono con una scure in mano a 
rompere e disboscare quel luogo : e non fu mezzodì , che tutti 
gii arbori, per quanto girava intorno il compreso della chiesa 
c delle sue piazze , furono atterrati. 11 Re vi iu presente : e per- 
chè non aveva forze da maneggiare come gli altri la scure (ché 
era assai vecchio), soprantendeva all’ opera , e faceva animo a’ 
lavoranti. Le donne anch’ esse vollero esserne a parte: e la 
Rema mandò pregando il Padre di concederle , eh’ ella e tutte 
le nobili , maritate e fanciulle della città , venissero a svellere 
gli sterpi e 1’ erbe , e rimondare il terreno. Ciò fatto , il p. Ma- 
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scaregnas prt^se l’ultima licenza dal Re: c da lui e da tuttala 
Corte condotto al mare, dopo scambievoli abbracciamenti di te- 
nerissimo afietto , sai) sopra una caracora , e seco il re di Siàn 
e un nipote del re di Sanguin , che volle accompagnarlo , fece 
vela verso Celébes la maggiore. Tra via presero terra in Siàn: 
dove il Re fece apprestare il suo navilio di caracore e parai , e 
levato seco gran numero de’ suoi gentiluomini, tutti insieme pro- 
seguirono a navigare. — Era il giorno d’ Ognissanti dell’ anno 
i568: il terzo appresso furono in porto a Manade: dove, men- 
tre il p. Pietro visita e ammaestra quel popolo, sopravennero 
ambasciadori dalle Batacine , pregandolo di venire a battezzarli. 
Questi erano di religione idolatri e in numero , dicevano essi , 
d’ intorno a centomila anime : soggetti a’ Re parenti la maggior 
parte del re di Siàn; otide anch’ egli si un) con gli ambasciadori 
ad intercedere appresso il Padre.* Il nome di Batacina avvisano 
esser Cinese e valer quanto Terra della Gna, e l’Iianno alcune 
isole intere intorno di Ceìlolo , anzi ancora in Ceilolo stesso 
una sua parte settentrionale , dove si dice che ab antico aliitò 
la nazion Cinese, allora padrona di quell’ arcipelago. Ma il Pa- 
dre non potè s3 presente dar loro altro che speranze e promes- 
se, che sopravenendo alcun nuovo sussìdio di Padri dell’India, 
sarebbono esauditi : egli solo , in tante nazioni , in tante isole e 
popoli di s) gran moltitudine , non potrebbe altro che battez- 
zarli e partire, lasciandoli senza sacerdote e senza maestro, per 
vederli solo , Iddio sa quando : che era un gittar la semenza 
dell’ evangelio dove appena in erba si secca e muore , perchè 
non ha onde mantenersi e crescere. Con ciò sconsolati, ma molto 
più egli che essi, gli fu bisogno mandarli; ed egli e seco il re 
di Siàn, compagno suo inseparabile, navigarono a Cauripe, ri- 
cevutivi con tanta espressione d’ allegrezza e d’ affetto , che più 
non avrebbon potuta a’ lor proprii padri , se sopraggiungessero 
inaspettati. Vi fu subito gara fra’ primi, chi dovesse votare, 
come molti fecero , le case , per riceverli seco ad albergo. Quivi 
pure una immensa moltitudine di pagani si offersero al battesi- 
mo : ma il p. Pietro , per la sopradetta cagione , altro che certi 
pochi reggitori e sovrani del popolo non accettò. Tutte le sue 
fatiche eran rivolte a rassodare c migliorare i già convertiti, 
costituendo alcuni pochi, di miglior vita e di più sapere, per- 
chè in sua vece fossero al rimanente del popolo maestri della 
Fede e regola de’ costumi. 
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26. 

Il Re di iSiiin raetfiàsta il regno , e vi si pianta la Fede. 

Intanto correva il tempo prescritto <la <1. Gonaalo Pereira al* 
l’impresa di Zebù; fornita la quale, come più avanti accennam- 
mo, egli doveva con tutta insieme l’armata venir sopra i ribelli 
di Siàn, distruggerli e rimettervi il piissimo loro Re in signoria. 
Perciò, speditisi da Cauripc, presero mare c navigarono a Siàn. 
Ma per lungo aspettar che facessero, l’armata non si mostrava: 
se non che un dì Rnalmente comparvero in alto mare due vele, 
le quali , perciocché si credette che fossero 1’ antiguardia di d. 
Gonzalo , cagionarono incredibile allegrezza , e tosto il Re e il 
p. Mascaregnas spinsero loro incontro ad invitarle. Ma le ree 
novelle che n’ ebbero , mutarono loro l’allegrezza in malinconia. 
Questi due legni erano una fusta e un giunco con venti Porto- 
ghesi, condotti dal capitan Mendoniella, e certo poco altro nu- 
mero di paesani da guerra. Dell’ armata , avvisavano , che riu- 
scita indarno la cerca per affrontarsi co’ Casigliani, avea dato 
volta a rimettersi in Ternate : che il capitan maggiore ricorde- 
vole della promessa avea ordinato che tutti i legni da remo fos- 
sero in ajuto del Re , a racquietargli lo Stato, ma che nel ve- 
nire , avanzate poche miglia di mare , gl’ incontrò una si ga- 
gliarda fortuna di vento per proda, che non potendo più avanti, 
si erano ritirati in porto al Moluco. Che se i pochi , che essi 
erano in que’ due legni (disse il Mendornella per compassione 
del Re e del p. Mascaregnas , che se ne mostravano afflitti) , 
bastavano al bisogno, offerivano di buon cuore le armi e le vite. 
Così disse egli generosamente , e il confennarono i Porto^esi 
che seco aveva: nè al Re parve offerta da rifiutarsi: chè quan- 
tunque il sussidio fosse scarso , egli cominciando la guerra , 
avrebbe in armi la nobiltà del regno c alcune squadre di brava 
soldatesca , venutagli dalle terre che gli eran tornate fedeli. 
Cosi tutto insieme quel piccolo stuolo dirizzò a prender terra 
in un porto , vicino al quale i ribelli avevano un de’ più forti 
castelli che per loro si tenesse. Quivi smontati, e accolta la più 
gente de’ paesani che si potè, tutti insieme si condussero all’as- 
salto. Era il castello piantato su la cima d’un poggio verso il 
mare , tutto balze e greppi , dove non poteva salirsi altro che 
per vie repenti cd erte, rotte da torcimenti per le gran [uetre 
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che si attraversavano , con molto disvantaggio degli assalitori : 
sopra i quali i nimici voltavano sassi giù per la costa, e saet- 
tando gridavano, ^lla Croce, al Padre, al Cascize cristiano, 
additando il p. Mascaregnas che andava innanzi aggrappandosi 
per que’ dirupi, e mostrando a’ soldati una Croce, che talvolta 
fermandosi inalberava. Intanto il Re, che bravamente combatte- 
va , avvicinatosi alla muraglia, cominciò a chiamar per nome 
or uno, or un altro de’ principali , che ne stavano alla difesa, 
raccordando loro chi egli era, e con amorevoli parole ripren- 
dendoli perchè avesser voluto essere schiavi d’un vile e ignobil 
tiranno anzi che vassalli liberi d’un legittimo Re: si ravvedes- 
sero, ponessero Tarmi, chè tornando a ubbidienza gli avrebbe 
in quei conto che prima. Mentre egli rosi parlava , e i ribelli 
confusi e tacenti T udivano , ecco levarsi dall’ altra parte del 
castello voci e grida altissime, con esso un gran suono di mo- 
schettate. Questi erano una parte de’ Portoghesi e una parte 
della soldatesca del Re , che per lo folto . d’ un bosco che cir- 
condava il poggio di verso terra, saliti improvvisamente, erano 
giù alle porte, e ne combattevano l’entrata. Con ciò i difensori, 
in un medesimo allettati dalla benignità con le promesse, e at- 
territi dalla forza con le armi del Re , gridarono a rendersi : e 
subito giù per una scala intagliata nel sasso , per cui sola era 
agevole lo smontare , calarono il Maestrato e con esso altri de’ 
principali del luogo , e prostesi a’ piedi del Re gli giurarono 
fedeltà, convenendosi in accordo di dar premio a’ vincitori certa 
quantità di moneta e di schiavi. Ma la Fortezza mastra, a cui 
tutto il rimanente dei regno s’atteneva, era Passen; posta nel 
lato contrario dell’isola, ancor essa a mare e in cima a un pog- 
gio scosceso: ma oltre alla naturale difesa del sito, circondata 
di fortissime mura. Perciò dove il combatterla per assalto pa- 
reva impresa troppo malagevole a fornirsi ,- saviamente avvisa- 
rono di coglierla per sorpresa. Fecer dunque la via di terra, 
sfilati e a pochi insieme , e attraversarono T isola , fino a tro- 
varsi sul far della notte in un bosco a piè del poggio dov’era 
Passen. Quivi posarono alquanto: e prima che si mettesse l’al- 
ba, armati uscirono alTasssdto, tacitmnente inarpicandosi su per 
i greppi del poggio, per giungere alla muraglia improvvisi. Ma 
non venne lor fatto : perocché le sentinelle , allo splendere de’ 
micci accesi, se ne avvidero, e gridarono Aitarmi. Pur come 
ancor era notte , prima che il romore andasse nel popolo , e 
questi fossero in assetto di presentarsi a combattere , c sapes- 
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sero dove appunto fossero assaliti; i Portoghesi salirono il pog- 
gio , e dietro il rimanente de' soldati : e dopo brieve contrasto 
montarono su le mura , e incontratisi ne’ nbelli che già trae- 
vano alla difesa, ne ucciseso intorno ad un centinajo. Gli altri, 
difiìdatisi di reggere al contrasto , voltarono : e abbandonato il 
castello , rifuggirono nelle montagne , dove sproveduti d' ogni 
mantenimento da vivere e avvisati che in Passen si teneva con- 
siglio di assaltarli , si mandarono rendere alla misericordia del 
Re , salvo le vite. Egli acconsenti con patto che quanto seco 
avevan d’ oro e d’ argento , il dessero a' Portoghesi , con venti 
schiavi giunta per loro servigio. Accettate le condizioni , cala- 
rono ; gente la maggior parte nobiltà , o de’ meglio stanti del 
popolo: e gittatisi a’ piedi del Re, glie li baciarono. Iii tal ma- 
niera rimeritò Iddio la virtù di questo buon Principe, dei cui 
zelo in dilatare la Fede , della fortezza dell’animo in tollerare 
con somma rassegnazione nel voler di Dio la caduta dal regno 
e l’ esilio , dell’ integrità e innocenza de’ costumi , il p. Masca- 
regnas scrive lodi degne d’un Santo principe. £ tale ancor pro- 
segui a mostrarsi, ricoverata che ebbe per mano di Dio la Co- 
rona e ’l regno; chò a lui, con iscambio di gratitudine, il ren- 
dè. Nè ebbe gran fatto a faticare per indurlo tutto a rendersi 
cristiano , anche ad onta de’ Morì , per cui inganno e sugge- 
stione sommossi que’ popoli gh si erano ribellati. Cosi conqui- 
stata doppiamente l’ isola di Sìàn , a Cristo e al suo Re il p. 
Mascaregnas se ne tornò al Moluco , il febbrajo del 1 56g: ben 
pagato delle sue fatiche dal Re , che gU diè ad allevare fra’ 
Padri il suo figliuolo primogenito e successore nel regno, fan- 
ciullo allora in età di otto anni. 

»7- 

Fatiche e morte del p. Pietro Mascaregnas 
avvelenato dagli Infedeìi. 

Quali altre fossero le ètiche dì questo fedel ministro dell’e- 
vangelio il p. Pietro Mascaregnas, poiché siamo a dir dì lui', 
le lettere che di colà venivano troppo scarse e da gente intesa 
più ad operare che a scrivere, non ne fanno distinta memoria. 
Sappiamo che tornato da Celèbes al Moluco, indi ripassò ad 
Ambòino , dove i Mori gli diedero che patire, non meno che i 
Cristiani che fare ; e che di poi sempre andò in corso , visi- 
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tando or una or un’ altra di tante isole di quei mare, conver- 
tendo popoli idolatri , ammaestrando i già convertiti , c difen- 
dendoli dalle asprissime persecuaioni degl’infedeli. Certamente 
una sua lettera, scritta da non so qual di quelle, isole de’ con- 
torni d’Ambòino a’ Padri di Portogallo, pregandoli ad accorrer 
colà i più di loro die si potesse in ajuto di tante anime , che 
chiedendo il battesimo e non avendo chi loro il desse, si rima- 
nevano infedeli, non si può leggere senza piangerne di compas- 
sione. Quivi conta le ambascerìe che molti popoli idolatri gl’in- 
viavano, invitandolo a paesi vastissimi per seminarvi la parola 
di Dio , anzi per racco^iervi i popoli d’ anime, già con lunghi 
desiderii disposte a ricevere il battesimo. Ma non bastando egli 
solo a soddisfare alle domande di tanti ; e questi ne &cevan la- 
mento c pianto inconsolabile , ed egli sentiva strapparsene il 
cuore. Otto isole , che si attengono alla maggiore d’Àmbòino c 
i due Burri, il grande c il piccolo, c Zeiran e altre in gran 
numero , alle quali che poteva egli per compiacerle, se in quella 
sola , onde scriveva , ancorché fosse di non più di venti leghe 
in circuito, contava sessantasei terre , le più piccole di ducento, 
le maggiori di quattro in cinque mila abitatori ? Non gli rima- 
neva tempo da prendere nò cibo nè sonno , molto meno da scri- 
vere ciò che la grazia dello Spirito santo operava in quella nuova 
c fervente cristianità. Egli era di fiacca complessione c malatic- 
cio, ma la virtù dello spirito suppliva le forze che mancavano 
alla carne : e tanto sentiva il male dell’ anime altrui che si di- 
menticava del suo. Venite, dilettissimi (così egli scrive ai col- 
legio-di Coimbra), nè vi ritenga dubbio o timore di non poter 
sofièrirc i travagli e le malattie che qui si trovano in abbon- 
danza: la virtù di Dio sottentra dove mancano le forze del cor- 
po : il proviamo noi qui , che spesse volte infermi fino all’estre- 
mo e sempre tribolati , non solamente riceviamo dalla divina 
bontà vigore da sofierir le presenti miserie , ma da desiderarne 
altre maggiori. Nè furono sole le infermità, che gii facessero 
spesse volte veder la morte vicina; ma niente meno che queste, 
le spade c le saette de’ Mori che ne andavano alla caccia, per- 
chè tolto in sostegno , a cui quella cristianità si appoggiava , 
ella rovinasse. Saputo una volta di certo eh’ egli era su un mon- 
te ; perchè da niuna parte avesse il passo aperto a fuggirne , 
il circondarono tutto intorno da piè gran moltitudine d’armati, 
c tutti unitamente salendo e striugcndpsi , eran già presso alle, 
cime , nè altra maniera pareva (die gli restasse a camparne, clic 
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se essi cicchi o egli divenisse invisibile. Ma nondimeno senza 
luìracolo pur ne usci : perocché , raccomandata a Dio la sua vi- 
ta , 0 tórre o difendere che gliela volesse ; dopo un lungo di- 
scorso su e gló fra que’ balzi, calando dov’ erano men usati e 
più incogniti i sentieri , in fine si lasciò giù da un dirupo tanto 
occultamente da’ cercatori , che non si avvidero della fuga. E 
come perciò gli fosse somministrata da Dio lena di forze più 
che quelle pochissime che aveva dalla natura; dopo tanto fati- 
care correndo , si trovò sì vigoroso , che non finiva di maravi- 
gliarsene. Un’ altra volta , cerco a morte da’ barbari , fuggi in 
una selva, dove otto di errando non ebbe altro di che cibarsi 
che frondi d’ arbori ed erbe salvatiche , nè dove stendersi a ri- 
posare fuorché il terreno a cielo ’ scoperto. E né pur potè quivi 
occultarsi tanto che la sagacità de’ nemici più d’ una volta noi 
rinvenisse: ma dal non riconoscerlo, parve chiaro, che Iddio 
trasformasse a lui il sembiante o a’ barbari la veduta. Perciò 
disperati d’ averlo, e partiti; accorsero subito i cristiani a ri- 
cercarne : e trovatolo , che per istenuazione e debolezza a gran 
pena poteva tenersi in piedi, sei portarono a’ loro alberghi, e 
quivi con ogni possibile provvedimento il ristorarono si che in 
pochi giorni ripigliò 1' essere e le fatiche di prima. Ma in fine 
i Mori ebbero a tradimento quello, che indarno avevano ten- 
tato a forza, e fattogli porgere occultamente il veleno, gli tol- 
sero la vita : la quale Iddio gli rendè immortale in premio delle 
apostoliche sue fatiche e dell’acquisto d’innumerabili anime, che 
guadagnò alla salute, prima in Salsete di Goa dove scolare e 
sacerdote novello era superiore e faticava con gran fervore e 
frutto r anno 1 56o , poscia nell’ isole del Moluco dove approdò 
indi a due anni , e in quelle del Moro , di Celcbes e a Am- 
bòino e d’ altre di colà intorno. Fu coronato l’anno i58a, ben- 
ché altri altramente ne scriva. Ma il catalogo de’ trapassati ncl- 
r Indie orientali il conta fira’ morti quest’ anno. Chi egli fosse 
per condiziono di nascimento di che paese e patria, quando 
e per qual fine passasse d’ Europa all’ Indie , non n’ è rimaso 
memoria. Sappiam solamente che 1’ anno i558 era novizio in 
Goa , c che de’ ventiquattro anni che sopravisse , venti ne spese 
faticando fra continui pericoli e patimenti in quelle veramente 
apostoliche missioni del Moluco. Uomo di più santità che let- 
tere ; non raccordato mai da’ provinciali dell’ India senza lode 
di gran perfezione , e dove tal volta egli si conta fra molti , 
pur da tutti si eccettua come di virtù e di merito singoUnuentc 
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maggiore. Caro a' barbari di quell’ isole e a’ Portogliesi che l'a- 
mavano come padre e il riverivano come santo: udendolo pre- 
dicare con tanto credito dello spirito che parlava in lui , che ne 
aeguirono memorabili conversioni. 

a8. 

Bovina della cristianità £ A mbòinoi 
e vani successi che v’intervennero. 

Or ci rimane a intendere della chiesa d’Ambòino c delie Sa- 
liche de’ Padri che 1’ avevano in cura : argomenti di contrari 
affetti , vedendo da una parte la più clic baihara crudeltà de’ 
Mori mettere ogni cosa in distruzione, a ferro e a fuoco, e op- 
pressi dal timore della morte alcuni popoli vilmente apostatare; 
dall’ altra la generosità e il fervore in una gran parte di quella 
nuova cristianità in soSerire valorosamente martini d’ orrendi 
supplicii , e perdere in essi la vita anzi che mancare alla Fede. 
Un de’ Padri, che quivi fu spettatore c parte di quella trage- 
dia , scrive , che gli parca vedete la prima chiesa rinnovata in 
Ambòino, tanto nella terribilità delle persecuzioni come nella 
costanza d’ una gran parte de’ fedeli dì Cristo. Movitorc di que- 
sta tempesta fu Aerio re del Moluco, il quale uscito libero della 
prigióne , si diede subito a mettere in fatti quello die , in tre- 
dici mesi che vi stette racchiuso , ebbe agio di macchinare. Spedi 
egli ad Ambùiiio, sotto la condotta di Leliatc suo generale, 
un’ armata navale , non tutta in un corpo , ma sbrancata a po- 
chi legni insieme , e sopravi gente di Maciàn , di Timòr e di 
Ternate, sue isole; ma la più parte Morì, e dell’ una c l’altra 
Giava, a fin che quella paresse guerra più tosto loro che sua. 
I primi impeti di Leliate furono contro alia cristianità del Bur- 
ro, divotìssima della Croce, ma poco radicata nella Fede; onde 
non gli fu malagevole smuoverla , e tirarla dall’ evangdio al- 
l’Alcorano: e a fin che mai più non tornassero a Cristo; oltre 
che spiantò , e arse tutte le croci , eh’ erano in quel paese ; il 
demonio gli suggerì una sottile malizia, di sciorre i maritaggi 
de’ cristiani , e dar le donne mogli a’ Mori , c gli uomini ma- 
ritati alle More; poi dissiparli, e spargerli a dicci a dieci per 
varie terre de’ Saracini, dove non udisscr mai raccordar altro che 
Maometto. E pur con ciò, non gli venne fatto di spegnere in essi 
l’ amor ali Cristo , e la venerazione della Croce clic adoravano; 
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onde incontrandosi in alcun portogliese o cristiano, piangendo 
C levando le mani al ciclo , domandavano, quando mai verrebbe 
al Moluco un capitano , che avesse pietà delle anime loro , si 
che , tratti di quella misera cattività , potessero scopertamente 
vivere cristiani f £ sopra ciò composero in lor linguaggio una 
canzone , espressiva delle doglianze che solevano fare , lagnan- 
dosi r un coll’ altro: e la cantavano, non tanto per isfogarc il 
proprio dolore , quanto per lasciare a’ lor figliuoli memoria , di 
tornare alla religione che loro era tolto di professare. Coiuiui- 
stato il Burro alla sua legge , mosse Lcliate contro d’Àmbùiiio, 
allora mal parato a difendersi contra il barbaro; onde altri , per 
mantenere la Fede, morirono; altri per non morire, l'abbandona- 
rono : e di questi i peggiori presero soldo da lui , e seco usci- 
vano in battaglia. Il che in gente di poco tempo cristiana, e, 
per condizione di nascimento, rozza e selvaggia, non dee re- 
car maraviglia ; ma bensì che vi fossero degli Europei , che in 
predicare, uccidere e distruggere i cristiani, facevano peggio 
che i rinnegati: e fra essi un religioso apostata, e un suo fra- 
tello , pubblici ladroni , capi squadra , e conduttori di Maomet- 
tani. Le inaudite crudeltà di questi due scelcrati fecero perder 
la Fede a gran numero di cristiani. Da cui non avessero in ri- 
scatto denari, quanti ne chiedevano, mozzavangli le mani e i' 
piedi, e facevanlo morire di spasimo. Ne adunavano i branchi, 
come di bestie , e li vendevano schiavi a’ Mori di Banda. Multi 
ne profondarono in mare, legate loro pietre alle mani; e in 
somiglianti altre guise incrudelivano contro a’ fedeli di Cristo. 
Vero è, che in fine Iddio li colse, e fe’ loro pagare tutto in- 
sieme i debiti delle loro iniquità. Uccisi a moschettate da’ Por- 
toghesi , apparvero di colore in volto cosi neri , e di fattezze 
tanto orribili e mostruose , che dal solo vederne i corpi , s’ in- 
tendeva dove ne fossero 1’ anime ; parendo a tutti , quegli es- 
sere due facce di demonii, o due cadaveri di dannati. Così an- 
darono le cose d’Ambòino, non a guerra ma a rotta, dall’anno 
cinquantanove fino al sessantadue. 

Solo nelle comuni rovine si tennero in piè , e durarono fedeli 
a Cristo, Iloma, Chilàn e Ative, castelli forti per sito, ma non- 
dinieiio difesi anzi dalla virtù, che dall’ armi de’ cristiani. Sin- 
golarmente Ative, mantenuta da Manuello, giovane ferventissimo, 
e da non passarsi senza lode dovuta al merito della sua pietà. 
Questi , mentre s. Francesco Saverio predicava in Ambòino, era 
fanciullo , e il serviva di compagno , a portargli la cotta c la 
Battoli, Asia, lib. FI. a? 


Digitized by Coogle 



386 dell’Asia 

stola , dovunque il santo apostolo andava ammaestrando quelt’i- 
sole: e in udir tante volte ripetere i misterii della Fede, gli 
s’ impressero si profondamente nell’ animo, che ne diventò ec- 
cellente maestro ; e non tanto addottrinato per insegnarli , ma 
a dar la vita per mantenerli ; e soleva dire : Io sono un povero 
Ambòincse, senza lettere e rozzo, c non so veramente quel che 
sia essere cristiano ; molto meno giungo tant’ oltre , che io in- 
tenda quel che sia Iddio. Questo solamente io so , e ìnsegnom- 
melo il santo mio p. maestro Francesco, che morire per Gesù 
Cristo e per la santa Fede, è cosa buona: ed io per essa, bi- 
sognando , voleutierì morrò. E certamente ne fu parecchie volte 
in pericolo : perseguitato e cerco a morte da’ Mori e da’ rinne- 
gati, come principal sostegno della religione. E quando una volta 
un suo cognato , per nome Antonio , e due soldati Portoghesi 
gli dirizzarono gli archibusi alla faccia per ammazzarlo; egli, 
che per voler di Dio si trovò in quel punto vicino ad una Cro- 
ce, non fe’ altro che abbracciarla: dicendo, con sembiante di 
somma tranquillità , che volendo , quivi 1’ uccidessero ; eh’ egli, 
stretto con la croce di Cristo , come il p. Francesco gli aveva 
insegnato , non temeva punto la morte : al qual detto , que’ ri- 
baldi, vergognati e confusi il lasciarono. Ed era la virtù c la 
fede di Manuello sì giovevole, non solamente in Ativc sua pa- 
tria , dove era reggitore del pubblico , ma in tutte le terre di 
quel contorno, che per lui gran numero di cristiani sostennero 
l’esilio volontario e la morte, anzi che tradire la fede a Cristo 
e rendersi Mori : e il popolo di Cilàn , sollecitato da’ Saracini a 
spiantar le croci , e rinnegar Cristo , già che tutti i cristiani 
d’Ambòino, dicevano, eran tornati a Maometto, nè più v’erano 
Portoghesi; risposero, che pur v’ era Manuello in Ati ve : questo 
solo bastar loro per tutti : finché egli durasse cristiano , mai non 
gl’ indiirrcbbono a rinnegare. Intanto giunse dall’ India un’ ar- 
mata di Portoghesi , col capitan d. Arrigo Sa , c sei Padri della 
Compagnia, come più avanti dicemmo: e prima di navigare al 
Moluco, presero porto in Ambòino: di che inesplicabile tu l’al- 
legrezza di queir avanzo de’ cristiani , che pur tuttavia durava- 
no: e sopra tutti di Manuello , che non si saziava di benedire 
Iddio, e prosteso in terra, baciare i piedi a’ Padri, animandoli 
a ristorare le rovine di quella disolata chiesa d’Ambòino. Con- 
tonne ancora le miserie a d. Arrigo , il quale, avvegnaché s’af- 
frettasse di passare a Ternate , e l’iinpresa di sterminar di quivi 
i Saracini richiedesse più agio c più tempo , che loro la stagione 
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c gli aflari del Moluco non permettevano i nondimeno dove tutto 
non poteva, $i apprese al principale, c voltò Tarmi contro alla 
-terra di Rucanivc , capo dell’ isola. Era questa tiranneggiata da 
Ratiputi Moro, uomo barbaro, e di pari ambizioso e avaro: pe- 
rocché già si arrogava il titolo di re d’Ambòino, e premeva il 
paese , facendone così gran colte di moneta , che a' miseri non 
rimaneva più di che vivere. Le crudeltà il facevano ubbidire ; 
perocché qualunque terra non ricevesse la sua legge e il suo 
imperio , ne distruggeva gli abitatori col ferro e le case col luo- 
co. Vero è , che la forza onde tanto poteva , era nel danaro più 
che nella spada: e soleva dire, che da due urne d’oro traeva 
con che empier le mani a due capitani europei , traditori del 
Re c di Cristo, si che non potevano prender T armi e fargli 
guerra Ma non gli venne fatto con d. Arrigo ; il quale , dato 
a Rocanive T assalto, la conquistò e v’ ebbe Ratiputi prigione. 
Allora , da tutte le contrade d’ intorno , corsero deputati dal 
Comune de’ popoli che aveva oppressi , ad accusare il barbaro 
innanzi a d. Arrigo: ed egli, fettone giuridicamente la causa, 
sentenziò lui nella testa , e il tesoro adunato per ladronecci , a 
dividersi in listoramento de’ danni , quanto ad ogni Comune se 
iic doveva. Ratiputi, o fosse veramente tocco da Dio, o spe- 
rasse di trovar pietà con rendersi cristiano ,' chiese il battesimo 
e T ebbe ; e nominossi Antonio Abreu , qual si chiamava un ca- 
pitano portoghese che il levò dal sacro fonte: e se di buon cuore 
si converti , n’ ebbe salva in un medesimo T anima e il corpo: 
perocché d. Arrigo gii concedè che vivesse : ma di quivi pas- 
sasse in ferri a Goa , c seco il cognato dì Manuello , c certo 
altro Bauta , grandissimo ribaldo e ^tre volte rinnegato. Così rac- 
quietato Rocanive; i Padri di’ erano con d. Arrigo, vi predica- 
rono T evangelio , e nelle due settimane , innanzi e dopo Pasqua 
di Risurrezione, oltre agli apostati che riconciliarono alla chiesa, 
celebrarono un solenne battesimo di mille e cinquecento anime: 
diroccarono due racschite de’ Morì , c un gran pagode degl’ido- 
latri; e nel più celebre luogo della città piantarono una croce; 
intorno alla quale danzando in segno d’ allegrezza confusamente 
tutto il popolo insieme, gridavano: Prima morire, che mai più 
rinnegare. 

Cólte queste primizie in Rocanive , il Sa prosegui la sua na- 
vigazione al Moluco ; c i padri Francesco Rodriguez e Diego Ma- 
gagliancs passarono ad Ative: e quivi per ristorar la pietà, e 
‘rimeritare con quest’ onore la costanza di que’ Fedeli , febbrìca- 
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rono tina chiesa, bella, come tutte l’altre di queste poverissime 
terre , più per la divozione del popolo che per la maestria del* 
l’arte. 11 p. Magaglianes sacerdote novello la consecrò, celebrane 
dovi la prima messa : e ducente cristiani d’ altre terre vicine , 
per divozione d’ essa, abbandonando la patria e i parenti, ven- 
nero ad abitare in Ative. Quindi il Padre ripassò a Rocanive; 
dove , perciocché i Mori delle castella vicine , partito già d. Ar- 
rigo, ripigliarono l’ardimento e l’armi, e minacciavano di guerra 
que’ cristiani ; egli preso ufficio di capitano , li preparò alla di- 
fesa, insegnando loro prima a cingerai di fossa e di trincee, 
perocché la città era sigiata e aperta da ogni parte, e veg- 
ghiarla con sentinelle la notte, e accorrere, dove si desse al- 
r armi, ciascuno alla sua bandiera. Indi a fin che dentro non 
seguisse congiura co’ Saracini, e ribellione o tradimento, si mandò 
da’ reggitori del popolo bando universale , che chi non si ren- 
desse cristiano, votasse la terra e passasse a vivere altrove; 
ma la più parte si attennero al migliore, e vollero anzi il bat- 
tesimo che r eulio. Rimaneva per ultimo a metter fra loro in 
buon accordo di pace queste due terre d’ Ative e di Rocanive, 
le quaU forte si minacciavano per gli oltraggi e danni scam- 
bievoU di prede e d’ uccisioni, che prima di convertirsi Roca- 
nive , aveva fatte l’un popolo all’altro. Perciò si convennero in- 
sieme i due Padri , Rodriguez e Magaglianes , con una loro gra- 
ziosa invenzione. In tutte le terre del distretto d’ Ative, bandi- 
rono per lo tal giorno un mercato universale, alla spiaggia lungo 
il mare ; e vi si adunarono , da ogni luogo popolo in gran mol- 
titudine. Il p. Rodriguez era occultamente salito sopra un pa- 
rso , con un drappello di fanciulli scelti , i più riguardevoU c 
nobiU del comune d’ Ative, e ben ammaestrati di quel che do- 
vessero fare. Il p. MagagUanes, anch’e^i, era su un altro pa- 
rso , con altrettanti fanciulli di Rocanive. Or mentre si stava 
sul meglio del trafficare, ecco improvvisamente spuntare fuor 
d’ un ridosso , alquanto da lungi a mano destra , l’ un parao , 
e tutto insieme 1’ altro dalla sinistra , amendue battendo i remi 
a tempo e misura d’ incontrarsi nel medesimo punto , a prender 
terra quivi innanzi , dov’ era il mercato. Iti vederli il popolo ne 
smarrì, credendole fuste di corsati Saracini che venissero a pre- 
darli; perocché trattone sol Mannello, niun altro sapeva quel 
che ciò fosse. Anzi egli stesso, ad arte , ne accresceva il timore, 
acciocché di poi, il riconoscimento fosse tanto più allegro, quanto 
1’ espettazione n’ era più da lontano. Ma poiché i due legni, in- 
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rontratisi rimpetto al mercato , e volte di pari le prode in verso 
il lito , furono alquanto vicini ; i fanciulli, secondo l’anunaestra* 
mento che ne avevano , levando nelle mani rami verdi e fioriti 
e stendardi di pace , e uno d’ essi su d’ aito in poppa una cro- 
ce , cominciarono a cantare la dottrina cristiana a suon di stru- 
menti musici, quali s’usano fra quelle genti; e cosi pian piano 
appressandosi a terra : d’ onde riconosciuti da’ padri e dalle ma- 
dri che quivi erano al mercato , non può dirsi 1’ allegrezza e 
il giubilo che cagionarono. Ma non ancor s’ intendeva a che 
fine queirinsolita apparenza. Giunti a terra, furono ricevuti dalia 
soldatesca d’Ative , apparecchiata da Manuello , e spiegata con 
bell’ordinanza in due ali sul lito, come a contender loro che 
non prendessero terra , sparando e rispondendo alle voci de’ fan- 
ciulli con grida di giubilo. Smontati che questi furono , s’ av- 
viarono a due a due, l’uno d’una terra, l’altro dell’altra, ac- 
compagnati co’ lor rami in mano, verso dove era alzato un al- 
tare, e quivi sopra collocarono una croce. Dopo essi, la solda- 
tesca e il popolo , e tutto intorno ginocchioni adorandola ; co- 
minciarono le donne d’Ative a cantar le litanie , intonandole un 
fanciullo allevato già nel Seminario nostro di Goa. Compiuta la 
divozione , s’ adunarono tutti i reggitori e capi delle terre; e 
fatta insieme con abbracciamenti e baci, pace universale, pro- 
misero d’ essere in avvenire quanto se fossero un medesimo po- 
polo : e giurarono di morir nella legge cristiana , e di soccorrersi 
fedelmente l’un l’altro a difenderla contra l’armi de’ Mori, fino 
all’ ultima gocciola del sangue. Cosi convenutisi (e il mantenne- 
ro, come diremo più avanti), contentissimi ritornarono alle loro 
terre. Mentre erano in queste comuni allegrezze , sopravennero 
due Portoghesi da lloma , castello ne’ contorni d’Ative, amba- 
sciadori del popolo, a chiedere alcun de’ Padri, che venisse a 
dare il battesimo a gran numero d’infedeli, e il di appresso 
altri ne giunsero di più lontano , che anch’ essi in nome del 
lor Commune, pregavano, che tosto accorressero a battezzarli. 
I Mori, avendo presentito che inchinavano alla Fede, apparec- 
chiarsi a venir sopra loro , armati per isforzarli a credere in Mao- 
metto: ma essi, volere anzi morir cristiani che vivere Saracini. 
Andevvi il p. Diego Magaglianes , e ammaestratili ne’ divini 
misterii , in due mesi che vi operò , n’ ebbe al battesimo . più 
d’ ottocento. Poscia tornato ad Ative , dov’ era la chiesa ; col 
p. Rodriguez e con quella fervente cristianità vi celebrò il santo 
Matale. 
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Varie eo/wersioni e altri successi nelT isole d’ Amiòino. 

Col nuovo anno i563 cominciarono amendue i Padri le fa- 
tiche di scorrere e visitare il paese d' intorno , confermando i 
convertiti. Fra le altre , che guadagnarono a Cristo , una terra 
vi fu , il cui popolo , batteazato gli anni addietro da un capitan 
portoghese, alla prima persecuzione de’ Morì aveva apostatato. 
Ora tocchi da penitenza , all’ esempio di Rocanive , anch’ essi 
mandarono ambasciadorì , pregando IManuello d’ esser loro in-* 
cercessore appresso alcun de’ Padri , perchè venisse a portar 
loro il perdono, e battezzare ottanta bambini, nati da che ave- 
vano abbandonata la Fede. Manuello, che zelantissimo era, gli 
sgridò agramente, che piò cara avendo la vita presente die la 
futura, avesser fallita a Dio la fede: e disse, che se non davano 
pegno tutto il meglio de’ loro averi , noi moverebbono a pre- 
gare i Padri di riceverli nel numero de’ Fedeli : perocché, stando 
essi alle frontiere de’ Morì , ove questi mostrasser loro un’ altra 
volta le scimitarre ignude , essi in vece di porgere il collo, vol- 
terebbon le spalle , e si fuggirebbon da Cristo , con doppia igno- 
minia della Fede, e doppio scandalo de’ fedeli Così dicesse egli 
solo per far prova della loro costanza , o perchè veramente il 
volesse ; essi niente men presti furono ad offerire eh’ egli a do- 
mandare. Ma il p. Francesco Rodrìguez , saputone , e parendogli 
quella prontezza, senz’ altro fare, gran pegno della lor fedeli', 
andò a riconciliarli con la chiesa, e battezzare i loro bambini. 
£ fu spettacolo da intenerire , l’ umiliazione e le mostre di vero 
pentimento , con che andarono, tutto insieme il popolo, a rica- 
vare di mezzo a’ macchioni d’ un bosco la croce, che quando 
ai renderono Mori , vi seppellirono , perchè gli empi non la spez- 
zassero. Ora con quante più dimostrazioni di riverenza sapevano, 
di nuovo r inarborarono ; e ogni sera , tramontato eh’ era il so- 
le , r adomavan di lumi e le si adunavan d’ intorno ad ado- 
rarla, e cantarvi le soUte divozioni. Le promesse poi, che in 
nome del pubblico gli ambasciadorì avean fatte a Manuello , 
non fallirono alle prove : perocché minacciati da’ Morì , se non 
si rìnnegavan cristiani, stettero saldi : e assaliti da essi con ma- 
no armata , spiantaron la croce , e recatalasi sulle spalle , ab- 
bandonaron la patria, e se n’ andaron con essa altrove : poveri 
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p mcndiclii, ma ricchi e contenti della salute eterna , che a co- 
sto di tutti i lor beni si comperavano. Cosi Iddio racconsolava 
i Padri , c faceva lor cuore , affìnchò non si allentassero nelle 
fatiche, quasi fossero gittate inutilmente, perché talvolta i po- 
poli che avevano convertiti , soprafatti dalla potenza de’ Mori , 
e vinti dal timor della morte, davano addietro e rinnegavano: 
che pure in fine tornavano , e pareva che dalla caduta ripiglias- 
sero maggior lena e migliore spìrito per sostenersi. Le maniere 
poi con clic Iddio li conduceva, dove meno pensavano a bat- 
tezzare or una terra , or un’ altra , erano alcuna volta stranis- 
sime , c da conoscervi dentro per ammirarli , i profondi segreti 
della divina predestinazione. Furon vedute aggirarsi per quelle 
isole due navi di Saracìnì corsali che andavano in corso; e te- 
mendo i Padri , che non dessero improvvisamente sopra qualche 
terra de’ cristiani, c li uccidessero o li menassero schiavi; ar- 
mata una caracora sottile, si diedero per intorno quelle costiere 
marine ad avvisar del pericolo , e mettere animo ne’ Fedeli , a 
difender la vita coll’ armi e la Fede eziandio con la vita. Men- 
tre cosi navigavano , si levò improviso una orribii tempesta ; c 
benché andassero lungo l’isola, terra terra, non ebbero porto 
dove afferrare , nè spiaggia dove buttarsi : perocché si trovavano 
intorno al piò d’ una rupe, che faceva punta in mare, tutta 
scogli e dirupi : onde ancor v’era il bollimento dell’ onde mag- 
giore e soprafacevano la caracora , sì che tutta se n’ empiè e 
andò sotto; non però a fondo, eh’ ella era d’ una tal forma, 
che ancor sommersa , sovrastava all’ acque e galleggiava. I ma- 
rinai c certi pochi Portoghesi che v’erano, si gittarono a nuoto; 
ì Padri attenutisi alla caracora, andavan con essa or sopra, or 
sotto ; e pur ne furono a partito migliore che i compagni , i 
quali sbalzati dall’ onde incontro a’ sassi , n’ ebbero le vite ma- 
lamente rotte e ferite: pur si aggrapparono sopra e camparono, 
trattone un solo che annegò. Intanto la caracora sospinta incon- 
tro allo scoglio , cominciava a sfasciarsi e rompere ; e i Padri 
che non sapevan notare, erano al perdersi; quando Iddio pro- 
vidc loro d’ajuto, onde pareva doversi meno aspettare. Aveva 
quivi sopra la rupe, un pìccolo villaggio di Muri, i quali ve- 
duto d’ alto il naufragio, trassero subito al mare, per far pre- 
da , com’ è usato fra’ barbari. Quivi avvenutisi in due Porto- 
ghesi che salivano aggrappandosi per su que’ balzi , disarmati 
e ignudi , furono loro sopra con le scimitarre per ammazzarli ; 
ma i Padri , come meglio potevano con la voce , c perchè que- 
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«ta , per lo fremito del mare , non era intesa , con alzar le brac- 
cia accennando , camparono loro la vita , e in un medesimo a 
sè: perocché i Mori riconosciutili e cambiata intenzione, ancor 
essi alzarono le braccia al ciclo , gridando in segno d’ allegrez- 
za; c messa tosto in mare una loro travata di legni commessi 
alla rozza, entrarono a soccorrerli, e raccoltili dalla caracora, 
salvi b condussero a terra. Cagione di quella loro allegrezza , 
fu un tal pensiero che loro illuminò la mente , c mosse effica- 
cemente il cuore , dicendo (ciò che in Mori tanto difficili a con- 
vertirsi, parve miracolo), che Iddio aveva fatto rompere c af- 
fondar quivi a piè del loro villaggio que’ Padri , perchè per 
mezzo loro li voleva cristiani. In tanto li portarono ad un ca- 
sale assai vicino ; dove raccolti e ristorati con incredibile carità, 
pagarono la mercede a’ Mori che gli avevan campati , e a tutto 
il comune del lor villaggio , dando il battesimo a novanta , fra 
bambini e adulti. E certo in tutte quell’ isole , dove il nome e 
la signoria d’Ambòino si stende , non sarebbe rimaso palmo di 
terra nè al culto degl’ idoli , nè alla divozione di Maometto ; 
tanto valeva 1’ esempio d’ un popolo che si convertiva, a tirarsi 
dietro il vicino , e questo di mano in mano i seguenti ; onde 
ogni dì nuovi acquisti d’ anime si facevano : ma 1’ invidia de* 
demonii e di quel loro gran braccio , il re Aerio , a cui il cre- 
scere e il dilatarsi del cristianesimo tornava in pari danno e 
pena , rimise in piè con nuovi eserciti in terra e nuove armate 
in mare, una fierissima persecuzione. 

Il Re della Giava maggiore maomettano di setta e in forze da 
guerra uno de’ piò possenti di quell' Arcipelago , apprestata un 
armata di tredici navi alla Moresca che colà chiamano Giunchi, 
le inviò al Moluco e a Banda a caricarvi macia, noce moscada 
e garofani, e in un medesimo a fare il peggio che sapessero 
a’ cristiani. Saputone il re Aerio , collegato con quel della Giava 
a distruzione de’ Portoghesi , mandò anch’ egli il prìncipe Babà 
suo primogenito con grande sforzo de’ suoi ad unirsi con le Terre 
che per lui si tenevano ne’ contorni d’Ambòino, e tutti insieme 
voltare contro a’ cristiani. £ venne lor fatto di prendere al pri- 
mo assalto il porto , la terra principale e poi tutta Ito , che 
forse è la maggiore dell’ isole d’ Amboino. Quivi fermatisi a la- 
vorare uno stuolo di navi da guerra, poiché l’ebbero in essere, 
coite da' paesani nuove forze di soldatesca, si volsero contro a 
Rocanive in numero di quattromila soldati. Ma come la trovaron 
fornita di gente risoluta al difendersi , e cinta di trincee e di 
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fosse, non si ardirono all’ assalto : ma solo per un araldo man- 
darono proferire al popolo pace e lega comune, tanto sol olio 
si dichiarassero Mori : altrimenti essi e 1’ armata de’ Giai che 
d’ ora in ora si aspettava , li metterebbono a ferro e a fuoco. 
Ma i valenti cristiani, ricordevoli delle promesse fatte a Dio e 
a’ Padri, mandarono loro rispondere: die nè per minacce, nè 
per danno, mai s' indtirrebbon a rinnegar quella Fede che avean 
più cara che la lor terra e le lor vite. Indi a pochi dì, ecco 
in mare i tredici giunchi della Giava , con le prode in verso 
il porto di Rocaiiive; e se v’afferravano, quella mìsera cristia- 
nità era perduta. Ma Iddio a cui supplicarono per ajuto, pian- 
gendo innanzi alla croce, donne, bambini e tutto il popolo, 
Anise in aria un vento contrario c in mare una tempesta , che 
sciarrò i giunchi , c cacciulli lontano a cercare ove campassero 
dalla fortuna. Solo tre di loro entrarono in porto d’Àmbòino, e 
parve che Iddio ne desse loro licenza per consolare i cristiani 
e cacciar d’intorno a Rocanìve i Mori, che l’assediavano: per- 
chè da essi s’intese che infra pochi di sarebbono a sorgere in 
porto a Rocanive tre navi de’ Portoghesi , fomite d’ armi e di 
gente da guerra : il che bastò a’ Muri intendere perchè tosto 
sferrassero, e dato vòlta si tornassero ad Ito. Erano le tre navi 
condotte dal capitano Antonio Paez, valente uomo ma a troppo 
grande affare mal fornito di gente , perchè i nemici erano in 
molte mìglìaja éd egli seco non conduceva più che trenta Por- 
toghesi. Queste, indi ad otto di che si riseppe di loro, compar- 
vero in alto mare, e con vento che Iddio, contra il corso della 
stagione , quasi miracolosamente loro mandò, entrarono in porto 
ricevute come venissero inviate dal Cielo a portar salute a quel 
popolo; tanto più quando ne vide uscire i padri Antonio Fer- 
nandez e Gonzalez, venuti daU'lndia in sussidio de’ Compagni. 
E crebbero le consolazioni indi a pochi giorni col sopraggiungere 
dal Muluco il p. Ferdinando Alvarez e Manuello Goez che non 
sapevano de’ due dell’ India. Il capitano Paez uscito in cerca 
dc’Mori, ne fe’ grandi vendette; onde tra per questo e per nuove 
certe recate da Baciàn , che quel Re cristiano veniva con una 
forte armata al soccorso d’ Ambòino, le cose nostre e de’ Morì, 
incontanente cambiarono stato. I cristiani , ripigliato animo ed 
armi, d’assaliti divennero assalitori. I Mori, parte si nntanarono 
nelle caverne de’ monti e nel più folto de’boschi, parte si ren- 
derono ad ogni patto in accordo di pace. 
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3o. 

Di A live , di Jìocanwe e d’ altre terre d" Anihòino , 
e delle fatiche de" Padri in esse. 

Così tornata in tranquillo la chiesa d’ Amhòino , i Padri se 
iic divìsero per le maggior terre a farvi nuove conversioni. Fran- 
cesco Rodriguez superiore si prese in cura tutto il distretto 
d’ Ative , in- cui diede il battesimo a tre castella dì novecento 
anime , e pur anche scorreva visitando le missioni degli altri , 
mettendo fervore e spìrito per dovunque passava. Nè valse poco 
a crescere la pietà ne’ fedeli d’ Ative, il celebrar che vi fece la 
Pascfua di Resurrezione con quelle che appresso noi sono ordi- 
narie dimostrazioni di magnificenza, fra que’ barbari erano spet- 
tacoli di maraviglia. Addobbata la chiesa a paramenti di dama- 
schi prestati da’ Portoghesi, salve di moschettieri, >nusiche, odori, 
e quanto si potè adoperare a mettere le cose della chiesa in 
maestà fra queUe rozze e poverissime genti. Poscia vi pubblicò 
un giubileo, procurato da’ Padri dell’India in prò dì tutta la 
cristianità dell’ oriente : e quivi ricevuto il primo da che queUe 
terre erano al mondo, con si gran concorso di penitenti che nè 
la chiesa bastava a tanti , nè al p. Francesco avanzava un’ ora 
del di, nè della notte da prender cibo o riposo. Insegnava ogni 
di a' fanciulli c a’ grandi distintamente i divini misterii ; era 
arbitro de’ litìgii e delle contese , che fra quegl’ incolti isolani , 
usati di farsi ragione coll’ anni , erano acerbe c continue. Ser- 
viva agl’ infermi , disponevali a ben morire; e trappassati li sep- 
pelliva. Tal era in Ative il p. Francesco Rodriguez. Dell’ altro 
non men fervente ministro deU’ evangelio in Rocanìve non posso 
altro meglio che ricordar quello che di lui scrisse a’ Nostri di 
Portogallo il f. Mannello Gomez, che ne vide gli cifetti. Dicovi, 
fratelli miei, dice egli, che per ajutare all’eterna salute l'anime 
in queste parti, or sia de’grandi, or de’ piccoli, non potria de- 
siderarsi sorte più avventurata che questa del padre Ferdinando 
Alvarez. Costoro non ha ancor ben due anni che erano Mori 
di setta , c dai prendere la Religione Cristiana e dal vivere in 
essa secondo le sante leggi deU’ evangelio , si sentivano forte 
ritirare dal debito di non aver più che una moglie ; perocché 
prima, secondo il rito moresco, chi due chi tre, anzi ciascun 
ne menava quante poteva comperarsene. Cosi era consueto in 
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Rocanivc i padri vendere le figliuole a’ mariti, un tanto l’una, 
secondo la qualità del nascimento , delia bellezza c dell’ avve- 
nenza: nè altramente si davano die per prezzo, e di qui era, 
che i ricchi soli moltiplicavano ; i poveri si rimanevano senza 
figliuoli, senza mogli, senza famiglia. A svellere una cotale abu- 
sione tanto invecchiata, niun altro sarebbe stato possente, se 
non il p. Ferdinando, che con 1’ efficacia dei suo spirito c c->l 
gran credito in che era , non solo distolse i padri dall’ avarìzia 
(li vendere le hgliuole , c ridusse i maritaggi a una sola moglie-, 
ma il consegui con tanta approvazione , eziandio de’ ricchi , i 
(|uali v’ avevano interesse , che ancor perciò benedicevano la 
legge cristiana come santa e giusta , secondo i dettami della 
retta ragione c 1’ ugualità della vita civile. Nel rimanente poi , 
egli gU ha cosi bene avvezzi all’ osservanza de’ precetti , cosi 
bene ammaestrati ne’ misterii della santa Fede, che chi non sa 
di loro , nem crederebbe che mai fossero Mori , ma cristiani ah 
antico. Tutti l’hanno in quella venerazione che santo; c quanto 
vuole da essi , tanto ha, c .piò farebbono , se egli di più li ri- 
chiedesse. Nel cantare la notte la Dottrina Cristiana , uomini e 
fanciulli, questa Kocanive pare un’altra Goa: nè v’è alcuno, per 
rozzo c smemorato che sia , che almeno non sappia i misterii 
della Trinità e dell’Incamazìone : cosa che rende maraviglia a’ 
Portoghesi , atteso massimamente il brieve tempo , in che han 
fatto tanta mutazione di vita e di dottrina. Cosi egli del p. Fer- 
dinando ; e sìeguc a raccontare certi avvenimenti di maraviglia, 
occorsi in (|uelia cristianità. D’un vecchio dìvotissìmo d’una cro- 
ce , eh’ era piantata allo scoperto nel pubblico della terra ; e 
non avendo egli con che meglio onorarla , ogni sera soleva met- 
tere, in una fossetta al piè d’ essa, un poco d’olio, perchè le 
ardesse innanzi. Una volta era una fortuna di vento e di piogge 
tanto dirotte , che non pareva possìbile mantener viva e accesa 
qualunque fiamma, non che la piccola d’una lucerna: ma egli 
non perciò sì ristette dalla sua divozione; e infuso, come sole- 
va, l’olio nella fossetta; con gran fede, che Iddio non consen- 
tirebbe , che nè l’acqua, nè il vento spegnessero quel lume, 
ch’era ad onore della sua croce, l’accese: e non gli falli la sua 
pietà ; chè seguendo a cader grandissima pioggia , nondimeno 
la fiamma si manteneva; con tanta ammirazione di certi soldati 
Portoghesi, che prima lo schernivano come di troppo credula 
semplicità, che vollero essi stessi andare a vedere il miracolo: ^ 
e ancorché d’abitazione vicini, e ben difesi dall’acqua, pur dia 
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era si densa c si copiosa , che nè tornarono tatti molli e ii^p* 
pati ; non però mai ne cadde una gocciola a spegnere quella 
piccolissima fiamma della lucerna. D’ una valle infestata da’ dc- 
monii, che colà chiaman Soangi, e liberata con alzare una 
croce sulla cima d’ una collinetta , onde si vedeva per tutto in- 
torno la valle. Ancorché a gran fatica ve la piantassero , per 
gli orrendi tremuoti, con che i demonii scotevano la collina, 
tanto che i divoti che portavan la croce, non potevano tenersi 
in piè. Ma cessarono , tosto che il p. Ferdinando sparse d’ ac- 
qua benedetta il terreno. D’un cristiano, che invocando il nome 
di Gesù , rialzò da terra una canna , che i Mori , in prova del 
loro potere , con incantesimo di certe parole , avean renduta si 
grave, che sei uomini insieme non bastavano a muoverla. Cosi 
ancora del guarire da pericolose infermità , con bere un sorso 
d’acqua benedetta: e del cessare affatto un morbo contagioso, 
che a certi tempi soleva fare gran guasto d’ uomini in quel 
paese. — Or quanto agli altri Padri, lungo sarebbe a scrivere 
r opere di ciascuno. Il p. Antonio Fernandez in tre sole terre 
d’ un’ isola battezzò duemila e cinquecento; tutta nobiltà; ché 
questi agli altri vollero essere antiposti. 11 f. Antonio Gonzalez 
convertì Lilìboe ; indi Ulate , isola alle frontiere de’ Morì. Eran 
questi sempre in battaglia co’ maomettani , e due e tre volte ’d 
giorno venivano all’ armi. Intanto mentre gli uomini combatte- 
vano, i fanciulli, eziandio bambini , tutti insieme ginocchioni in- 
nanzi alla croce , piantata in un campo , gridavano , pregando 
Iddio , ognuno come il meglio sapeva , a difendere i ior padri 
da’ nemici : e le donne , traendosi i pendenti , le maniglie , i 
vezzi e quanto portavano per ornamento , gli appendevano alia 
croce , ancor esse chiedendo la vita e la vittoria de’ lor mariti. 
Quegli poi che combattevano , ove mancassero o di forze o d’ar- 
mi , ricorrevano a Dio : e una volta che da una troppa molti- 
tudine di Saradni furono soprafatti, essendo essi non più che 
trecento in numero ; postisi ginocchioni , e messi in terra gli ar- 
chi e le scimitarre , alzarono, come usan pregando, le braccia 
al cielo, e dissero a Dio, che si raccordasse eh’ erano suoi fe- 
deli e suoi soldati, che per Lui combattevano in difesa della 
sua Fede , in onore della sua croce : non desse la vittoria a’ 
suoi'e loro nemici , nè si dicesse , eh’ era più prospera F em- 
pietà de’ Mori che la pietà de’ cristiani. Mon ebber finito di 
pregare , che il cielo eh’ era sereno si annuvolò ; e ne cadde 
un diluvio d’ acqua tanto densa e continua , che i Mori non 
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potcrofM) muovere avanti per assaltarli: così ne andarono, ùd> 
lita loro 1’ occasione c la speranza della vittoria. — Grande an- 
cora fu il prò , che il frate! Mannello raccolse delle sue fatiche 
in lloma , castello altresì a’ confini de’ Mori e vicino ad Atuà , 
piazza d’arini de’ Saracini. Questi cran duemila, e quegli d’Ho- 
ma non più di cencinquanta , e avevano gli uni con gli altri bat- 
taglia, poco men che ogni giorno. Ma 1’ amor della Fede, per 
cui i cristiani combattevano, fermi di morire, anzi che rinne- 
garla , li faceva valorosi e invincibili a' nemici , altrettanto che 
se fossero stati in numero al doppio che essi. Accrebbe anche 
loro incredibilmente 1’ animo a combattere e far prove di sé , 
una saggia invenzione del f. Mannello ; che fu di dare con pub- 
blica solennità a’ più zelanti e coraggiosi nella difension della 
Fede , a portare in petto una croce , come a’ cavalieri di Cristo, 
e giurati a mantenerne l’ onore fino alla morte. Ciò che era loro 
incredibilmente caro, non tanto per quel rispetto in che cran 
fra gli altri , siccome aventi una pubblica testimonianza del loro 
valore , quanto per quella protestazione d’ esser fedeli a Cristo 
fino all’ultimo spirito. Come poi d’altro più spesso fra loro non 
si parlava che della gloria di morire per Cristo , e del premio 
che ha in cielo la Fede difesa col sangue; infino i fanciulli ne 
concepettero spiriti di generosità , più che da que’ teneri anni 
possa sperarsi. £ so ne vider gli effetti, quando Munavàr, si- 
gnore d’Atuà, e mantenitore di quella guerra, mandò denunziare, 
che se non diroccavan le mura c spianavano le munizioni, fra 
le quali si tenevano in difesa , sarebbon venuti ad abbruciar loro 
la chiesa , che il f. Manuello aveva fabbricata sulla cima d’una 
collinetta. A tale annunzio que’ valent’ uomini s’adunarono per 
comune a parlamento ; e tutti d’ un medesimo cuore si giura- 
rono a difender la chiesa, eziandio se tutto il rimanente della 
lor terra avesse ad ire a fuoco, ed essi e le loro famiglie in 
esterminio. Ciò saputo da’ lor figliuoli, fanciulli e fanciulle, non 
richiesti da veruno si adunarono da sò medesimi; e fatto in- 
sieme lor parlamento , promisero aneli’ essi di combattere fino 
alla morte in difesa della lor chiesa: e poiché altre armi non 
avevano, né altre sapevano maneggiarne, si diedero a raccoglier 
sassi, e d’intorno alla chiesa ne fecero monticclli; i fanciulli da 
una parte i loro, le fanciulle dall’ altra; e quando si dava ai- 
1’ armi , e i lor padri si presentavano alla muraglia , essi accor- 
revano alla chiesa , pronti ugualmente ad uccidere c a morire. 
Ma il barbaro Munavàr, avvedutosi, che le minacce avevano 
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accresciuto ardire c generosità ne’ cristiani , c , non come spe- 
rava, messo timore; mai non si ardi ad assaltarli. 

3i. 

Nito^a distruzione della cristianità d‘ A mbbino 
fatta dal re del Molueo e da’ Gioì. 

In tal maniera correvano le cose delia cristianità in Anibùino 
moltiplicando i fedeli altrove in numero con la pace, altrove in 
virtù con le persecuzioni. Ma quegli che parevan principii, onde 
sperarne in brieve tempo ogni gran crescimento alla fede, eran 
gli ultimi fini d’essa, già vicina a distruggersi. Della qual la- 
grimevole rivoltura , perché se ne intenda l’origine, mi convieii 
tirare alcun poco indietro. Poiché il re del Molueo, impiacahiie 
persecutore de’ cristiani , ebbe avviso delia venuta d’ Antonio 
•Paez, se ne atterri e ne fece amare doglianze col capitan mag- 
giore d. Arrigo Sa. Ma quando poscia per ispic di colà , ebbe 
nuova che i Portoghesi di quell’ armata non erano in numero 
più che trenta , ripigliò tanto maggior animo e ardire dì prima 
che pensò, che oramai gli verrebbe fornito ciò , che da molti 
anni avea in cuore, di sterminare affatto la cristianità da queil’i- 
solc, e con esse i Portoghesi; giudicando, e. come ilagli effetti 
si vide, non fuori di ragione che molto deboli fossero i suoi ne- 
mici , mentre uno sforzo che facevano per soccorrere a tanta 
guerra, non portava più che trenta di loro. Sollecitavalo ad af- 
frettare , ciò che intese parlarsi nelle terre d’Ambòino, d’unirsi 
que’ popoli in un corpo, c prendere un capo Portoghese, e far 
sotto lui un’ armata comune, a difesa c offesa : perocché l’isole 
d’ Ambòino non aveano Re; ma ogn i città, ogni castello era da 
sé, e si governava con reggitori a Comune : perciò erano deboli 
ciascun luogo da sé ; dove uniti insieme , avrebbon messa in 
mare un’ armata d’almen cento vele, giunchi , caracorc e parai, 
onde sarebbono stati padroni del mare e formidabili a’ nemici. 
Prima dunque che stabilissero lega , egli adunò in Ternate quanti 
potè raccor nel suo regno capitani e soldatesca, c fe’gi'an prov- 
vedimento di navi per tragittarli ad Ambòino. E n’ erano i 
Portoghesi in timore, se non che giunse opportunamente dall’In- 
dia un galeone di Giorgio da Moura fornito in abbondanza di 
gente e mantenimenti da vivere , con che la Fortezza di Ter- 
nate, da cui dovea cominciarsi l’ impresa , si rassicurò , c il re 


Digitized by Google 



LfiiHO SESTO. 399 

Acrio fui'te impaurì, ^ta dove non potè con la forza in Terna* 
te , adoperò coli’ astuzia in Ambùino : perocché fingendo die una 
gran parte de’ capitani gli si ribellassero, gl' inviò con segreti 
ordini a depredare quell’ isole, e distruggervi il cristianesiiiio. 
E sarebbe venuto alla fine de’ suoi disegni , se il re di Kaciàn 
clic passava a prendere giuramento di fedeltà da’ popoli di Sei- 
ràii, non se ne fosse messo col Paez alla difesa. Intanto il ca- 
pitan d. Arrigo, per riparare al pericolo, cominciò anch’egli 
ad apparecchiare navilio c soldati , e minacciò il re Aerio di 
chiamar sopra di lui in vendetta l’armata reale dell’India , s’e- 
gli da .\mbòino non richiamava tosto la sua. Egli , fraudolente 
al solito, si scusò innocente: quegli essere suoi ribelli, doler- 
gliene ; ma per lui non potersi altro che pregarli ; quanilo più, 
minacciarli: e subito inviò colà il suo uditore, personaggio di 
primo conto appresso lui. Ma come egli era aiumaeslrato dal 
Re , confortava segretamente alla guerra quegli , che in palese 
mostrava di minacciare : e acconccsi in bocca parole e olfertc 
d’ inganno , menava il Paez in ispcranze ; finché un di , in se- 
gno di bcnivolenza, gli mandò presentare certe bellissime frut- 
te ; le quali fossero 0 no attossicate , quanto prima il Paez nc 
mangiò, cadde infermo, e indi a pochi giorni morì: pianto in 
tutte quell’ isole, con dimostrazioni di gran cordoglio. Conciò, 
rimasa quella sua armata senza capo, e i trenta Portoghesi fra. 
se poco concordi ; il re di Baciàn , che non voleva esser loro né 
supcriore né suddito , si partì e seco ne menò i due Padri, che 
in altri paesi fecero gran conversioni. Similmente fallite anda- 
rono colà le speranze che aveano prese dal giunger che fecero 
in porto a Rocanive tre navi mcrcatantesche , cariche di garo- 
fani , di passaggio per l’India : c dovevano quivi aspettar quat- 
tro mesi , finché si mettessero venti favorevoli per Malacca. Pe- 
rocché richieste d’ uscir talvolta in corso e mostrarsi a’ nemici, 
almeno per fingere d’esser venute in battaglia, noi consentirono, 
dicendo , che l’ armata che il Sa apprestava in Tcniatc , non 
tarderebbe gran fatto a sopraggiungerc. Tanto più si affretta- 
vano i nemici a predare : c non que’ soli inviativi dal Moluco, 
ma seco altresì i Mori della Giava; i quali saputo per ispia, che 
tornava da Banda una nave di Portoghesi carica di macis e noce 
raoscada , si fecero animo a combatterla : e per esser più destri 
al fatto, lasciati i lor giunchi, presero otto fuste leggieri e ma- 
iieggevoli, sopra le cui poppe alzarono castella c bertesche, per 
salirvi a combattere , in uguale altezza che la nave : e scelti di 
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tutto il corpo deir annata quattrocento i pili animosi c i me- 
glio in arme, ne forniron le fuste. Non però si ardirono di ci- 
mentarsi all' assalto di giorno , nè apertamente ; ma nascosi in 
agguato , poiché 1’ ebbero al passo , usciti a remi sordi chetis- 
simainentc , 1’ assaltarono sì d’ improvviso di' ella fu vinta , si 
può dire , prima che s’ accorgesse d’ essere combattuta : e v' c-; 
ran sopra , tra mercatanti e soldati , un ccntinajo di Portoghesi. 
Da si felice principio i Muri salirono in tanta baldanza , come 
nulla potesse durare innanzi alle loro armi. Smontarono in terra, 
e si diedero a correre la campagna, mettendo ogni cosa a sacco 
c a ruba : tagliavan le palme, che colà si sente quanto vedersi 
uccidere un figliuolo: disolarono ed arsero alcune terre, eh’ e- 
rano men - fornite d’ uomini c d’ armi : alle altre correvan fin 
sotto le mura , troncando il capo a quanti de’ paesani incontra- 
vano. I Portoghesi dell’ armata del Pauz si ricolsero in Ativc; 
e quivi alzando munizioni e ripari , si tenevano in difesa. Nè 
perciò si restavano i Muri di tentarne 1’ assalto : e una volta 
singolarmente, per abbruciar la chiesa dentro alle trincee, s’ar 
donarono in così gran moltitudine , che gli assaliti a poco si 
tennero, che non si abbandonassero a fuggire: ma una vecchia 
cristiana , donna di gran cuore e di gran fede , uscì in pubblico 
a far animo agli smarriti, gridando, che non si rendessero al 
timore , che la madre di Dio era in armi con loro : ella , per 
difendere la chiesa consecrata al suo nome , combatterebbe con 
essi , ed essi vincerebbon con Lei. £ fosse che la Vergine inter- 
namente glielo additasse , o eh’ ella altronde il sapesse , mostrò 
a’ Portoghesi il passo , per dove i Mori verrebbouo all’ assalto. 
Fu creduta, e si pose a guardarlo un guato di moschettieri; 
da' quali i nemici, che appunto tennero quella via, sorpresi c 
ribattuti , voltarono con vergogna. Ma in mal prò di Bagncda , 
castello vicino ad Ative : il quale , ancorché abitato da’ Mori , 
perché nondimeno si teneva in lega co’ cristiani , e loro sommi- 
nistrava vittuaglie ed armi , fu preso ad assalto , e recato a di- 
struzione. £ noi (scrive un de’ padri d’Ambòino), non avendo 
innanzi , a qualunque parte ci voltassimo , altro che armi, bat- 
taglie , incendi c morti , e quanto può mettere in isterminio po- 
poli e città cristiane, non potevamo se non porgere a Dio per 
essi lagrime e prieghi , e a’ fedeli quel conforto di spirito, che 
a tollerare costantemente 1’ esilio , o la servitù , o la morte era 
necessario. Non facevamo altro che andar girando per tutto in- 
torno qucsljp terre, poste la maggior parte su i dirupi delle mou- 
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taglie, e raccordare a’ perseguitati i travagli di Cristo, e 1 ’ a>- 
cerba passione e morte che sostenne per loro salute, e il premio 
che, solferendo per Lui fortemente le presenti miserie, ne avreb- 
bono in paradiso: e somiglianti cose, con clic incredibilmente 
si animavano. Ci mandavano a pregare , or un luogo e or un al- 
tro , massimamente de’ posti alle frontiere de’ Mori , che accor- 
ressimo a consolarli. Facevamo di notte per essi la sentinella ; 
eh’ era il riposo che ci prendevamo dopo aver tutto il di fati- 
cato ne’ ministerii giovevoli alle anime loro. Grande veramente 
era la nostra afflizione, veggendo condurre schiavi questi poveri 
cristiani, o presi in battaglia, o cólti alla campagna , c la mat- 
tina raccogliendo i cadaveri degli ammazzati , e talvolta mirando 
le fiamme delle terre che i Mori abbruciavano. Dicovi , fratelli 
dilettissimi , che questa cristianità d’Ambùino è tanto persegui- 
tata , e non per altro che per la Fede , che più volte mi tor- 
nano a mente le antiche persecuzioni deli’antiea chiesa. Chù an- 
cor questi novelli cristiani sono si costanti c forti, che per niun 
danno che abbiano a riceverne , abbandonano la Fede di Gesù 
Cristo. Tutto soffrono con allegrezza d’animo, come ,non si trat- 
tasse di perdere quant’ hanno , c con esso la vita. Siane bene- 
detto Iddio. Così egli. 

Or mentre senza verun riparo precipitavano le cose di quella 
cristianità ; eccole di nuovo rimesso in ispcranza , c tutto Am- 
bùino in allegrezza; ma di brieve durata: anzi per aver a do- 
lersi indi a poco inconsolabilmente , veggendo, che d’onde spe- 
ravano la salute, indi avessero la rovina. Ciò fu venire improv- 
visamente dal Moluco l’ armata de’ Portoghesi, inviatavi dal ca- 
pitan maggiore a rimettere le cose in istato. Tre giorni, da che 
giunse , spese in rifornirsi d’ uomini e d’ armi. Le tre navi del 
traffico, che quivi pur tuttora duravano in porto, somministra- 
rono artiglieria , munizioni, ufficiali e servigi da guerra. Cosi 
bene apprestate, uscirono contro a’ Mori, una nave da guerra, 
una fusta , e sedici tra giunchi e parai : c sopravi centoqua- 
ranta Portoghesi, e soldatesca del paese in buon numero. AI 
capitano parve in prima da riscattar l’onore della nave di Ban- 
da, troppo vergognosamente perduta, e tirò verso la Giava. 
Quivi poiché furono in vista d’ essa c la riconobbero , che stava 
in porto su 1’ ancore, e già tutti erano in punto di combatter- 
la; non so quale spirito, se di timore o d’interesse, soprapren- 
desse il cuore del capitano , c l’ inducesse a prender partito in 
tutto contrario a quello perchè era venuto : fece suonare la ri- 
liartoU, Asia, lib. VI. 26 
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tirata prima della battaglia , dicendo , che vedeva sopra la nave 
r insegna del re del Moluco, e non voleva maggiormente attiz- 
zarlo , perchè non voltasse a vendicarsi sopra le Fortezze e con- 
tro a’ Portoghesi eh’ erano in Ternate : e con ciò, volte le prode, 
tornò addietro ; come non fosse venuto colà ad altro , che ad 
avvisare i Mori della concordia de’ cristiani. Allora cadde il cuore 
alla soldatesca, e Ambòino si vide irreparabilmente perduto. I 
Mori assoluti da ogni timore, ripigliarono Tarmi e l’ardire, e 
ruppero per lo mezzo alle peggiori, uscendo in armi d’Ito, delia 
Giava e d’ Ambòino. Non vi fu terra, che contro a quelTimpeto 
si tenesse. Rocanive , a vista dell’ armata che si ritirò a dar 
fondo in quei porto, fu arsa. Ative presa e distrutta. Ulate tra- 
dita sotto fede e rovinata. D’ una terra che si rendè a patti ; 
perchè i fedeli prima d’aprir le porte a’ Mori, spiantata la croce 
e involtala in panni neri in segno di mestizia e di dolore, la 
nascosero dentro una grotta , poiché i barbari il seppero , pre- 
sero tal vendetta, che ne misero a morte seicento, ^ quindici 
anni in su : e il morire era il meno : sì lunghi c si crudeli fu- 
rono i supplicii , con che centra quegl’ innocenti sfogarono la 
loro fierezza, smembrandoli, abbracciandoli a poco a poco, e 
facendo festa de’ loro dolori. Ma , nè quivi nè altrove , dove i 
barbari fecero grande scempio de’ cristiani , furono mai si aspri 
i tormenti che vincessero ne’ servi di Dio la fortezza delTanìmo 
in sofferìrli. Caddero a forza d’ armi in poter de’ Mori quasi 
tutte le terre de’ cristiani ; solo alcune poche , difese dalle ro- 
vine de’ monti , sulle cime de’ quali eran piantate , si tennero : 
e furono le scintille vive , onde poscia a pochi anni , si raccese 
la Fede nel rimanente dell’ isole, dove i nemici di Cristo Tave- 
vano spenta. Ma di quelle che furono vinte e disfatte, non sap- 
piam di veruna , che per riscattarsi dalle mani de’ Maomettani 
ne prendesse la legge. Chi non potè campare fuggendo, o fu 
schiavo o fu morto. Fra questi , degno d’ immortale memoria è 
il Pati 0 reggitore d’Ulate , a coi o&rta più volte la vita se 
rinnegava la Fede, La Fede, disse egli sempre, m’è incompa- 
rabilmente più cara che la vita: io son cristiano, e cristiano 
viverò se mi lasciate , e cristiano morrò se m’ uccidete. Altro 
mai non rispose: nè il diceva alle offerte solamente che gli fa- 
cevano della vita e alle minacce della morte; ma più che mai, 
mentre crudelissimamcnte il tormentavano , tagliandogli prima 
i polpacci delle gambe, poi i muscoli delle braccia, indi a poco 
a poco per tutta la vita le carni, e arrostendole sulle brace e 
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mangiandole lui veggente , anzi mettendone anche a lui fra’ denti 
c in bocca : crudeltà che da que' barbari s’ usa con chi odiano 
mortalmente. Quegli d’ Ulatc , e poscia i nemici stessi , eh’ e- 
rano gl’ isolani di Forcsere , confessarono eh’ egli predisse , che 
Iddio, indi a non molto tempo, vendicherebbe la sua morte: c 
ne diede in segno , che serbassero un pezzo della sua carne , e 
il di appresso la trovcrebbono strutta e convertita come in olio: 
e fu vero; chè i barbari ne vollero fare per curiosità la spe- 
rienza. Poscia videro compiuta la predizione, quando, presa Fo- 
resore da’ Portoghesi e disolata, di que’ due manigoldi che più 
degli altri tormentarono il martire, l'un fu arso vivo, e l’altro 
posto alla bocca d’ un pezzo d’artiglieria, fu squarciato. De’ cri- 
stiani poi che fuggendo camparono , non si nieghi al merito 
della loro costanza e della lor Fede almeno quel poco, che il 
p. Organtino scrisse del molto , che ne udì in Malacca dal 
p. Francesco Bodriguez , chiamato dalle Moluche, all’ India , e 
testimonio di veduta di quanto ne raccontava. In venir questo 
Padre, dice egli, diede con la nave ad uno scoglio e naniragò: 
ma volle Iddio, che fosse vicino a terra, dov’ egli e gli altri, 
ch’aerano seco, salvarono la vita, le vittuaglie e l’artiglieria. Ma 
perchè quella era terra di Mori che si guerreggiavano co’ Por- 
toghesi ; quegli subito accorsero per ammazzarli : e se il sito do- 
v’ erano , non fosse stato per natura fortissimo , e non si fos- 
sero difesi a cannonate, non ne campavan la vita. Intanto so- 
pravenne di Moluco una nave , che levatili , salvi ce li condusse 
a Malacca. Grandi cose racconta il p. Francesco, della perse- 
cuzione de’ Mori contro a que’ cristiani d’Àmbùino , e del gran 
numero , che per la Fede ne furono ammazzati , e della loro co- 
stanza e generosità , che sarebbe infinito a scrivere. Le donne 
co’ loro fanciulli se ne andavano per i boschi , abbandonate le 
case e quante ricchezze possedevano, per non rinnegare la Fe- 
de , che poco prima avevano professata. Altre erano uccise co’ 
loro figliuoli. Alcuni fanciulli passavano grandi golfi di mare no- 
tando anch’ essi per non esser sforzati a rinnegare. Mentre, dopo 
il naufragio , egli stava su quel luogo che dicevauiD , venivan 
fanciulli di dieci anni , notando per mare la notte , e gridando 
in accostarsi , Non tirate , non tirate , chè siamo cristitni : ed 
essi li prendevano in compagnia, piangendo d’allegrezza , in ve- 
der tanta costanza in così tenera età; e di dolore, non potendo 
soccorrere a tanto male. Così egli. E tal fine ebbe la cristia- 
iiiità d’ Ambòino l’anno i565, dicennovesirao da che l’apostolo 
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s. Francesco Saverio , e dopo lui , successivamente altri della 
Compagnia vi faticavano: cresciuta allora in numero d’ oltre a 
settantamila anime ; piccola parte in quella immensa moltitudine, 
che in tante isole di quel grande arcipelago si offeriva a pren- 
dere il battesimo , se vi fossero stati ministri dell’ evangélio , 
quanti all’ ammaestramento di tanti regni si richiedevano. 

3a. 

Vin\i e disfatti gli Infedeli d" Amòòino n si pianta 
ima Fortezza. 

Non cadde ella già tutta insieme; perocché v' ebbe de’ luoghi, 
per sito di natura sì forti , e per industria de’ paesani si ben 
difesi, che convenne a’ Mori guadagnarU a palmo a palmo: e 
non senza spargimento di sangue ; onde la guerra or qua or 
là per quelle isole andò mantenendosi per i tre anni appresso. 
Intanto si consertava col viceré dell’ India , e col consiglio di 
Stato, di piantare una Fortezza in Ambòino. Troppo possenti 
essere , e perciò tanto arditi i Mori in quelle parti lontane dal- 
r armi de’ Portoghesi, i quaU solo in Ternate erano forti: né 
potersi d’ ogni tempo accorrere prontamente a’ bisogni co’ do- 
vuti sussidii d’ alcuna armata ; e che le mozioni de’ venti , che 
a certe stagioni si metton contrarii , rompono il passaggio. 11 
Borneo , le due Giave , i due Burri , isole de’ maomettani con- 
federati col re del Moluco a distruzione della Fede , avervi fa- 
cile e libero il tragitto. Così le fatiche de’ ministri evangelici 
durate per molti anni , e gli acquisti dell’ anime fattivi , stare 
in continuo rischio di perdersi. Tornare alia corona qualche ac- 
crescimento di spesa il mantenere in Ambòino un nuovo pre- 
sidio di soldatesca: ma nulla essere in paragon del guadagno. 
Se quivi usavano i Portoghesi, per levare dalle Moluche il ga- 
rofano e la nosce moscada da Banda , le isole d’ Ambòino es- 
sere sul passo fra amendue. Se vengono da Malacca le navi del 
traffico a caricare , o vi ritornano cariche; dove non abbian 
quivi porto in Fortezza, convenendo ogni anno aspettare tre e 
quattro mesi , finché si metta buon mare , converrà,, venirvi con 
gran navilio in armata o arrischiarsi con ispessi combattimenti. 
E se mai la Fortezza di Ternate , vinta da’ Saracini per assalto 
o per fame, cadesse , dove avrebbono a ricovrare i Portoghesi? 
Fattane un’ altra in Ambòino si sarebbono di scambievole ajuto 
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a sostenersi ; e dove 1’ una si perda, non è perduto ogni cosa. 
Queste ragioni portate al viceré dell’India dal p. Luigi Goez., 
ebbero il loro effetto. Perocché questi avvenutosi in Malacca col 
padre Antonio Quadros , allora Provinciale, inviato a visitare il 
Moluco , la Cina e il Giappone , il mosse a dar volta indietro 
e tornarsene a Cocin ; e vi fu il gennajo del i566. Quindi in 
prima per lettere informò l’arcivescovo e il viceré della distru- 
zione d’ Ambòino ; poscia passato a Goa operò con ameiidue si 
efficacemente, che messo a partito in consiglio se si doveva or- 
dinare una Fortezza in Ambòino ; corse a voti d’ognuno, che si: 
e se ne diedero le commessioni, e con esse il debito provedi- 
mcnto a d. Gonzalo Pereira di cui più avanti si è ragionato. 
Grande fu lo spavento de’ barbari quando sei videro sopra ; e 
più allora, che ne provaron la forza. Ycranùla, isola grande in 
tenuta e in popolo, fu soggiogata : Temurc, ìsola anch’essa, di- 
strutta d’ abitatori : molte altre , messe a ferro c a fuoco ; c i 
Gìai eh’ erano il braccio de’ ribelli , parte sconfitti , parte sfor- 
zati a chiedere condizioni di pace. Restava Ito , la principale 
d’ Ambòino. Quivi era in grandissimo stato a guisa di principe, 
un negro , per nome Gìmillo, gli anni addietro fedele c amico 
de’ Portoghesi : ma poiché un certo , a cui le scritture di colà 
non danno altro nome che di vitupero , gli dié publìcamente 
uno schiaffo ; egli vietando a' suoi , che subito trassero l’ armi , 
r ucciderlo , disse (e quanto gli fu possìbile il fe’), che ne vo- 
iea vendetta, non la morte d’ un solo, ma lo sterminio di tutta 
la nazione : e chiamò i Giai , e con essi si collcgò a distruggere 
i Portoghesi. Ciò non ostante, il capitan maggiore Pereira 
gl’ inviò Lope Norogna, capitano d’ un galeone, a raccordargli 
la promessa che fatta aveva , non era un anno, di consentire a’ 
Portoghesi, che piantassero una Fortezza' quivi alla foce del porto: 
al che Gimillo non dié altra risposta, che di fare un mal viso, 
e toccarsi la scimitarra: e chi portò l’ambasciata, a gran ven- 
tura riportò la vita fuggendo. Con ciò , rotta la guerra , sona- 
rono per tutto l’isola aU’armi : e dava loro perciò grande animo 
un’ armata eh’ aveano in mare, di due giunchi e molte fuste e 
parai : né poteva andare a molto il suo giungere in porto. Ma 
ella vi giunse in mal punto: perocché il Mandornella, capitano del 
galeone da guerra, incontratili, alla prima affrontata li ruppe: 
molti de’ barbari ammazzò ; gli altri , dato a traverso per le 
spiagge, fuggirono; e i due giunchi e altri lor legni, furono 
arsi. Da così infausto princìpio e dal sopraggiungere del capi- 
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tan maggiore , sbigottiti gl’ Itesi, e adunato tutto il meglio de’ 
loro averi , e le munizioni da vivere e da guerra , si raccolsero 
in numero di quattrocento sulle cime d’ una rupe inaccessibile, 
fuorché ad essi , avvezzi ad aggrapparsi agevolissimameiite su 
per le rócche de’ monti. Ma nondimeno , a fin che non calas- 
sero d’ improvviso a sorprenderli , mentre erano impegnati nel 
lavoro della Fortezza , il Pereira li volle renduti o morti. Pure 
il cercar di loro fu indarno. Perocché , quantunque egli vincesse 
una trincea con che aveano attraversato il passo, e uccidesse 
quegli che la guardavano ; il salire su per que’ balzi riusciva 
tanto difficile a’ Portoghesi , che in tre di di montata . non se 
ne condussero alle cime. Dell’ altezza di quelle rupi , i soldati 
contavano cose grandi : che non ci vedevano uccello ; o 1’ aria 
troppo sottile non bastasse a portarli , o essi non trovasser die 
pascere su que’ sassi : e che pareva loro andare a un altro mon- 
do, tanto salivano lontani da questo. 11 certo é, che il freddo 
eccessivo , il mancamento della vittuaglia , il non trovare una 
stilla d’acqua e il rompimento della vita fu tale , che convenne 
tornarsene: tanto pià che videro di lontano , che i nemici cre- 
sciuti a troppo maggior numero, s’avean fatte d’intorno grosse 
trincee di sassi , che servivano loro a difenderui di muraglia , c 
a combattere d’armi. Smontati dunque al piano , una gran parte 
infermarono; e i padri Prancudo e Mascaregnas e il f. Vin- 
cenzo Diaz ne furono gl’ infermieri : ma pur finalmente , rimessi 
in sanità e in forze , ripigliarono 1’ armi ; e con miglior provve- 
dimento che prima, tornarono a salir la montagna; il Pereira 
nondimeno , per lo gran disvantaggio dd sito , temeva che quel 
fatto dovesse riuscir sanguinoso anche a’ suoi: ma non fu vero, 
ché la cura particolare con che Iddio gli assistè , e il valore de’ 
Portoghesi , che quivi diedero una gran prova di sé , gli rendè 
la vittoria senza perdita d’ un soldato. Ruppero il procinto di 
qudle mura , con che i barbari si riparavano ; e venuti con essi 
alle armi a corpo scoperto , ne lasciarono sul campo morti tre- 
cento. Gli altri si diruparono giù per la montagna, fuggendo a 
rompicollo : e posda per un araldo di pace , si mandarono ren- 
dere, alla misericordia del capitano, vinti: e in un medesimo, 
persuasi che il Dio de’ cristiani era più possente di loro , do- 
mandarono di battezzarsi. Ciò fatto, il Pereira si voltò a vin- 
cere nn castello de’ meglio muniti di tutta Ito. Conduceva l’an- 
tìguardia d. Odoardo Meneses, e presso a lui il f. Vincenzo Diaz 
con una croce inalberata. Il p. Mascaregnas era nella dietroguar- 
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dia col capitan maggiore d. Gonzalo. Ma i nemici, venuti a ri- 
ceverli ih campo aperto, o fosser pochi o di poco cuore, al primo 
scontro voltarono, e si chiusero dentro le mura: finché veggen- 
dosi tagliar le palme che avevano intorno al castello; votatisi, 
come sogliono in uscire a battaglia da vincere o da morire, tor- 
narono in campo e tanto arditi, che scandii i turcassi, vennero 
alle spade. Il f. Diaz ebbe una lanciata in un braccio: e se non 
die un soldato 1’ armò di corazza, a’ colpi che colse nel petto, 
rimaneva sul campo. Morirono alquanti de’ Portoghesi; ma i bar- 
bari furon disfatti. Il Cascize maggiore morto: il capitano sven- 
trato, con le buddla pendoloni, andò a finire non si sa dove. 
Preso il castello, fu arso, e in esso una meschita, fatta allora 
di pianta e in istile magnifico, rovinò. E tanto bastò aver fatto, 
per mettere tutta l’ isola in cheto, e la Fortezza in buon essere, 
ai prestamente , che cominciata il maggio , fu in difesa e 'con 
artiglieria il lugUo. Mercè che tutta la cristianità e gran mol- 
titudine d’ infedeli , come a pubblico interesse di pace , sponta- 
neamente vi accorsero a lavorare. Allora , come la fede' di Cri- 
sto fosse anch’ essa messa in fortezza contro alla violenza de’ 
Morì , comindarono a venire da tutte le contrade d’intorno am- 
bascerie di popoli , che richiedevano alcun de’ Padri a battezzarli: 
ma come eran quivi sol cinque , non bastarono che ad una pic- 
cola parte di loro. 


33 . 

La Fede rimessa da^ Padri. dC Amtiòino , e varii successi 
che avvennero in pià .luogfii. 

D’ un solo d’essi , o fosse questi il Goez, o , come a me par 
più certo, il Mascaregnas che li racconta, d son venuti alle 
mani i fatti d’ alcune missioni, che saranno dilettevoli a udire. 
Chiesero i paesani d’ un’ isola , d’ essere ricevuti al battesimo ; 
e v’accorsero subitamente un Padre, e seco, perocché in tutto 
il mare v’ avea corsali , alquanti Portoghesi per sicurezza. Am- 
maestrati e lavati nelle sante acque , poiché furono a piantar la 
croce nel luogo più celebre della terra; solo i grandi del po- 
polo ebbero privilegio di portarla solennemente sopra le spalle; 
seguendo il rimanente in divota processione. Inalberata eh’ ella 
fu, mentre tutti intorno ad essa ginocchioni la riverivano; i 
Portoghesi, eh’ erano i primi in quell’ uflicio di cristiana pietà. 
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e alcuni d’ essi sapevano musica, intonarono un Beftediclus e 
poscia le Litaiùe in canto a più voci: ciò che a que’ barbari, 
che mai prima d' allora non aveano udito armonia di buon con- 
serto , parve cosa di paradiso , e stavano come in estasi a udirli. 
Poscia il macstrato diede a tutto il popolo un pubblico desinare: 
solennità fra loro d’ insolita allegrezza: e la notte, tante eran 
le fiaccole e le lampane che accendevano intorno alla croce, che 
non v’ avea povero, che in testimonianza della sua divozione, 
non ci volesse la sua. Rozzi poi c idioti com’ erano , pur face- 
vano interrogazioni, della maniera con che Iddio creò i cieli e 
gli clementi , c del giudìcio finale , c dello stato dell’ anime , e 
d’altre cose a venire nell’altro mondo: e così ben ne intende- 
vano le risposte , che non sapevano darsi pace d’ essere stati 
fino a quel tempo in una tanto miserabile ignoranza. Ala la ri- 
verènza e l’ amore alla Fede crebbe in essi oltre modo , con 
la maraviglia d’un fatto, che Iddio a lor bene acconciamente 
ordinò. Era vicino alia croce il sepolcro d’ un famoso Cascize , 
avuto prima da essi in quella venerazione che santo. 1 fanciulli 
del luogo, per torre di quivi quell’ abbominazione , si unirono 
ad atterrarlo. Tra essi v’ avea il figliuolo del Pati , cioè del 
primo reggitor della terra ; giovanetto incredibilmente caro a’ 
suoi, ma non ancor battezzato come gli altri che seco erano a 
(]ueil’ impresa. A questo solo , nel porgere che fe’ la mano per 
diroccare il sepolcro, si diò un gran dolore nella gola, e gli si 
enfiò il collo sformatamente. Riportato a casa s’ ebbe per morto, 
perocché il male cresceva , sì che già a niuno sforzo poteva 
tranghiottirc una stilla d’ acqua. Ne fu avvisato il Padre , e su- 
bitamente v’accorse , e trovò tutta la casa in pianto e in ismanic 
d’ estremo dolore. Ma egli , inteso di leggieri ond’ era la ca- 
gione di quello strano accidente , battezzò il fanciullo ; c reci- 
tato l’ evangelio di s. Marco , incontanente svanì 1’ enfiagione , 
mancò il dolore , c quegli si levò sano. Divulgato per la terra 
il miracolo ; fu tanto il timore , che soprapresc quegli che an- 
cor non erano battezzati, che niun d’essi ardiva di toccare un 
«epolcro che fosse di Moro o d’ idolatro per atterrarlo. Solo i 
fanciulli cristiani il facevano senza timore. 

Battezzato quel popolo, il Padre inviato dagli ambasciadori di 
Foresore , prese licenza d’ andarsene , non senza gran lamenti , 
c pianto universale di quella divota cristianità , la quale infine 
veggendo che non poteva averlo più lungamente, l’avvisò che 
stesse in gran guardia di sé, né prendesse cibo, altro che per 
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mano fidata; pcroccliò colà dove andava, i Mori e singolarmente 
i Cascizi erano eccellenti maestri di lavorar veleni e usati darne 
a cui volevano male. Indi chiamati gli ambasciadori innanzi al 
macstrato, consegnarono loro il Padre, protestando, che se noi 
rendevano vivo e sano quale da essi il ricevevano, intendessero 
che ne verrebbono alla vendetta, altrettanto che se avessero uc- 
ciso a ciascun di loro il proprio padre. Al mettersi in mare , 
altri d’ un’ altra terra sopragiunsero. Capi del loro comune, e 
chiedenti ancor essi per la loro nazione il battesimo. Il Padre 
ch’era già su l’andare co’ primi, i quali raffrettavano alla par- 
tenza, e il viaggio alla terra di questi era lungo e per monta- 
gne asprissime ; si scusò di compiacerli fino al ritorno : di che 
il Keggitore si diede tanta afflizione che proruppe in un dirot- 
tissimo pianto; e adoperando co’ Portoghesi, che non intendevauo 
il suo linguaggio , atti e maniere da supplichevole e pur tutta- 
via piangendo , li pregava di muovere il Padre a compassione 
di loro, e venir seco a battezzarli: e vinse, e l’ebbe. Alcuni 
di loro sei vollero recar sulle braccia e portarlo, si per onore, 
si ancora perchè più speditamente passassero dodici miglia di 
montagne alpestre, quante eran di quivi fino alla terra: c intanto 
il reggitore andava innanzi e seco i capi del popolo, ballando, 
c cantando in lor lingua queste parole : Iddio è il Signore no- 
stro, e sta nel ciclo: il Padre è il suo ministro in terra; noi ser- 
viremo all’uno, c ubbidiremo all’altro: e nominando Iddio, si 
scoprivano il capo , e alzavano il volto al cielo. Avvisato il po- 
polo della venuta, uscirono tutti in famiglia uomini e donne ad 
incontrarlo. Ammaestrolli , die’ loro il battesimo, e piantò come 
altrove la croce : indi partissi per Foresore. Erano questi due 
Comuni , come avanti scrivemmo, per cagione di religione , ne- 
mici; quel d’Ulate cristiano; quel di Foresore moresco: e furono 
disertate amendue Ulate da Foresore c questa in vendetta da’ Por- 
toghesi: poscia si ristorarono. Ora quegli d’Ulate raccontavano 
al Padre con lagrime il tradimento e la barbara crudeltà usata 
seco dal popolo di Foresore: i tanti che di loro avevano uccisi 
con istrazii inauditi , e 1’ estrema povertà in che per essi eran 
que’ pochi che dalle loro mani camparono. Chiedevano che pri- 
ma di dar loro il battesimo, U constringesse almeno a ristorarli 
dal danno, e rendere loro gli averi, che ne portarono in preda. 
Chiamati in contradittorio il Reggitore e il maestrato di Foresore, 
chinarono il capo , e non ebbero onde scusarsi , altro che in 
dire , che allora erano Moti ; c si recavano a merito di virtù , 
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perseguitare la croce, e uccidere chi l’adorava. Ora in fine rav- 
veduti , voler esser compagni e fratelli di quegli d’ Ulate , de' 
quali prima eran nemici: e se perciò bisognava impoverire, an- 
che del proprio , non che render l’altrui, il iarebbono; che per 
esser cristiani, non curavano d' esser ricchi. I fatti in verità 
corrisposero alle offerte, e si diedero subito a r accorre dal pub- 
blico e da’ privati quanto importava la somma del debito ; ma 
perchè ella era di troppo maggior capitale , e richiedeva agio 
e tempo ; il Padre intanto passò di quivi ad Ulate ; del cui 
popolo , settanta , ì piò nobili , vennero a levarlo , facendo , 
quanto durò il cammino, continue dimostrazioni di festa, e can- 
tando le passate loro sciagure , quando , per esser cristiani , 
furon distrutti da’ Mori ; ma che ora , che il Padre li visitava, 
tornavano a vivere, e ad essere come prima felici. Cosi andan- 
do, in musiche c in danze; alla metà del viaggio entrarono in 
un bosco. Quivi eran nascose tutte le donne d’ Ulate ; moltitu- 
dine grande, le quali uscite improvvisamente incontro al Padre, 
si diedero tutto insieme ballando a cantare certe loro arie in 
lode di Dio , a suon di strumenti usati fra loro : e convenne 
fermarsi, e gradirne l’affetto. Non consentì già, che proseguis- 
sero seco tutto il viaggio , danzando come volevano ; e riman- 
dolle con la benedizione, e con lodi dovute al merito della loro 
pietà. E sappiasi, che così fatte dimostrazioni d’ossequio, erano, 
secondo i termini del paese , protestazioni d’ affetto alia Fede 
cristiana, per cui tanto onoravano chi n’era loro maestro. Per- 
ciò fra esse, quelle che menavan le danze, erano le piò rispet- 
tate per alcun gran merito con la Fede; e in queste d’ Ulate, 
il piò onorevole luogo l’aveva una vecchia Matrona di santa 
vita , moglie che fu di quel Pati , o Reggitore , che , crudel- 
mente straziato da’ Mori a membro a membro , mori martire , 
per non rinnegare. Prima di nuli’ altro, il Padre giunto ad Ulate, 
vi ripiantò la croce già spezzata da’ Saracini , cantando i Por- 
toghesi in musica le Litanie; in fin delle quali, tutte le donne 
le fecero d’ intorno una danza , levando a certe cadenze , tutte 
insieme , le braccia e gli occhi verso il cielo , poscia inchinan- 
dosi ad adorarla. Ciò Litto, battezzò ducente anime, la maggior 
parte fanciulli ; udì le confessioni de’ grandi ; assistè al mari- 
taggio di molti: e si parti per un altro comune, di cui aveva 
oramai dieci dì , che presso a ducente uomini 1’ aspettavano. 
Era questo un popolo numeroso, diviso in due sette, maomet- 
tani e Idolatri; onde per istruirlo quanto si richiedeva a vice- 
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vn-ii nella chiesa , un me.sc continuo vi faticò. AJunavali ogni 
dì in un campo, e quivi da un luogo eminente gli addottrina- 
va. Un di, ch’egli dimostrò loro non esservi altro che un Dio, 
quel solo che confessano e adorano i cristiani , corsero gl' ido- 
latri a mettere in pez/i i lor pagodi, e i Mori ad abbruciar due 
meschite. Solo alquanto duri a rendersi riuscirono i Cascizi, mae- 
stri dell’ Alcorano , finché venuti col Padre in disputa , dopo 
alquante riprese, si chiamarono vinti: e tanto certi delia verità 
della Fede e fermi di professarla, che in protestazione di rinun- 
ziare il maomettismo , veggente tutto il popolo , mangiarono 
carne di porco : e lodavano alle stelle il Padre , che , senza 
riceverne un denaro in mercede, insegnava a’ poveri e a’ ricchi 
tante e così beile e così recondite verità , delle quali se essi , 
eh’ erano stati maestri nel pubblico , avesser saputo una cente- 
sima parte, sarebbono divenuti i più ricchi uomini di quel paese: 
perocché non le avrebbono coinmuiiicate con altrui senza prezzo, 
e quanto più beile, tanto più caro. Le feste ancor quivi di fuo- 

me : nelle quali mentre 
tutto si adoperava un giovane non ancor battezzato , rovinò 
d’alto giù per un balzo del monte, c dié tal percossa sul sasso, 
che perduti affatto i sensi, rimase colà giù immobile si che tutti 
il gridavano morto. Il Padre v’ accorse e il battezzò : ed egli 
incontanente rinvenne , e si levò sano : e come a miracolo , ne 


chi e musiche e danze furon grandissi 


salì in gran pregio la virtù del battesimo e la gloria della Fe- 
de. Di cosi fatti luoghi guadagnati a Cristo in brieve spazio di 
tempo , con quasi il medesimo ricevere i Mostri con incontri e 
balli e piantar le croci solennemente e romper gl’ idoli e ardere 
le meschite e rovinare i sepolcri de’ Cascizi , ne conta il p. Ma- 
scaregnas fino a tredici: opera parte sua e parte de’ Compagni.' 
I battezzati adulti furono ottomila , i bambini e i fanciulli a mol- 


titudine anche maggiore. E siegue egli a dire , che tante in nu- 
mero erano 1’ altre terre che gl’ invitavano per ambasciadori a 
dar loro il battesimo , che se non avesser fatto mai altro die 


girar per <|ui:H’ isole tutto 1’ anno e lavare nelle sante acque i 
bambini , non sarebbe loro rimaso un sol giorno da spendere 
nell’ amiuaestraineiito de’ grandi : e che questa era la pena che 
amareggiava ogni lor consolazione, non poter essere in ogni luo- 
go : e intanto morivano i bambini senza il battesimo , e i grandi 
senza altro che il desiderio d’ averlo. Ma di ragion non era , 
che lasciassero i convertiti nella loro ignoranza , contenti solo di 
battezzarli ; perciò si fermavano )d ammaestrarli; avvisando da 
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lungi le persecuzioni degl’infedeli, alle quali non avrebbono retto, 
ove fossero poco ben radicati e deboli nella Fede. E riusciva 
loro d’ infervorarvcli tanto, che ogni sera si adunavano le fa- 
miglie d' ogni casa a cantar tutti insieme la Dottrina cristiana, 
e a protestare a Dio , d’ esser pronti a sostenere per la santa 
sua legge il martirio. I fanciulli , per non lasciare in piè me- 
moria delle antiche superstizioni , a molti insieme andavano su 
per le montagne e ne’ boschi in cerca de’ tempietti e delle nic- 
chie dedicate a qualche idolo , delle quali per tutto v’ avea gran 
numero, e le diroccavano lino a non lasciarne pietra sopra pie- 
tra. E dove avvenne una volta , che il demonio con invisibile 
forza li sospingeva indietro , si che non potevano avvicinarsi ad 
atterrare una cappella lor dedicata ; questi , senza prendersi ve- 
runo spavento , inginocchiatisi e recitato il Paternostro , indi in- 
vocando il santissimo nome di Gesù , poterono accostarsi , met- 
ter l’idolo in pezzi, e seppellirlo sotto, le rovine della sua cap- 
pella. Cosi tornò a nmcttersi nell’ esser di prima la Religione 
cristiana in Ambòino , assicurata contro alla violenza de’ Mori , 
dalla Fortezza che vi piantarono i Portoghesi. 

34. 

La cristianità del Moro distrutta dal re Aerio. 

Ma mentre un campo era coltivato , un altro se ne disertava; 
perocché il ristoramento d’ Amhòino fu la seconda distruzione 
del Moro. Il re del Moluco , veggendo che le forze de’ cristiani 
cran tutte raccolte lontano nell’armata intesa al lavoro della For- 
tezza , colse opportunamente il tempo ; e fatta in Bocanoro , in 
Subuga, in Doi , la più levata di gente che si potè, con essa 
armò trenta legni , c gli spedi centra il Moro. Eran quivi allora 
tre della Compagnia: e come in tempo, di pace, faticando pro- 
speramente , facevano copiose rìcolte d’ anime alla chiesa e al 
ciclo : die se altro non fosse che i bambini , che nella loro in- 
nocenza appena battezzati morivano , fuggendo da quella terra 
di barbari al paradiso , questi in brieve tempo furono tanti., 
eh’ essi soli bastavano a pagarli delle loro fatiche; ma ciò non 
era il meglio che ne raccogOessero. Avean ridotta quella dura e 
salvatica gente a tanta tenerezza di coscienza , che in confessarsi 
piangevano dirottamente. E ajutava Iddio 1’ opera de’ suoi servi 
con ispessi miracoli , sanando altri nell’ anima e nel corpo nel 
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punto medesimo eh’ erano assoluti , liberando altri dalla morte 
per veleno (che colà è ordinario darsi) solo bevendo un sorso 
d’acqua benedetta, mandando, dove si adunavano a pregarlo, 
dopo lunghi sereni piogge abbondanti a’ lor seminati, e somi- 
glianti altre grazie di maraviglia: onde i cristiani più si confer- 
mavano nella Fede, e gl’infedeli veggendole accorrevano in gran 
moltitudine a battezzarsi. Or si perdù in pochi giorni quanto 
nelle terre marittime si era con lunghe fatiche guadagnato. L’ar- 
mata delle trenta vele d’ Aerio re del Moluco , poche ne lasciò 
che non le distruggesse. La prima , sopra cui ruppe , fu la terra 
di Pune. Trecento cristiani v’uccisero, salvo alcuni pochi, che 
menarono schiavi : e fra quegli un cavaliere di santa vita , che 
potendo camparne fuggendo , volle rimanersi al pericolo pur 
conforto de’ suoi : a’ quali l’ esempio d’ un tanto uomo fece 
animo a sostenere generosamente la morte più tosto che ren- 
dersi al timore c mancare al debito della Fede. Egli stretto con 
le braccia ad una croce , secondo il costume di <[uclla cristia- 
nità insegnato loro da s. Francesco Saverio , ricevè la corona 
della sua costanza, fatto in pezzi da’ barbari. Il p. Nicolò Nu- 
gnez , un di quegli che allora risedevan nel Moro , in ventitré 
anni spesi da lui faticando in quell’ isole e in tante e sì ar- 
rabbiate guerre che v’ avea vedute , confessa che scempio più 
crudele non si era mai fatto altrove , come quivi allora in quella 
cristianità: fino a traiTe del ventre delle madri gravide e mezzo 
vive i bambini , c scannarli innanzi a’ loro occhi , per un tal 
bestiale diletto. Quanti fuggivano dalle mani de’ barbari, ricor- 
revano a lui : massimamente le donne , scapigliate c piangenti, 
con due e tre hgliolctti in collo , a contargli la morte de’ ma- 
riti , la perdita de’ fratelli e la distruzione delle lor terre : nè 
egli poteva -dar loro altro conforto che di lagrime per compas- 
sione e di salutevoli parole, animandole con la speranza del pre- 
mio a portar coraggiosamente la loro privata c la pubblica cala- 
mità. Quattro o cinque terre al più si renderono vinte all’ubbi- 
dienza de’ Mori : nascoso prima le croci e le sacre immagini, 
perchè gli empi non le oltraggiassero; tutte le altre che duraron 
fedeli , messe a ferro e a fuoco , rimasero disolate. Intanto il re 
del Moluco seco medesimo ne trionfava: c con le sohtc maniere 
di quel fraudolente che era, acconciandosi in presenza de’ Por- 
toghesi il volto in sembiante c le parole in favella da tribolato, 
giurava di non aver mano in que’ fatti : i capi di quell’ armata 
essere uomiui del suo sangue, ma ribelli della sua corona e in- 
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viiliosi delia sua felicità : usar quell* armi per metterlo loro in 
sospetto e dividerne gli animi. E per dar più colore alle sue 
menzogne, ne spediva in cerca legni armati a guerreggiarli, e 
fame strazio e vendetta : ma per contramandato , che segreta- 
mente ne avevano , o si univano ad ingrossare Tarmata, o tor- 
navan , dicendo , che non si eran potuti avvenir ne* ribelli, fug- 
giti , non ne saptevano il dove. I Portoghesi , per non obbligarsi 
a quello a che non avevano forza , che era di rompergli guerra, 
fiiigevan di credergli. Ma poiché egli per falso rapportameiitu 
de’ suoi , che in Ambòino spiavano de’ fatti de’ Portoghesi , udì 
che d. Gonzalo Pereira , piantata la Fortezza in Ito , era di ri- 
torno per l’India , e seco T armata , concedutagli solo per quel- 
T alfare ; allora Bnalmente , dopo tanti anni di simulazione , si 
trasse la maschera , e disse chiaro a’ Portoghesi , eh’ egli era 
Moro per legge , e odiava a morte la croce e i cristiani: da lui 
non aspettassero altro che guerra : o si partisscr d’ accordo , o 
si apparecchiassero all’ armi: faccia ognuno a difendersi quanto 
può. Così scopertosi , mandò uccidere alcuni pochi di loro, che 
andavano sbanditi per l’isola: e perché la Fortezza di Ternate si 
manteneva con le vittuaglie che le si portavano di tempò in tempo 
dal Moro ; come egli era padron del mare , quanti legni reca- 
vano provvedimenti da vivere, tutti a mano salva li sorprendeva. 

35 . 

Il re Atrio ammazzato da im Portoghese. 

La Fortezza di Ternate assediata e vinta da Babà 
^figliuolo d’ A elio. 

Il Capitano della Fortezza , veggendosi stringere in un mede- 
simo e dalla fame e dall’ armi ; ad un male estremo pensò di 
riparare con un estremo rimedio; e chiamati i suoi a parlamento, 
pose in consiglio, se doveva uccidersi il Re: che oramai le cose 
erano a tal punto di precipitare, che, a sostenersi, altro non 
si offeriva: e raccordò le passate e le presenti cose , onde il 
barbaro era reo di mille morti: sollevati i Mori delle Giava, e 
per essi perduta la nave di Banda ; uccisi due Re di Tidòr c 
di Geilolo , solo perché erano confederati : distrutta la Cristia- 
nità in Ambòino, e già due volte nel Moro: dichiaratosi final- 
mente alla scoperta nimico: intercette le vittbvaglie, ammazzati 
alquanti di loro: c tutto ciò uq Re vassallo della Corona, uu’as- 
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sunto al regno eia’ Portoghesi. Ciò non ostante, i voti corsero 
elivcrsamcntc : chò a non pochi de’ consiglieri, che antivedevano 
r avvenire , per degnò eh’ egli ne fosse , non parve da metter 
roano nella persona del Re: morto lui, avrebbon Re suo figliuolo 
Babà , forse niente migliore, al certo molto possente alla ven- 
detta: che se quando l’imprigionarono, ne segui tal rivolta in 
queir isole, che convenne antiporre il danno alla vergogna, e 
liberarlo; che sarà ora, uccidendolo? si ricliiarai il Pereira: si 
cliicgga soccorso all’ India , intanto si cerchino accordi e man- 
tengasi la Fortezza. Cosi essi: nò quegli eh’ erano del partito 
del capitano prevalsero: e il consiglio si disciolse. Questo lor 
parlamento (non si sa per tradigiune di cui) non andò si segre- 
to, che fuor del consiglio non trapelasse^ fino a giungere agli 
orecchi del Re: il quale intesone, si recò subito in miglior guar- 
dia , e si teneva lontano dalla Fortezza : c nondimeno non ai 
diò per tanto sicuro della sua vita , che prontamente non accon- 
sentisse a nuovi accordi di pace , offertigli dal capitano Simon ‘ 
Mcndoza , che stara di volta per l’ India con un galeone di 
tradico : e giurolli solennemente : e tanto si credò d’ essere an- 
cor questa volta creduto , che il di appresso , che fu il vente- 
simo ottavo di febbrajo dell’anno iSyo, s’arrischiò a mettere 
il piò dentro alla Fortezza, accompagnato da Gorango suo gen- 
tiluomo, valente della persona c in fatti di guerra nominatissi- 
mo , ma qui non bastevole al bisogno : pcroccbò in uscendo il 
Re , Martino Alfonso , fratei cugino del capitano , ffittoglisi in- 
contro con mano annata , 1’ uccise a pugnalate. Ed ecco tutta 
l’isola in armi: Babù sostituito a suo padre, c gridato Re del 
Moluco: uccisi i Portoghesi c i loro schiavi, quanti se ne tro- 
varono per la terra: e la Fortezza, povera di mantenimenti da 
vivere , cinta di strettissimo assedio. In quel tempo il capitan 
maggiore d. Gonzalo Pereira era tutto inteso alla guerra d’Àm- 
bòino : e avvegnacliò vendette memorabili vi facesse de’ ribelli 
e de’ loro confederati; non per tanto ancor egli n’ebbc più volte 
danno e perdita di non pochi de’ suoi. Oltrechò un’armata, che 
il re Aerio vi teneva in signorìa di que’ mari, sopragiunta im- 
provviso, dove i Portoghesi aveano tutto il navilio da remi ti- 
rato in terra, messovi dentro il fuoco. Parsero irreparabilmente. 
Or quivi il Pereira, inteso che le cose de’ suoi nel Moluco già 
da alquanti mesi erano in istato da non potervi durare che per 
brieve tempo, lasciò in difesa della Fortezza d’Ito cento soldati, 
ed egli con solo ottanta che gliene rimanevano, armò sci legni 
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cioè una galeotta, una fusta e quattro caracore; e con esso quel 
piccolo stuolo s’inviò a Ternate in soccorso degli assediati. Ivi 
lungi a due leghe dall'isola, incontrato da trentasette caracore 
de’ nemici, fornite della miglior soldatesca d’amenduc i Re, del 
Muluco c di Tidòr, ciascun de’ quali couduceva la sua squadra, 
accettò con grande animo la battaglia , e da un’ ora avanti il 
mezzodì fino a notte valorosamente la proseguì : sanguinosa da 
amendue le parli ; ma infine col peggio de’ barbari , sì che ce- 
deroiio al Pereira il mare: ed egli allo spuntare del di seguente 
entrò a soccorrere la Fortezza di vittuaglie, ond’ella era in bi- 
sogno. Poseia, per non rimanersi egli quivi co’ suoi a consu- 
marle in danno degli assediati , se ne parti alla fin dell’ anno 
i 5 yo: e passato al T-Ioro , e ad altre isole di colà intorno, al- 
cune d’ esse sino a quel tempo incognite , v’ebbe successi varii 
e curiosi a scrivere, sé non fossero oltre a’ termini del mio ar- 
gomento. Intanto , ostinati all’ assedio i barbari, con nuovi ajuti 
* di gente còlta in gran numero da ogni parte , premevano la 
Fortezza, c si a lungo, che infine, consumati di nuovo i man- 
tenimenti da vivere , ella tornò più che prima alia fame , alle 
infermità e alle spesse morti de’ soldati che la guardavano : c 
di fame appunto c d’estremi disagi, più che d’altro male, vi 
mori un Rodrìguez , sacerdote della Compagnia , e poscia a 
qualche tempo il p. Girolamo Doimedu, saettato (non si sa nè 
il dove nè il come) dagl’ idolatri. Nè bastò per manteuimciito 
degli assediati un nuovo sussidio di vittuaglia , che il Pereira 
con gi'aii suo pericolo v’introdusse: chè poco era a troppo gran 
necessità. Ciò che egli veggendo, si volse a cercarne in Baciàn: 
ma non che vi trovasse con che sostentare in vita que’ di Ter- 
nate , che i suoi medesimi soldati , settanta in numero , misero 
avanzo dell’ armata con che venne dall’India, si morivano della 
fame. Cosi le cose del Muluco c le sue proprie, vedute da lui 
in un estremo d’ irreparabile calamità , gli oppressero il cuore 
con si profonda malinconia, die il levarono di cervello: c tutto 
insieme dato in vaneggiamenti e in febbri ardentissime , ricon- 
dotto in Ambòino, quivi in tre giorni fini la vita all’entrar del 
marzo del 1.57 1. Fu seppellito nella Chiesa de’ Padri, cerco per 
Dio un lenzuolo in che involgerlo: a si grande estremo condusse 
un tal Cavaliere l’ infelicità di que’ luoghi. Nè morto , se cosi 

E uò dirsi , fu punto più fortunato che vivo. Perocché spiantata 
I Fortezza da Ito, per rimetterla in luogo più opportuno, men- 
tre il galeone s. Francesco ne trasporta l’artiglieria e le muni- 
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zioni, rotto alla punta di Rocaiiivc, airotulò, c .seco le o.s.sa del 
Pereira, clic sul lucdcsimo. galeone era venuto dall lndia. Lungo 
sarebbe a ridir per minuto le speranze in clic la Fortezza di 
Ternate, morto il Pereira, si vide per nuovi ajuti inviati a soc- 
correrla fin da Malacca, e le disperazioni in clic la metteva il 
lungo aspettarli , e il finirsi in brievc e|ucl poco che pur tal- 
volta v’entrava. Fin clic non rimanendo oramai più altro clic 
morir di fame o rendersi ; il nuovo Capitano , tenutone lungo 
consiglio , e risoluto del si , rondella a Babà re del Moluco , 
salva e difesa la vita sua e degli altri clic la guardavano. Ciò 
fu 1 ’ anno i573. Cosi a me ne pare per quello clic di colà ne 
scrivono uomini, della cui diligenza e fede non m’ò lecito du- 
bitare : avvegnaché altri , forse reggendosi con la relazione del 
Lemos , abbia scritto clic del 71, ma veramente non fu: altri, 
clic del 77, e altri diversamente Ira questi due termini, di qbe 
a me non isti disputare. Il p. Marco Prancudo ebbe querela 
appresso il Viceré dell’India, d’avere anch’egli consentito al 
renderla , anzi persuasolo agli assediati con lunga ed efficace 
esortazione. Gli accusatori furono alcuni pochi, clic dal Moluco, 
perduta la Fortezza, navigarono a Goa: e dove non si ardivano 
ad incolpare il Viceré né il consiglio di Stato , de’ quali agra- 
mente si querelavano in Ternate , perché 0 non credettero l’e- 
stremo in che erano, o troppo lenti e scarsi furono a sovvenire, 
volendo scusar sé innocenti, ancor dove il fatto non li rendeva 
colpevoli , ne incaricarono il Prancudo. Ma non mancarono te- 
stimonianze bastevoli a discolparlo , quanto alla mciizugua del- 
1 ’ esortazione , appostagli per ingrandire il fatto : anzi che se 
non era il conforto de’ Padri , la Fortezza di molto avanti si 
sarebbe renduta. Essi il di facevano ufficio di sacerdoti al biso- 
gno dell’anima e d’infermieri alla cura de’ corpi, la notte, di 
soldati, veggliiaudo in sentinella: e con sussidii in rimedio della 
fame inviati loro dal p. Antonio Quadros, e intromessi con arte 
nella Fortezza , sostentarono alcun tempo il Capitano e quanti 
altri poterono de’ soldati. Non fu già, che forte non dispiacesse 
a’ Superiori nostri, che il Prancudo, ancorché richiesto, consen- 
tisse ad intervenire al consiglio, e forse ancora si conducesse a 
dar con gli altri il suo voto: ché cotali faccende non sono punto 
da noi : e rade volte avviene che i Religiosi da’ Ministri del 
pubblico per altro si richieggano di consiglio in cosi fatti aflari, 
se non per iscaricarc sopra le loro spalle la colpa 0 l’odio, se 
male incontra di quello, di che, se riesce felicemente, essi soli 
Bartoli ^ Asia, lib. FI. 27 
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vogliono essere stati gli autori, c averne essi soli la gloria. Per- 
ciò il Provinciale richiamò il Prancudo all’India a dar conto di 
sò; ma l’ordine noi trovò vivo. E vagliami a reintegrar l’onore, 
per altro dovuto al merito della sua virtù , il riferire quel che 
di lui scrisse un testimonio c compagno suo nelle fatiche della 
medesima missione. È stato , die’ egli , servito Iddio nostro Si- 
gnore di chiamare a sè il p. Marco Prancudo Superiore in que- 
ste parti. L’ ha consumato una coerenza di sangue , duratagli 
quattro mesi ; e glie la cagionarono i disagi sofferti nel viag- 
giare qua intorno, per battezzare i fanciulli di tre terre lontane 
da questa Fortezza d’Amhòino tre o quattro leghe, poste sopra 
dirupi di montagne altissime , per timor de’ nemici. La sua in- 
fermità e la sua morte ci è stata dì quella grande edificazione, 
di che ci era stata sempre la sua vita. Avea presso a ventisette 
anni di Religione , sedici de’ quali ha speso in coltivare queste 
isole del Moro , del Moluco e d’ Ambòino , portando sempre , 
come vero imitatore di Cristo, la croce sopra le spalle. Così egli. 

36.. 

Si fabbrica in Tidòr una Fortezza, c ci si predica la Fedc^ 
Il Re di Raciàn ucciso di veleno dal Re del Moluco. 

Caduta in inano del Re Babà la Fortezza , i cristiani dell’ i- 
sola condannati ad essere schiavi , si elessero d’ avventurare la 
vita fuggendo, anzi che di pericolare la Fede servendo a’ Mao- 
mettani. Nel più bujo della notte si gittavano in mare, e veni- 
vano a nuoto alle navi , sulle quali i Portoghesi e seco i Padri 
passavano ad Ambòino: giovani e fanciulli c vecchi decrepiti e 
per fin delle madri co’ lor bambini in collo, che abbandonavano 
chi il padre , chi il marito e chi i fratelli , offerendosi eziandio 
schiavi a’ Portoghesi , nuli’ altro curando che d’ assicurarsi di 
vivere Cristiani. Un giovane di sangue reale. Principe di molte 
terre nel Moro, allora prigione di guerra del Re di Ternate , 
trovato anch’egli scampo a fuggire, povero d’ ogni aver terreno, 
passò a viver co’ Padri. Ma fra gli altri, ammirabili furono nella 
costanza due nobili maritati , d. Rodrigo e donna Cecilia , cu- 
gini del Re di Tidòr: alla cui pietà aneli’ essi, sopra un piccol 
Icgnctto di notte rifuggirono: ma perchè erano Cristiani, non 
la trovarono in un Re Saracino , a cui furono più in dispetto 
per la religione che in grado per F unione del sangue. Solamente 
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se tornassero Mori, offeriva loro di riconoscerli per fratelli e di 
rimetterli in istato. Ma nè ad offerte nè a prieglii mai si ren- 
derono : e poiché lasciati all’ abbandono non avevano di clic 
mantenersi, si presero a lavorare di propria mano un orto, cam- 
pando di giorno in giorno la vita poverissimamente, ma conten- 
tissimi con questo solo che erano Cristiani. Ma non andò a gran 
tempo, clic quello, che nel Re di Tidòr non bastò ad operare 
il merito della Fede da lui non conosciuta, per mettergli amor 
di quegli che la professavano , 1’ operò l’ interesse : quando re- 
catosi sopra veder meglio de’ fatti suoi , conobbe che tolto al 
Re di Ternate il freno de’ Portoghesi, quegli c piò libero e piò 
possente volterebbe 1’ armi a cacciar del regno ancor lui , clic 
non era in forze da tcnerglisi contro. Perciò messa in procinto 
di guerra una forte armata , e sopravi il piò c il meglio della 
sua gente, navigò ad Ambòino, e in mano del Capitan Porto- 
ghese si giurò vassallo della Corona : non solamente olfercndo, 
ma pregando che nella sua Tidòr piantassero una Fortezza. Poco 
appresso sopravcrinc d. Giovanni Re di Baciàn, fedelissimo a’ Por- 
toghesi, e del loro non men che del suo bene sollecito: c terzo 
aneli’ egli con amendue si strìnse in lega di guerra difensiva c 
offensiva, centra Farmi dc’Saracini. L’uno e l'altro saviamente: 
se non che il Re di Tidòr non s’ avvide , che lasciando il suo 
regno sfornito di gente da guerra , il dava in preda al Re del 
Moluco : il quale avuto per ispia il segreto, con incredibile ce- 
lerità armò presso a trecento legni , caracore la maggior parte 
che sono come le fuste di quelle marine. D’ essi buon numero 
pose al passo , in aspetto del Re di Tidòr , per affrontarlo a 
battaglia , poiché tornasse <F Ambòino : con l’ altre gli scaricò 
nel regno gran numero di soldatesca: c l’avrebbono disertato, 
se non che quell’ avanzo di gente, rimasavi come in abbandono, 
lasciate in preda al nemico le tetre c la campagna, tutta si ri- 
tirò a farsi forte su inaccessibili punte di monti. Intanto sopra- 
giunsc d’ Ambòino il Re di Tidòr , che nulla sapeva della di- 
struzione de’ suoi: e perchè una iinprovisa tempesta gli aveva 
dissipata F armata, veniva accompagnato di soli sette piccoli le- 
gni : co’ quali avvenutosi nella squadra del Re del Moluco , c 
veggendosi mal parato alla difesa , i pochi che erano contro a 
tanti , si rendè vinto , c prigione fu condotto a Ternate : ma 
per la poca guardia che di lui si davano i custodi , scorto dal- 
i’ industria d’ alcuni suoi fedeli , indi a non molto fuggì , c si 
rimise salvo in Tidòr. Quivi chiamatosi quel d. Rodrigo suo cit- 
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gino , die, come poco avanti dicemmo, viveva lavorando a sue 
mani la terra , povero per la Fede ; lo spedì , sopra un legno 
da correre, a far consapevole delle miserie sue e del suo regno 
il Capitano d’Ambùino, e ricliiederlo di soccorso: c n’ebbe in- 
contanente un galeone reale e una fusta c altri legni da guerra 
ben fomiti di soldatesca , con entro Portoghesi , I più di loro 
uomini di comando : e con essi tre Padri della Compagnia, ri- 
cevuti con allegrissimo incontro da’ Cristiani , che da Ternate 
quivi erano rifuggiti: anzi dal Re stesso, che subito ordinò, che 
loro sì fal)bricasse una Chiesa : con inesplicabile consolazione di 
<1. Roilrigo , il quale rimesso in miglior essere di fortuna del 
suo cugino , non consentì che la Chiesa si ponesse altrove che 
in un suo campo , già da alquanti anni obbligato da lui a tal 
fine con voto , se mai i Portoghesi e con essi la Religione Cri- 
stiana mettessero piè libero in Tidòr. Quivi i Padri cominciarono 
a predicare , c col rimanente del popolo c de’ grandi anche il 
Re del Moro gli udiva, e conduceva a udirli i Cascizi della sua 
setta: a’ quali publicamente rimproverava, che gli avessero sem- 
pre occidtata una sì rilevante verità, com’era, che i supplizi! 
<leir infèrno siano eterni. E scusandosi questi coll’ ignoranza ; an- 
cor essi , come il Re inorridivano a sentirlo. Gran conversioni 
si offersero a fare, ma non parvo a’ Padri di compiacer del bat- 
tesimo tanta moltitudine, finché l’ isola fosse rassicurata contro 
a’ Mori di Ternate con la Fortezza, la quale tosto si cominciò; 
fremendone e facendo indarno ogni sforzo per disturbarla il Re 
«lei Moluco : a cui , poicliè non venne fatto di spaventare col- 
Farmi il Re di Tidòr, nè di tirarlo in lega seco contro de’ Por- 
toghesi, offerendogli moglie una sua figliuola e mezzo il regno 
in dote; si volse contro a quello di Baciàn: e da malvagio e 
fellone, com’era, quanto suo padre, gli mandò dare occultamente 
il veleno, di cui in pochi glorili mori. Allora pose mano aU’armi, 
c . ne conquistò a forza il regno : e acciocché non rimanesse al 
popolo nè chi elegger Re, nè chi prendere conduttore a muo- 
vergli guerra , tutti i Reali della linea del Re ucciso menò pri- 
gioni a Ternate. Cosi ancor quella tanto fervente e numerosa Cri- 
stianità di Raciàn , frutto la maggior parte delle fatiche del p. 
Ferdinando ,\lvarcz , cadde sotto il giogo, e fu oppressa dalla 
tirannia de’ Mori. E qui finiamo le avvolture della Religione Cri- 
stiana, predicata da’ Padri della Compagnia nelle Moluchc, dal- 
l’anno cin<|uantaduc del secolo passato, fino al settantaiiovc , 
nel quale cadde l’acquisto di Tidòr c la perdila di lìaciàu. 

Fine del Libro Sesto e del P'ulume Secondo. 
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3 0. Stima in che tat^eano i Relifposi della Compagnia . — 

Lettera con la quale s, Ignazio richiamava il Saverio 
in Europa »» 

3 1 ■ Miracoli operati dopo morte da s. Francesco Saverio 
nella chiesa di dotate. — Sana un p;entile lebroso e 
piagato , apparendogli in so^no . » 

32 . L’ acqtia arde come olio innanzi all’immagine di s. 
Francesco. — Altri miracoli operati in Colate . . » 

3 'i. Miracoli operati in mare da s. Francesco Saverio 

dopo morte » 
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34- Varie apparizioni di s. Francesco Saverio, con sue- 


cessi miracolosi pag. roo 

35. Miracoli della croce onde pendeva V immaffne del 

Sttiierìi) in Cotale. ... — — . — . — . — . — . — . « io4 

36. ^Itri miracoli operati da una Cinese con una meda - 

f’lia di s. Francesco Saverìo » » m" 

37. Donne sterili rcndute feconde per miracolo di s. Frati - 

cescn. — Tre morti risuscitati dal medesima . . » 109 

38. Della santità deW anima del Saverio . ^ . . a uj 

3g. Della sua carità. De’ rapimenti dell’anima in Dio.» ll3 

4o. Dcffli estMi ed elevazioni del corpo in ana i i H 1 1 > 


4>- jdssiduità dell' orare c continua unione con Dio. » 1 17 

42. Generosità della carità di s. Fra/wesco in non temer 

niun pericolo in setvif'io di Dio. — De’ pericoli c pa- 
timenti che sostenne in mare à i?-o 

43. D'altri pericoli e patimenti che sostenne in terra. — 
Desiderio che s, Francesco avea del martirio, e come 

il moderasse » li3 

44- Carità di s. Francesco in sovvenire alle necessità cor- 
porali de’ prossimi « lap 

45. Carità e zelo di s. Francesco nell’ ajulo dell’ anime.» 1 34 

46. Industrie della carità di s. Francesco Saaerio nella 
conversione depf.’ infedeli j e prima , del piantar chiese 
c croci. — Della sua predicazione. — De componimenti 

c libri che divulgò. — De’ re e principi che convertì.» i4o 

47. Sinp;olar destrezza di s. Francesco Saverio in racco - 
mandarsi a peccatori per guadafpiarli a Dio . . » i46 

48. Conversioni di pran peccatori fatte da s. Francesco 

Saverio con maniere di somma amabilità e dimesti- 
chezza » 

4g. Penitenze e orazioni che prendeva a fare per la con- 
versione de’ peccatori . , . . . . . . . . » ifio 

50. Dell’umiltà di s. Francesco Saverio. . = ^ : » iG4 

51. Della povertà, ver^nità e penitenze » >67 

52. Della sua carità verso quef^li della Compafftia . » 173 

53. Delle savie maniere con che governò la Compagnia. » 177 

LIBRO QUINTO. 

1 . Della postura e qualità naturali , e de’ vizii degli 
abitatori et Ormuz pag. iM 
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2. Nascimento , vita giovanile e conversione a Dio del 

p. Gaspare Berzeo pag. 

3 . Cose awenute al p. JJerzco novizio e sua andata al- 
V India . . . = = ^ = , , , : : . . » 

4 - Istruzione che s. Francesco Saverio diede al p. Bcr- 
leo mandandolo ad Ormuz , à 

5 . f^iofif'io e opere del p. Berzeo da Goa ad Omiuz. 
Iliceviinento e prime fatiche del p. Gaspare in Drmuz. » 

6. Dispute sue co' Rabbini » 

7. Contese co' Saracini u 

8. Disputa pubblica del p. Gaspare con un Jìlosofo mao- 
mettano » 

Q. Corwersione d’ una nobile Saracina « 

10. Quattro città maomettane domandano il p. Gaspare 
a battezzarle » 

1 1 ■ Martirio d’ un ^iomne Fiaminffi in Catifà . . » 

12. Il re di Ormuz vuol farsi cristiano^ ed è impedito 

da’ suoi « 

1 3 . Persecuzione mossa da’ Saracini contra il p. Gaspa - 
re , e come ne avesse vittoria n 

i 4 - Vn famoso Giof'ue convcrtito dal p. Berzeo e seco 
altri suoi discepoli ! « 

1.^. Mala stato in che era la cristianità d" Ormiiz . a 

16. Riformazion di costumi fatta dal p. Berzeo ne' cri - 

stiani vecchi d’ Ormuz . . . » 

17. f'^arie conversioni di peccatori operate dal p. Berzeo.» 

18. Altre conversioni, massimamente d’usurai. ] ] ìì 

19. Casi manu’i^liosi succeduti in peccatori ostinati con 

salute dell’ anima . . . . . . . . . . . . » 

20. Morti spaventose d’ alcimi peccatori ostinati . . » 

2 1 . Della santa vita d’ alcuni ch^ si diedero al p. Berzeo 

per compagni e discepoli . ! a 

22. Ifirtà sinp;olari del p. Gaspare novizio e secolare. » 

aZ. E chiamalo al Giappone da s. Francesco Saverio: e 

dopo pjun contrasti porle d’ Ormuz a 

24. Fatiche del p. Gonzalo Rodrifpiez succeduto al p. 

Berzeo nella missione di Ormuz « 

25 . Ormuz sacchcf^ata da" Saracini » 

26. Fatiche del f. Alvaro Mendez in Magostàn , del p. 
Antonio Eredia in Ormuz, e fine di questa missione.” 

27. Cose avvenute al p. Gaspare nel viaggio da Onnuz 

a Goa « 
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a8. Sue Jatìcke in Goa e gran frutto che ne raccolse, pag. 280 
2g. Quotilo promovesse lo spirito nel collegio di Goa. » 282 
3 o. DeW efficacia e del frutto del suo predicare . . » 284 
Conversioni fatte e altre opere buone istituite dal p. Ga- 
spare in Goa . • »> 286 

32 . Ultima irfermitù e santa morte del p. Berzeo . » 283 

33 . Stima di santità e venerazione in che era il p. Ber- 
zeo in Ormuz e in Goa » 292 

34. Somiglianza che ebbero nelle virtù il p. Berzeo e s. 

Francesco Saverio » 2g5 

35 . Morte del p. Melchior Gonzalcz: del p. Paolo V alle: 

del f. Mlcssio Madeira: del p. Manuello Moralcs. » 3 oo 

36 . Del fratello Luigi Mendez ucciso da barbari. . » 3 o 8 

LIBRO SESTO. 

1. Apostasia dalla Fede di Tolo , città nelle isole del 

Moro pag. 3 1 o 

2. Miracoloso castigo del ciclo sopra Tolo , e come s. 

Francesco Saverio vi si trovasse » 3i2 

3 . Il p. Giovaimi Beira rimette in Tolo la Fede. . » 317 
4 - Chi fosse e di che qualità A ciào Cacile o re di Mo- 

luco » 3 19 

5 . In Tolo i Cristiani si spartono dagli hfcdcli . « 32 i 

6. Vita e morte di veleno del p. Nugno Ribcro in Am- 
boino » 322 

7. Naufrago e morte del Fratello Antonio Femandez.» 325 

8. Gran patimenti de’ Padri che faticavano nel Moluco.» 827 

9. Del p. Giovanni Beira. Sua vocazione alla Compa- 
gnia j c quanto soffrisse nelle Moluche .... » 829 

10. Firtù c opere maravigliose del p. Beira e sua morte.» 334 

1 1 . Conversione c battesimo del Re c dell’ isole di Baciàn.» 387 

12. Anìhizione di Antonio Faz, cacciato per essa dalla 

Compagnia • . . » 34 i 

1 3 . Prigionia del Re di Moluco e del p. Alfonso Castro. » 344 

i 4 - Martirio del p. Alfonso Castro » 347 

1 5 . Cose maravigliosc avvenute dopo il martirio del p. 

Alfonso » 348 

16. Sommario della vita del p. Alfonso Castro . » 35 o 

17. Pmgrcssi della Fede nel Re e nel popolo di Ter- 
gile » 353 
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i8. Fiorii successi poco felici alta Ciistianità in Ternate 

e nel’ Moro. . . . . ^ . = , ^ , = gag, 355 

iQ. Sei della Compagnia vengono dall' India al Moluco.» 359 
10. Ristorano la e Ut Fede del Moro. , »> 36 a 

21. Avvcnimenli della Fede in Ternate e in Bacihn. » 364 

22. Il p. Dicff> Mof'af’lianes battezza in Celébes due Re 

e molti, popoli . . » 368 

23 . Il Re di Siàn cristiano cacciato del regno. Il padre 

suo battezzato dal p. Pietro Mascaregnas. . . . » 371 

24. Il p. Pietro Mascaregnas battezza il Me j la Reina, 

la Corte e il popolo di Sanguiii » 374 

25 . Parte di San^tin il Mascaregnas, c visita Cauripe.» 376 
a6. Jl Re di Siàn /acquista il regno ^ e vi si pianta la 

Pedo . i i ! ! . i i . . i i ] ! ^ ! n 379 

27. Fatiche e morte del p. Pietro Mascaregnas avveh ~ 

- nato dagli Infedeli . » 38 i 

28. Rovina delia cristianità £ Ambhvio: e vani successi 

che V intervennero » 384 

29. yarie conversioni e altri siuxessi nell' isole X Am - 

bòino » 390 

3 0. Di Ative , di Rocanive e d’altre terre d‘ Ambhino , 

e delle fatiche de" Padri in esse » 394 

3 ». Nuova distruzione della cristianità d’ A mlòino fatta 

dal re del Moluco e da’ Giai » 398 

- 32 . Pinti e disfatti gli Irfedeli d’ Ambhino vi si pianta 
iuta Fortezza . . , » 4 o 4 

33 . La Fede rinuissa da Padri A Ambhino ^ e varii suc- 
cessi che avvennero in più luoghi » 4^7 

34. La cristianità del Moro distrutta dal re Aerio . » 4 ia 

35 . Jl re Aerio ammazzato da un Portoghese. La For- 
tezza di Ternate assediata e vinta da Babà figliuolo 

A Aerio . »> 4^4 

36 . Si fabbrica in Tidbr una Fortezza, e vi si predica 

la Fede. Il re di Baciàn ucciso di veleno dal re del 
Moluco j> 4 *® 
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